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IL PRENCIPE 


DI GIROLAMO FRACHETTA 

Nel quale fi confiderà il Prenci pe, 

& quanto al gouerno dello SrotOj 
& quanto al maneggio della 
Guerra . 

DiBinto in due Libri . VI' 

ALL’ILL m .°ET ECCELL f f° 

SIGaDaAN TON 1-0 

" di Cardona , & di Cordoùa , 
Duca di SdTa.&c. 

Jmhafctatore per la Maefla del RÉ A 
Cattolico in ROM. A. 









CON LICENZA DE* SVPIRIORX 
IN ROMA, 

Ad inftanza di Bernardino Beccati* 

Scampato per Nicolo Muti; 1797. 
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fegnalatt J atto- 
ri] che io indi- 
uerfì tipi ho ri - 
ceuuti dalla be- 
nignità di V. <f. 
liquali mireflt- 
ranno eternamente tmpreffi nell' animo,, 
ho filmato Jempre fìngo larifìimo l'efferfì 
lei alcuna 'volta degnata che io la fìnti $ 

t 3 i é 






diffcorrere degli Affari del monde, cefi p're* 
feriti , come paffuti . il (piali per la fingo - ' 
lar cognitione che ISfQi ha di tutte l'J- 
fio rie , & di tutti i pm grani Scrittori di 
Stato, & di Guerra, & della dottrina de 
Filoffofi di qualunque Setta fi fieno, & 
per l efperienfa delle coffe da lei trattate , 
ella ragiona con tanta prudenza, che po- 
chi pojffono darfi 'vanto di pareggiarla . 

• fiche fi comprende chiaramete etiandio 
, da quelli che non hanno mai parlato con 
lèi di cefi fatte materie, per le anioni fue 
fatte ffpetialmente in quella zAmbaffcid* 
ta^oue ella ha del continuo maneggiato 
negaci grauifiimi per il Ife . a stia fra 
l altre 'volte che io ho hauuto cotal bo- 
llore di fìnti r l £. V. a ragionar delle 
occorrente del mondo, vna fu alli 14? 
del meffe di ^Rouembre paffuto , dentro 
ad 'vna delle fue flange, doue cori U,£t 
erauamo foli Fra zÀndrea *UV ife Ca- 
Halli ero di SXaiouani Gran*!? riore d hr- 

m : r . & hil ~ ■ 


' g riterrà y {0io. Jl qual giorno ella con 

certa occafìone fi fie/e allungo in dijcor- 
rere delle co/e che giudicaua effernecejfa - 
rie ad njn ^Prencipe per ben gouemare i 
Jìtoi fudditi ; & degli errori che in que- 
llo fi commetteuano : fin che cadde /opra 
<un punto } che ella diceua di hauer jem- . 

; pre Himato altrettanto importante .qua- 
to difficile ai ^Trencipi, cioè come poffino 
Venire in cogni tione della verità delle cofe 
che paffano ne lor Stati . Aia percioche 
già l bora era tarda, fi compiacque ZI. £ 
nel licentiarci ambidue, di commettere 
a me che io deuejfi p enfiare /òpra co tal > 
punto 5 & dir lene poi il parer mio . 'Da 
cofi fatto difcor/b dell' 6, ZJ . g ? ) dal co- 
% mandamento chetila re Ho feruita di in- 
giungermi y pigliai iooccafione difcriuer 
la prefente Opera . laquale, fi come quel- 
la che ha hauuto origine in cafa di lei * 

V * n g r *n parte da lei medefima , non, 
i - tra^douere cheio dedtcajfi ad altri eh? a 

^ t 4 


tei. S aggiunge! effe* ellanata r Prcrìcipty 
& di due nobilifflme Cafi, di Qtrdona^ 
ft) di fordoua^ che no cedono di gloria a 
qkal fi uogha altra di Spagna . le (piali 
hanno prodotto in ogni tempo, cefi in pa -» 
f e, come in guerra , chianfflmi tieni . Et 
in particolare la (afa di fardona fi pre 
già di hauer battuto per Capo vn fi a- 
mondo Fole, che fi tiene efjer flato fi fi- 
le l cugino del Re Luigi il Conqui fiatare} 
il quale pafio di Francia a guerreggia* 
centra i Mori ,& li di/cacciò del paefe 
‘ di Catalogna ; onde meritò da quel fi) 
la poffefiione di nobili fimi Stati . 7Ja 
queHo Ramondo, ilqualecofi auan^ò gli 
altri buomini del Juo fecolo di virtù, co- 
' me di grandezza di corpo ,fono flati 
tutti ijuoi Juccejfiori cognominati Fole 
di Cardvna ; & molti l hanno di virtù 
pareggiato & alcuni perauentura aitane 
%ato . come Giouanni genero del Conte 
di "Barcellona 5 che fu' per ilfuocero Ge- 
* .• . • 1 neral 
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nera! cóntro i Mori . ‘Tietrò, de fu' Of* 
litro fra li Rè di Maiorica , ft) d'Atfr 
gonfi) ft) compuofe le differente chetrtù 
loro erano per cagione di Stati .‘ìm' altri 
Giouanni detto di Proda;, de fu Gene * 
ral dell' armi pur del 2{è d'cAragona ^ 
D. Giouanni , Utprimo che dt Due 4 di 
Cordona hebke il titolo cognato di D ^ 
Giouanni l{è d Aragonfi, ft) dellaTSta^ 
narra y del cpiale nacquero D . Ferdinan- 
do , huomo di autorità fòprana apprejfò 
il Re Ferdinando il Cattolico fio cugi- 
no; T). Henrico far dina l di (far dodo 
zArciuefcouo di fiorire ale ; D. Luigi 
tArciuefcouó di T àrracona , & *&c [cotto 
di V rgel ; D. Cjiouanni Vefcomdi^Bàr- 
ccilonay&'vltimc (fran (ancelliere detta 
Corona d' Aragona ; D.F tetro che g&- 
eternò il Frencipato di fatalogna ; ff) 
D. Antonio, che fu Viceré di Sardegna , 
& da (fuel carico fu chiamato per Mag- 
giordomo maggiore dell'Imperatrice Ma 


ria, figlinola di 6 arto Quinto, & Jìrett# 
del (gran Filippo, che hoggtdi regnai* 
del eguale è nato D. (giomnnh che lungo 
tempo è flato (generale delle galee di S/~ 
citta y ft) di ’^Flapoliy.ft) con grandi (fimo 
fuo honore diede il primo foccorfoa Mal 
ta quando fu affiatata da T urcéh & al 
• prefente e Ulcere di aitar r a . Oltra 

quejìi viri altro Ramodo e' nelle nojìre I fio- 
ri e. chiaro fg) famofo 3 lamio paterno 
dell' F. V. il quakfu Vicere'' di Napoli, 
(generale dell armi Ecclefiafliche, 
Spagnuole 5 ft) Venetiane , althor colle - 
gate cotra Francef nella guerra memo * 
r abile di Ranetta : ft) dipoi vinfe in bat- 
taglia campale preffo a Vicenda Tìar- 
tholomeod Aiutano ; &\imtfe in J flato 
cJM affimi itano Sforma ; & fottopuofe 
per virtù d'armi (genoua al Dominio di 
effo . & molti altri , che io non racconto , 
Laonde non e da mar aui oliar fi cheque* 
Jla llluilnffima Qafa haUta, parentali. 


\ emfitàfi mie tè (afe Reali dEuropaf 
Et parlando detta Famiglia di (ordotia, 
non è chi non fiappia quanti huomtni il L 
lutiti babbi* dati al mondo : tra quali 
‘ i Diego Hernandes il ter^o Conte di Cau* 

' ra, chevirifi , &fecc prigioniero il Re ' di 

Granata: delinquale heroica imprefa neh 
la nobili* fima Arma di E. fi vede il 

figno . & Alfonfo Signor d’Aguilar, thè 
militò con carico principale contro i Mo- 
ri di Spagna , & terminò la fua vita 
glortofamcnt&j nella» Giornata» detta* 
z^ontàgna' V ehrriglidu . fp) Corifaluo 
Ferrando fratello di effe , ihqualc per: le, 
glorio fi attieni fatte co finn Italia , come 
in jfpagna , meritò foto ùxCmpipiàhasfi 
, « -v il jopranome di G rotule nella militia:^} 
D.G ondalo Duca di Soffia Tifiótedi fitei 
' lo, & Zio di V . E. dd (onfigltodi Stato 
di SiMaeftaCattolica, (atomo drimmen* 
fa liberalità jt di inefiimàbit valore > non 
meno in guerra, che in, pace* cpm e ntotiri 
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itpmolte irbprefe, dòtte fi trottò confi m* 
paratore farlo Quinto, ff) al/a^Giornatà! 
di S. Quintino, doue feruì il Re Filippo* 
ft) in molte f anioni di Fiandra 
mentre fu pie il medefimo Ri Cjouet -* 
natore di Milano, & generale dell'ara 
mi della zFMaetta Sua in f talta , ouc 
guerreggiò fempre\ felicemente Centra l 
Francefi , togliendo loro fantali, Mon- 
caluo , & altre f or te%%e; &.nella guer- 
ra di franata, oue pur fi generale ; & 
mentre refe U (^eneralatadel mare_j 
& D. T)iego Femandef^ Marche fè di 
famares 9 & Duca di Segarne , &Car- 
dona, che hoggidi viue, padre della Si-\ 
gnor a Dueheffa maglie di V , E. ilcjuale^ 
h attendo 'unito alla fitaperfona tre no * 
hi lis fimi Stali, ha rapprefentatO, ff) tut* 
taui a rappreferìtcr 'chiaro il 'valore de 
fìtoi maggiorisoofi mentre fetta SJmpe^ 
ratore farlo Quinto in parecchie guer- 
re, come poi méntre Jok fruito il Ri due . 
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'volte in àfrica, nel Cjouerno della fa- 
mola Città d Orano . Aggiunge fi l obli - 
gO) ffi il defideno che io tengo di moj! ra- 
re qualche fegno di gratitudine allS.ZJ. 
per tanti favori > che io ho da lei ricevu- 
ti. Jcce tt era adunque ZJ. £. con lieto ani- 
mo quefio mono pam del mio intellet- 
to; ilquale anchorche fa flato prodotto 
in luce nello /patio folo di fette mefì y j pe- 
ro nondimeno che fatto la tutela y & prò •+ 
te tt ione di lei fa per njiuer molti anni . 
Cofì piaccia a Dio di conferuar l'E.V . 
limghisfmo tempo y tff) di concederle quel- 
lo che ella piu defdera ; che sfacendo 
fine f e bacio humi Infimamente le mani . 
in Roma quello dì 7, Ttfjouembre 119 J* 

DiV.E. 

À'>+ 

Humiliff. & olligatiff. fornitore 
tfirolamo Frac betta. 
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cai l’Idea alcuni anni fono, ma Thauer 
io fpefo quelle poche bore che m’auan- 
zano dalle varie diflrattioril dcllaCor- 
te, per alquanti meli in com porre la pre- 
fcnte Opera del Prencipe, mi hà fatto 
allungare più che io non crcdeua il fi- 
ne di quello . Il che mi è parfo di dirui, 

ò cor- 



ò cortefi Lettori, accioche non fofle al- 
cuno ches’imaginafle, che ò io haueffì 
intcrmefTa affatto rifpeditione del det- 
to Seminario, ò volesti in vece di quello 
: clar quefto Prencipe, che è frutto di ef- 
fo . Leggete aduque la prcfente Opera, 
& afpettatc raltra,;chc hormai non tar- 
derà molto ad vfeir in luce- , 
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LIBRO PRIMO 
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£> È L PRENCIPE 

di Girolamo 

FRACHETTA, 

• • ^ • i • *v ’i • • » - . •« « < V» .* *• * «««41») 

Nel qual fi tratta del Prencipc 
• quanto al Gouerno } 
dello Stato. 






TAVOLA 

T)elle zzatene del primo Librò 
del 'Trencipe > 


ViAWjro diffidi cofa fiati Proemio. 
Prencipato, 4$ di quali Prenci- 
pi intenda l'autore di trattare » ^ 

Che al Prencipe fono necejfarie Cap. i« o 
la Religione, <& le Virtù mora- 
li per il buon gouerno dello Stato . & quali 
virtù fpecialmentc [eli contengano* , ^ 

Che ilPrencLpcdeucrijplendere per prudenza Cap. a* & 
più che gli altri h uomini , 4j qual prudenza 
propriamente fe li contenga . 

Qual fia il proprio Vjficio del Prencipe . Cap. 3. 1 
Quanto importi al Prencipe la riputatone per Cap. 4 . 
v,; A ti 
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/ 


TAVOLA. 

Ù gouerno dello Stato : ir quello che debba 
fare per conferuarla . 

Quello che debba fare il Trencipe per faper la 
verità delle cofe'che pajfano, cojì nel fuo Im- 
pero , come appreso gli altri Trencipi , per il 
buon gouerno dello Stàto , ir per la confer- 
uatione della fua perfona . 

Che al Trencipe fono neceffarij i tratenimenti • 
ir quali fe li conuengano , ir quali nò . 

Di che maniera debba ilTrencipc trattar co i 
fuoi confanguinei . ir dell'educatione de* fi- 
gliuoli , ò altri : chegli hanno a fitccedere . 

De i Seruitori domcflici , ir fpecialmete de i fauo 
riti, come debba il Trencipe trattar con loro . 

De gli adulatori; quanto fieno pernitioft al 
Trencipe , ir onde habbinó bauuto origine . 
ir che fono peggiori de i maledici . 

Della Guardia , ò vero de i Cuflodi della perfo- 
na delTrencipe in tempo di pace . 

Dei Mini fìri in generale fpecialmente de 
Magifìratv, quoto voglia efj'er cauto il Tren- 
cipe in eleggerli : ir fe fta meglio crearli per 
certo tempo , ò a vita . 

Dei Configlieli di Stato; che il Trencipe deue 
hauer diuerfi Configli, ma di poco numero 
d’huomini : ir di che qualità debba eleggere 
i Configlieli : ir fe fia meglio che li afcolti 
leniti , n diuifi : ir fe voglino effergiouani » 
à vecchi d'età , 

Che 
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TAVOLA. 

thè ilVrencipe deue effer citar la giufiitia com- Cap. i3* 
mutatiuaper melode fuoi Miniflri. quali 
yoglino effere i legislatori ; quali le leggi ; 47. > 

fe debbano alle volte mutar fi, o nò:47 a chi toc 
chi mutarle : & fe obligbino tutti vgualmen- 
te . quvli debbano tffere i Giudici ; <t '7 fe fieno 
afiretti di giudicar fempre fecondo le leggi . 

Che il Vrencipc deue hauer cura delle fue ren- Cap. i 44 
dite : quali h uomini debba deputar fopra di 
effe; 47 màfiime fopra le gabelle . 47 che de-, 
ue effer parco nelle impofitioni ,47 fe conuen- 
ga a i Vrencipi di accumular thefori ,ònò. 

Che ilVrencipe deue yifitare in per fona il fuo Cap. j y* 
Stato , ma fen r ?a fpefa de f additi . 47 dei Go- 
narnatori di effo Stato ì quali debbano eleg- 
gerli dal Vrencipe , 47 per quanto fpatio i 47 
della prouifione che deue dar loro. 

De gli * 4 mbafciatori , Agenti » ò altri buomini Cap. i ét 
di negoci , che fi mandano da yn Vrencipe 
ad altri , ò amici , ò nemici » 47 fe fia meglio 
mandare yn folo s Imballatore , òpiù infie - 
me:47fefi debbano inaiare a Votentati mi- 
nori ,47 fe a Vrencipi infedeli . 47 come fi 
debba trattare con gli ^Imballatori d'altri 
Vrencipi . 

De i Sudditi; qual cura debba hauer diefiiil Cap. if» 
Vrencipe : (7 quai mec^i debba tenere per 
effer ybidito da loro . che deue procurare di 1 

effer amato } 47 non temuto -47 in che manie- 
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Cap. iS. 
Cap. 1 9. 

Cap. 20. 

Cap. il» 
Cap. ti. 
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TAVOLA. 

rapoffa tenere a freno i fudditi , de <71/4# difi- 
da . ir della diuerfità di efìi fudditi . 

Delle feditioni de' fudditi; quanto fieno perni - 
/io/t: ; d'onde habbino origine ; ir quai rime - 
di/ vi de&ta u/arf 1 / Vrencipe •« 

De i rifentimenti , ir de//e ribellioni de' fudditi 
■ contra il Vrencipe . delle caufc onde nafeo - 
no, Ù dei rimedi ] , cfcc ej/o Vrencipe vi dee 
adoperare • . 

De g/i fidici , ir confederati del Vrencipe . ir 
delle amicitie , ir confederationi , di quante 
• Ioni fieno , ir quali fe li conuengano , ir 
quali nò. 

Qual fia maggior difficoltà ò acquiflare vna 
Stato , ò conferuarlo . ir fe fia meglio atten- 
dere alla conferitatene , 0 all' ampliamento. 
Che non tempre gli Jmperi fi conferuino co quel- 
le arti y colle quali s acquìfiano . ir comevn 
Imperio da principio tirannico pojsi farfi le - 
gitimo.et fe l'imperio de Rimani jofiegiuflo . 
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Quanto diffidi cefa fu ilTrenapàt » , 

; & M fiat Prencipiintendaf Au- . 

di trattare • 

.. . . • * * , . . 


PROEMIO. 
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R A V E è fenza dnbbio il 
pelo che porta il Prencipe 
del Gouerno dello Rato, 
poiché li conuiene hauer 
cura non Polo de' Tuoi fud- 

.ttrr.fi-». a- r •“ ln Sperale, ma anco 
diciarcnn defsun particolare, indiriz- 
zandoli per la via della religione , & del. 
la giuftitia,& guardandoli da ingiurie, , 
& damale. & non Polo dalle ingiurie & 
dai mali mtrinfechi , che portono nafee- 
re dallefatnom ,& partialitd, & da i pri. 
uati odi, 5 ma etiandio da gli eftrin fechi, 
che procedono da i nemici. & non fola- 
mente per quello è graue cotal pefo , ma 
anco per la continua follecitudine , che è 
coftretto di hauere il Prencipe di confer- 

narfi 1 affettione de’ popoli, f e vU °| vmer 

ficuro da le ribellioni , & dalle congiure, 
delle quali lvne fono machine contra il 
dominio , Al; al tre contra la vita di erti» 
Prencipe, Se di mantenerli in buona amò- ‘ 
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Seno f. fé d.di 
C irò lib. l.f». 


S-Cr JO. 

1 foc. miro - 

rat. della Pa 
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citia v & intelligenza co i vicini , per pov 
ter effer da loro foccorfo ne’ Tuoi bifogmV 
ò interni , ò efterni . & di guardarli dai 
nemici, chedefiderano di leuarli, ò tutto 
lo fiato, ò parte di quello. Et fe ben in co- 
fi fatto pefo fono vari j i gradi della gra- 
uezza , conciofiacofache più carico porr 
ti quel Prencipe ,-chemaueggia vn gran- 
de impero, che quello, che ne gouerna 
vn picciolo ; & più quello , che hà lo fiato 
difgiunto,chequcllo,che lo tiene con- 
giunto ; de più quello , che hd i'fudditi fe- 
roci , & torbidi » ò aduenticij , che quel- 
lo , che li hd quieti , placidi , & naturali ; 
& più quello ,che è nuouonel Dominio * 
che quello, che è di gid inueterato; & più % 
quello, che è il primo della fua cafa ad 
entrar nell’ Impero, che quello, che vi 
vie n per hereditd ; & più quello , che s’v* 
furpa il Dominio, & occupa la libertà de 
popoli , che quello , che è eletto legiti- 
mamente,ò chiamato da efsi popoli: tut- 
tauia a cófiderare il Prencipe nei miglior 
fiato che poflà effere , il carico è tanto 
graue , che non è marauiglia , che molti 
Soccombano . Però a ragione affermauà, 
Ciro, effer cofa di momento grandifsir 
«no il gouernare vn’Imperio bene , & con 
laude. & Ilocrate diceua il prencipato 
l , effer 
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effer cofa difficilifsima da maneggiare, & S tùffim, 
trauagliofifsima , il che dille etiandio 4* - N 

Antigono. & Diocletiano era folito a di- 
re fino auanti che otteneffe l’Impero, p on ±etontl 
niuna cofa effer più malageuole , che ben uf^yits. 
dominare . & con effetti moftrò di tener & Vfjg 
ciò per vero, poiché con infolito effem- ng 
pio rinonciò il Prencipato , dopò hauer- pfy. Loto 
lo tenuto venti anni, & fi riduffe a menar 
di nuouo vita priuata f & anchorche fof- \ * 

fc pregato da Mafsimiano già fuo Colle- 
ga a prenderne vn’altra volta il maneg- 
gio infieme con lui , ricusò di farlo* 
affermando di hauer faticato affai , & 
diefferfi liberato da grauifsime cure , & 
da vna gran pelle, & di non voler più be- 
uer veleni , ma viuere a fé fteffo quel re- 
fto di tempo , che gli auanzaua ; non pa- 
rendoli di hauer fino all’hora viuuto . & P 
«(Tendo dipoi anco richiamato al mede- 
fimo carico da Licinio , & da" Coftan- 
tino,pur ricusò di accettarlo, cju elio ftef- 
fo conobbero auanti Diocletiano, Seruio L*». D*f. t. 
Tulio Rè de’ Romani , Augufto , & Mar- £ f - ?°* 
co Aurelio; & l’vltimo d’efsi foleua fimil- j^ iont m r0 
mente chiamare l’Imperio trauagli: & jz. 

tuttatre hebbero ppnfiero di ridurli a vi- Pop. Di* «■ 
ta priuata. ma ciò fu vietato al primo, Dwcktw*». 
dalla fcelcragine di Tarquinio Super- 

A. 4. bo 
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$*nof. ped.di bo , & a i due altri da loro amici . Ciro 
Ciro hb. 8, medefimamente ragionando a i figliuoli 
nel fine della Tua vita , diceua loro , che 
! ^ : il Prencipe nonhàmai la mente Tcrena, 

. ,. f .. ò tranquilla , ma Tempre ingombrata da 
- * diuerfipenfieri, & agitata da varie cure. 

S enofili, nel ilche affermaua etiandio Hierone, fauel- 
Tiranno.- landò con Simonide . & liberate in feri- 
uen ^° a Filippo Rè de Macedoni , ^icea, 
r * * ‘ *. che a iPxcncipiTopraftanno Tempre mol 
ti pericoli . Hora io confidererò vn Pren- 
cipe, ò Monarca legitimo per ragione 
di Dominio , & che legitimamente go- 
uerni , non lafciando tuttauia di toccare 
alcuna cofa delle Republ iclie, & de* Ti- 
ranni , acciò che meglio fi comprenda la 
differenza , che è nel maneggio dello fla- 
to , & neiramminiftratione della guerra, 
4 - ,* . tra quefti , & quello . Ma nel confiderai 

vn legitimo Prencipe, io non diftingue* 
rò Te egli fia eletto , ò venuto per heredi- 
ti; fe fia grande , ò picciolo ; Te habbia li 
.r t flati congiunti , ò difgiunti : nè di che 
.C£ ■> .1 .v :• qualità fieno i fbdditi . Adunque quefto 
*-'• tal Prencipe hà da penfare,non pur alla 
'* * / pace, ma anco alla guerra , conciofiaco- 
. Tache fia quafi impofsibile cohTeruarfi 
Tempre ih flato di pace. & mentre è nella 

pace, deue prepararli per le occafioni 
i . della 
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della guerra. Ma percioche la guerra 
è ordinata alla pace , come a fuo fi- 
ne , noi decorreremo prima 
delpefo,chehàilPrenci- - 
pe nel gouernar l’Im ^ £ 


V*“ a 
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CHE AL PRINCIPE 

sono necessarie 

la RELIGJON.E, 

Et le .virtù morali per i} buon 
gouerno dello Stato. 

Et pali virtù /penalmente /e li 
conuengano , 

APO PRIMO# 

Il Prencipe vn esem- 
plare delle anioni de 
fudditi, liquali fi fpec- 
chiano in lui , & pro- 
curano (come ben di- 
cea liberate) di con- 
formarli alla vita, & a 
" i coftumi dieffo, la ragione di quello e, 

oercioche naturalmente i piccioli .fintar 
To di imitare i grandi, perfuadendofi 
che lappino più di loro, pltwhe ,ù\ po- 
polo imitando il fuo Prenape fpera d, 
acquiftarfi la gratta di quello. Per 
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Diamente diesa Salomone, che quale è il Salom.EetK 
Prencipe della Città, tali fono gli habita- f4 P- io- 
tori di elfa.il che auuerti poi etiandio Se- Seno. pel di 
nofonte, parlando de’figliuoli di Ciro do- Ciro hb. 8. 
pola morte del Padre,- & Platone ne’ li- »■ . 

bri Tuoi delle Ieggi;& Cicerone quadoaf- A j t nlu.n. 
fermò che i peccati del Précipe nuocono ó f . n <i ub. 
più per Telfempio , che per il fatto me- delle Ug. 
defimo. & Plutarco parlando di Numa p lutA ^ u 
Pompilio Rè de* Romani. Per quello vuo ^ 

le il Prencipe viuere in tal maniera,che i . 

Tuoi fudditi habbino da pigliar buon efsé 
pio da luì: coli per quello che tocca alla 
Religione,& alla pietà, come per quel che 
appartieneiicoftumi . però deue mo- 
firarfi zelanredel Culto Diuino:che coli i 
popoli lo riuerirahno,imaginàdofi (quel- 
lo che farà vero)cheDio habbia cura fpe- 
ciale di lui.& quanto a i collumi deue IH* 
mare il Prencipe a lui elTer-manco lecito 
(come ben dicea Ifocrate) di peccare, Jfocr.neTa- 
che agli altri huomini . anzi vuol procu- ratMeU* pa- 
rare di efler tanto miglior degli altri , r. 

quanto egli è più honorato. &penfare iib.de da Voi. 
che -egli farebbe colàingiulla & iniqua »-7* 

( cóme dicea Nicocle Rè di Cipri ra- 
gionando a’ fuoi fudditi , & dopò lui , il p an"rji.\. 
Rè Alfonfo: d’Aragona) a voler forzare de fatti di 
i popoli a viuere modellamente, viuen- Mf on f° • 

Senof.ped.da 
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do effo lenza modelli a . & recarli dittan- 
ti gli occhi quel che folea dir Oro , che 
quanto il Prenci pe viue più virtuofamé- 
te , tanto fi conferita in maggior riueren- 
zaappo i fudditi,conciofiacofache egli 
fia riputato tanto più degno di domina- 
re . & che all’incontro è tanto più difpre- 
giato, & odiato , quanto più viuevitio- 
iàmente.& pervaderli le attioni fue, & 
mafsime i peccati, per piccioli che fieno, 
non poter ftar ’nafcofti ; come diceaMe- 
cenatead Augufto. HenricoOttauoRè 
d’Inghilterra -ci può ammonire quanto 
importi l’efiempio del Prehcipein mate- 
ria della Religione , percioche l’impietà 
fu a hà ballato a far diuentare’ here tico , 
vno de’ più nobili , & più cattolici Regni 
d’Europa . & auanti di lui CollànfinoTPa- 
leologo Imperatore di Collantinopoli, 
elfendofi diuifo dalla Chiefa Cattolica , 
fece diucntàrè quali tutto l’Oriéte fchif- 
matico.& decadutili parlando Tolomeo 
Philopatro Rè d’Egitto elfendofi dato al- 
la libidine macchiò tutto il Regno fuo 
del medefimo vitio. & altri co'l loro ef- 
fempio hanno tratti i popoli dalla falfa 
Religione alla vera, & da trilli: collumi 
a buoni. Ma -percioche fono molti huo- 
mini tanto peruerfi , che non balla il folo 
, _ elfem- 
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cffempioaritrarlidal male, contro que- i 
fti adopererà ilPrencipela sferza della 
giuftitia , caftigandoli hora nella vita, • 

bora nell’honore , & hor nelle facoltà; fe- 
condo la differenza de’ tépi , de delle per- 
fone . Ma comeche tutte le virtù morali 
conuégano al Prencipe , nondimeno que- 
lle par che fieno fuc proprie . La Clemen 
za, la quale (come difle alcuno a Cefa-t 
re , elfortandolo ad ordinar la Republi- 
ca)lofaviuer lieto, c tranquillo ;& lo. 
rende molto più ficuro dall’infidie (fecon 
do f auui fo dato a T imotheo da I focratc ) 
che il rigóre, & Pafprezza . tuttauia que- 
llofi hà da intendere fanamente,impe- 
roche fe la clemenza fotte fouerchia , da- 
ria materia a i trilli d’infettare, & ingiu- 
riare i buoni, come forfè faria inte me- 
ntito Cotto l’Imperio di Tito, feegli foffe 
viuutopiù lungo tempo. & di confpira- 
reanco con tra di etto Prencipe: come in- 
teruenne a Nerua. Però a ragione Ar- 
chefilaoRè di Sparta biafimaua Chari- 
lao fuo Collega nel Regno , il quale era 
tanto clemente, che non gli daua l’ani- 
mo di punir nè anco i federati. & pru- 
dentemente Liuia elfortaua Augutto a. 
non lafciare andare impuniti coloro, che 
erano di incorrjgibii malicia^niatron* 

-.ii car- 
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cadi , come membri infanabili , dal cor- 
po della Repubiica . La Temperanza ( & 
fpecialmente nell’vfo venereo) il cui cò- 
trario vitio effercitandofi fpeflo dal Preri 
cipe con graue ingiuria deTudditi; fecon- 
do che auertifee Polibio . & più di perfo- 
ne grandi, che di plebee ; come ben dice 
Ariftotile -, li fa perdere molte volte lìm- 
perio. ilcheauuertì prudentemente Sal- 
luftio . & talhora anco la vira . come ben 
diceua Nicocle Rè di Saìamina i i! quale 
perciò non volfe toccar mai altra femi- 
na che la moglie ; il che offeruò etiandiò 
Giuliano Imperatore, & dopò lui Teofi- 
lo i fuorché vna fola volta, della quale 
chiefe perdono a Theodora Augufta fuà 
moglie . ,11 che fe haueilero fatto Appio 
Claudio, Heliogabaìo, & tanti altri fimi- 
li ad efsi, non hauerebbon perduta la do- 
minatione i & la vita , fi come fecero ; & 
di vero niuna ingiuria è , che più offenda 
di quefta ; però Filippo Rè de’Macedoni, 
padre di Perleo , s’acquifiò Podio de’Cit- 
tadirii di Argo , che per altro l’amauano* 
& riueriuano, entrando di notte, & di 
giorno , accompagnato da vno, ò da due 
folamence per le cafe delle femine mari- 
tate . il che fece dopo Nerone in Roma * 
& elie ne interuenne il medefimo ; oltra 

Che 
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cor* che quefto vicio dell’intemperanza ( co • AriTUt. mi 

t(& me ben infcgna Arrotile ne’ Tuoi libri lib. f . della 

: có- della Republica ) è atto a far cadere in 

tori difpregio il Prencipe , & non folo appo i 
:on- Additi* ma ancoappogli altri Prencipi, p M a.,. 
rio- « che interuenne fpecialmente a Tolo- ». r*. 
dice meo Philopatro*. laonde non è da mara- Trebel - Vot • 

'lm- uigliarfi molto di quejlo che fcriue Tre- ** 

Sai- bellio Pòli ione , che i Francefi non pofsi- 
ben no tolerare i Prencipi lufluriofi . & è da p Ut. nt gli 
naie tener per verifsimo quello che Agefilao A popbt. de 

mi- folea dire > che i Prencipi deuono procu- S£ artant • 

ìdio rar di auazar gli altri huomini,nó nel vi- 
:ofi- nere deliciofamente , ma in efier téperan Magnifici» 

ialc ti. La Magnificenza, la quale ( come dif- 1 

fui fe fiocco Rè della Mauritania ragionan- Saiiun.G». 

pio do con Silla)e tanto contìeneuole al Pren 

mi- cipe, che fi delie recare a minor vergor 

do- gna di elìèr vinto in armi , che in quella. 

. & Qjjefia virtù rilplende nel donare, nel fa- f «L«r 

idi bricare, & in altre operationi fimili. & •- 

.ni , percioche i dóni fi polfo^o fare ò al com- 

;j t . mune popolo*© a pedone particolari, 

io, fari il Prencipe grato dono alla molticu. 4 '} { 

di dine , i quando le prefteriaiuto nelle ge- 1 < c 

uc nerali caiamiti, ò d’incetidij , ò dinon- * 

•j- dationi , o di terremoti, ò di peftilenze « T*o**A»« 

i i come fece in particolare piu volte Tibe- 

ri ? 10 • alle pcrlòne priuate fi donerà dal # r »i. • ^ * 

" Prcn- 
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Prencipe, ò per meriti propri; (quello* 
che dona per capriccio, ò a calò,ò per 
premio di opere vitiofe, non è da chia- 
mar magnifico) ò per meriti de’maggio- 
ri , afifìn di /ottenere vna cafa nobile , & 
honorata . Cofi Augufto folleuò la fami*: 
glia de gli Horten/ij, & molte altre. & 
Tiberio aiutò alcune famiglie di Senato- 
ri t & in particolare Emilio Lepido, Se 
MarcoSeruilio: & Nerua molti cittadini 
Romani, che erano caduti in miferia. & 
quefla fplendidezza , che vfa il Prencipe 
nel donare, gli acquifta la beneuolenza 
del popolo • il che intefe ottimamente 
Nicocle infegnato da liberate. & Dario 
Rè de’ Perfi , il quale è di ciò commen* 
dato da Platone . Le fabriche ò fono fatte 
dal Prencipe per vtilitd, ò perornamen- 
to , & tutte vogliono e/ler nobili , & ma- 
gnifiche , fecondo la qualità di etto Pren- 
cipe. & particolarmente le publiche, co- 
me Cinti di Terre, Porti, Tempi j» Archi , 
CqIoI’sì, & firn ih. in che auanzarono già 
tutti gli altri Augufto , Traiano , Hadria- 
no , Aureliano, Goftantino, Ciu/iima- 
no, & Bafìli'0 » Vuol nondimeno guar- 
darfi il Prencipe , cofi nel fabricare, co- 
me nel. donare , di rioo.efler taiuto largo , 
& profufio,che fu coltra co per co tal cau- 
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fa dì a’ggraìjarc > fudditi .anzi quanto ap- 
partiene alle fabriche, dcue fchifare non 
Jblo di offendere il commune popolo per 
cagione di quelle, ò fieno di femplice or- 
namento, ò d'vtile , ma etiandio qualun- 
que perlòna particolare , in che fu mo- 
deratifsimo Occauiano , il quale volfe 
innanzi far angufto il fuo Foro, che Ieuar 
a forza certe picciole cafe a priuati huo- 
minì, ma maggior laude meritò anco Ta 
cito, il qual efiendo fatto Imperatore gec 
tò le fue cafe a terra , & a fpefe fuc fabri- 
cò Therme , & fece dono di tutti gli altri 
Cuoi beni priuati al commune per orna- 
mento publico , Ma non procurerà già il 
Prencipe di moftrare la fua fplendidezza 
inconuitar molto lautamente,© inve- 
ftir pompofo, che quelli non fono atti di 
magnificenza, ma piu tolto d’intempe- 
ranza , ò di vanità > & di fuperbia ; & ti- 
rano addotfo al Prencipe l’odio del Popo 
lo; come ben aierti/ce Polibio :& fono 
tutrauia cofe di molta fpefa , & che tolto 
palfano ; nelle quali è leggerezza il far 
> gran difpendiò . come dicea lfocrate in 
ammonendo Nicocle , & in particolare 
il viuer molto: latito non ècofa (fecon- 
do il parer di Ciro ) jn cui debba preme- 
re il Prencipe, anzi (come ben m regna 
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TU:» t iT>'u Platone nc’ Tuoi. libri de Lia Republifca) 
lo*0 $. d<i- y U0 l Itbiiàrlo » e abhorrirìo. pero quelli 
a tiep. » 3. Q j 5e m ciò h . nriO premuto, fono frati bia* 
S« f t. m G* fonati, & tenuti a vile, 'còme Caligula* 
*• cdp. j7. N eaf ot/c , V Jutell i.o , &r molti' altri* & il potiw 
«Si* *?. polo vx Itine è cp ( a dà h uo m o v a n o, fc pi e 
•Srt’*rlv& nO^rfalio.. & è fpiaceuole al popolo,» 
telilo iaj>. 13 cntpiifdj^freil Prcrit pe voglia coli da e& 
m fodtfrtnguprG * peiò’Romolo fu frimato 
Kor»9Ì9 » y fuperbo,& petti è in gf-3ti parte l’affettio*- 
.«ìw*ì' ppr^frioi .Romani per efferfi vcllito di 
L/M.Dfc. 3. porpora"! & tra le caritè-, onde Ceroni* 
l ,b ‘ 4 * 4 * tqo di Siragofa s’acquifrò l’odio de* 

* cittadini $ifa cu fa ni, fa quella vna:fico- 

ftjé'Hjfcefr ir moderato >& non punto difr 
fexenteda igli aìèri huonrini hauea fatto 
già amar, da.gJillofsbSiracufani il padrei 
Vht.i» A- &, favolo di elfo. Per. la qual cofa AleA 
Ufi.». 8 . iajidrojviagpo qiado ginnfe in Parthia , 
vftlendofijConc:liaryg\i ànimi di que’po-f 
poli ^tsòjl lorvefrito. Anzi feil velli-» 
,lA.\ ’ «fotoni tfailfc pompa , franerà del lafci- 

éuttÀu'fy-, uo, fufd anco ( fccudco clic detto frab- 
#0. eap. .. ^iamo) degno a' 1 n té pera n za. come quel- 
1 ke xtó w'ìig::U /quello che adope- 
ri erod.-i» ro.Nero ne», quello dLCómodo, & quello. 
CAònrmSì. x d*He&ogabaló.;Ma non Vuol giàilJPren~ 
SwW Af' C *P L por curve, fruvi e n cj fo rdi d 1 j & vj li, dò 

•tói Wàkimfi <^utìa^iwp»rilu;in pnbiicò-a 

T- ‘ che 
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che cefi: ^porrebbe in difpregio àhporj 
polo. &iDìol^opj:v.iè n c, gu arderà do.&qn-> 
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T/o. nell'O- 
rat.dell'A * 


do trouarfi aidì«i»e;.qo8èWifP^enqrw!</ 
zìi c h C p ecco d,g>d 0 u fjc o > n cié< i m pR-òndì 
Francia quando andò ad abbocsaHi^oq 
HencicolU* di Cadi glia i ondpfùbcdè#! i>. " * 

giato da gii. Spagnuolu: Sarà» dunque i{ 
redi re orci irlano del Pcepcip* » uiodcrdj 
ro : ma quando oourd comparire in pnt 
blico a rertelòlenlntà. ainiorc vier^ivor 
Cimenti rfpl e n di cii i peonie iinkgtu IfQ? 
trace in.ammaeJllraud^ N’icotdc> Cqo£ min del Rr* 
uiene appreflo cktle>virciù morali al Pren? z * 0 46. 
ci pela ben igniti iii dar adito &eiW> &; in fjfiSGS&t 
alcolrare con viiblTjumaTio,:& con oreCn c — t 
chie patienci ogn’vnb,.che a lui ricor* •? V 
re s & in rifpondere a.<i*{cuop con paror 
le nunl'uetef & dolci. ^ con come tacca* 
DoGeronimollè diSiragofa,& Deme- 
trio Rè de’ Macedoni * lii quali erano dif- 
ficilifsimi in Amimectere ai.ior cofpettQ m cinomi 
quelli> che hauenano biCogno difaueilar 
cóelsi»moftrauanodidifpre3^re<tju*ió? * ?.*£$& 
que perCona crattaua con loro , afoolta- 
uano-con orecchie liiperbe>& rilp.Qndea** # ; 

no tempre ingiurio>mi»cnte . coi quali 
modi li conci carono cjOutra RoLdio vn& 
tterlàlcd^ku-.liiddiii .j jylauau)Vijpl_ pe^ . 
ròefleiLj^iìUfeQ t*ueo *qifet>>i§ ildirencir . &Z' r ’ì 
c.i a -a pc 

r • ' ? <* 
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pc , che egli efca del fuo decoro’; ma racà 
, cordarli tèmpre di feruar qualche gra- 
Jfic.neiro- uitd. fecondo l’auifo dato aNicocleda 
fàt. deli' ifocrate . Nè folo nel fauellarc deue il 
ìfcr P renc ^P e moftrarfi manfucto,&benigno, 

* ma anco nell’operare, che quello pur li 
gioueria conciliarli la beneuolcnzadel 
Toiib. lb.4, popolo , come ben dice Polibio in propo 
j». 14* litodiCleomene , ilqualeper talcagio- 
ne fu amato dai Lacedemoni] anco mai 
* V.v, ‘ tre era elfulc. però iPrencipi iracondi 
fono degnidi molto bialìmo rcommet^ 

. tendo fpelTo per ira delle attieni ingiu- 
Ttit. »i» A- He. come già Alelfandro Rè de Macedo- 
lefi.c. a ni, &dbpò lui Th^odolìo Imperatóre. 
/• *• 11 primo de* quali fi-lalciò trafportare ad 

vccider di Ria man propria Olito, vno 
de maggiori femitori, che haueflè , & de* 
Tati* D/i*- più benemeriti , & l’altro a far morire 
(•*. in fhh yna g ran moltitudine d' huomini inno-' 
IL.. I. . cenci mirti con alcuni eolpeuoli in TheP 
faionica, laonde S. Ambrofto Arciucfco** 
uodi Milano , motto da zelo,s indulfe a 
i'communicarlo; & lo coftrinfe, fe egli 
f * vòlfe efièr aflbluto, a formare vna leg- 
ge , che ogni fentenza, perlaquale lì con- 
• dànalfe alcuno alla morte, fi doueffe trat- 

tenere, dopò eflèr feri tta , per lo fpàcia 
di trenta giorni , auanti che fi efl'equiflè ; 

ù ^ Laon- 
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Laónde a ragione Hòcrate arffrnoniua Ni 
<cocJe a guardarli di far actionc alcuna t 
mollò da ira . Conuerrd ben alle volte al 
Prencrpe di inoltrarli irato-, per raffre- 
nare l’ardire a gli huómini troppo audà- 
eij che coli il medelimo Ifocrate inlegnò 
di fare a Nicocle . Ho detto, che il Eren- 
cipedeue vfar parole Immane, & benigne 
-con quelli che trattano fecò , & non iri- 
igiuriarli, le y noi guadagnarli l’amor del' 
la moltitudine, & fchifaf lamaleuolen- 
za : ma dipòi vuole elìcre aircp veridico, 
& oflcruatore difua parola; nè più, nè me 
no come fe folle fero pre {fretto da giura- 
mento. qualeera Euagorailè di Cipri; 
in modo chepofsino (come diceadfócra- 
•te ) predar maggior fede gli h uomini ale 
. le /'empiici lue parole-, ,che a i gurameoti 
-altrui . percioche colts ’acqùifterdjcredt- 
-tO y per poter perfuader tutto quel che 
-gli piacerd . come bene aùucrttàmofoiir 
tse parlando a Seqthe Rè de* ThrachiLdl 
doue.fc egli folle bugiarde j & inganna- 
tore i dando buone parole, & poi d ifo on- 
dando da quelle co i fatti Racquietereb- 
be grandifsimo biafima*&ariia;& cà> 
derebbe in tal concetto col tempo , che 
niuno li crederebbe . il che iriteruenac 
jgiaad Antonino Caracallo , dopo haucr 
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.ì*(l i tradi r® rfR èd'Arme n ia y fott ©parola dì 
t amidtia j & dì fede Uanzi verrebbe anco 
ifidinfermttrelafuapotenza'. come dicco, 
T)rrti«fr. *5- . j)èmt)ftheiie, ragionando dt Filippo Rè 
■Erta dc Macedoni, però di gran In riga errana 
'Sigifmoiulo Imperatore, adita »:che nio- 
"tiaAifonfo na cofaera più con ne n duole aLPrencipò, 
•che ilfaper ben difsiiniilare., & ché quéV 
♦ -lochenon fapeùa&rciò,nòiì fapeua no* 

'àncorcgnare . E adunque etpediente al 
Pròncipe'dreffer fatdo.nehfaò procederò 
»ÌVA'^>Vi»V ,noh vario* & incoftinter; fecondo il corir 
.figlio datò- da Phapnea: DioHÌfio ilgicE 
n ■ 9‘ nane , Qbra di ciò :èconucneuolifsima ai 

•GiusìttoÙ £rc*i'dpe lalGinftitia. mapercioche que- 
òj « -i*-* fia? è di due guife , commutatiua , & dÉ* 
ilribtmuat : La prima dourà esercitare 
* per fijoi-Mmiftri , quanto afpctta al punì 
... . ... -ré i cotpcilolf, & decidere le iit^ Là fer 

xròndaper fe medefimo . ma. di quella ra>* 
*W>$; 4 ■«**<" -gioneremoal dio loco . da quella parlaxn- 
.u.in /»0 \\> - la qualeJè pili pròpria del Prenr 

c j.p e> Sconfitte nel compartire i gradis 
•gli bonari, & i premi j» deue eflfere in ciò 
Tla.nelVU «bcduftiftimt), & diligentifisimo il Preri*- 
6. delie leggi oipc4 raccordandoli di/eruar fémpre la 
»-4* pfoportionc Geometrica i non rÀritlb- 
«\ raeticajcióè di dar.piùa chi per virtù più 
• t2 :r ; : > merita ,•& non a tutti Egualmente, & dì 
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non hauer riguardo nè a ricchezze ,nè * 
nobiltà t ne-rftuòri ., oè àd-.atnisif icprt 
a panenteJe , pigliando Lrifebitóp da Ci- Sn»/*»d H 
ro il grande V il Oliale coli Via ndo eccita- ^ >ra 
ua i Tuoi ad opere v/rruq&. Et fe pur vor ** 
rii! Prencipe premiare alcuna volta al- 
tamente alcuno di pochi meriti, douri 
far ciò dfljliiUac/hrte. d'Kafofi ^-i, e „ 
tirano con eflo loro carico , ù di femplici 

«Innatiurfiysa alcun^radd;i|tft fard'aS- 

«rimeritò., pltrache fari-cola "i ngiufta , < 

Jtuera I ammoa quelli che lo feruomi , di 
ben fcru.rlo ; & * generale a tutti, Vuoi 
fudd.t, drattendere alle viri d . & li tiriti ' . 

addoflo la malcmolinza de tnòltidatfor* 
le qualche congiura ; conciofiacofleha 
mal polsino comportar gli h uomini: di 
‘ valor 5» & .obe hanno honoraramen* 

te feruito .xli veder dare ad al- 

I- ■ tri quello, che cfsicredotnaiq i.j 
:s .- .nodi hauer merita.- • j 
- i*i- to.Si mafsime Sgnoa li j Si 
r fe «eri coni . sa 

feri- r'.:in-yt 

to 2 perfone moftojften “q jn.fj 
>ae®iediIoro, J ò del- j- 
ì..ì r .tr.. rz tutto indegne yjhrr; yoi 

y.fy ' -v < v ò ; 4 ^ 44 
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Che il Vrencipe dette rìfplendere per prude tb 
«i3 più che gli altri buomini 9 & qual . fi 
prudenza propriamen- 
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CAPO SE.CjONDOU r rì 

’ Oh&UG:» QVZ3Ì1 

>Roprijfsima al Prencipe è la 
prudenza, la quale è Rei* 
na delle virtù morali 4 poi ( - 
xhe a quelle dà là norma, & 
la regola^ pnÌToftò la fori 
maj&.lo fpirito* perdo rigion^uolmen- 
te Platone, & con eflolui Dione eflorta# 
1 r * nano Diodi fio; il giouane* a •procurare 
Ar !? §t j auanti ogaf cofa di elfeii pcudSnre. & Ari 
T»Ut, ». 4 . ftotile/affermo la prudera canùenir più 
al Prencipe , che a i priuaiiihuomini. Ma 
è d’auuertirr, che la prudenza:, ó riguar- 
da il particolarbene dichi l’vfa , ò il be- 
ne di molti. La prima non cortuiene al 
Prencipe , come Prencipe, ma come liuo- 
mo : có<jioftacò&che cómePrencipe hab 
bia rclationea J fudditi^ però di quella 
non parleremo* La feconda ò riguarda 
vna fola cafa , ò vno (lato ; fe vna fola ca- 
ia i li chiama prudenza economica, & 
'7*,- 8 con- 
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borimene ai Prencipe, come capo dì fami 
glia, non tome: Prencipe :fe noi? .inquan- 
to con la buona* ò mala ipftitutiòne flfìr 

la fua cafa , -di la norma a tutta lo flato. 

però Simonide ragionando con Wieronè, ^r 4 ».».ze 
diceuai, che il Prericipc vuoi haucì: curi 
*defleTue (Cittì , come della fuà famiglia i 
& oltra di ciò io quanto bene inftituendo ; 

i figliuoli , ò nipotfy che gli hanno a fuc- ^ 
cedere nel Dominio, viene in confeguen- v . . ^ m 
za a procurare il ben publico . dicherà- 
gioveremo afuo loco* tn^ffe lapcudenza^ 
che riguarda il bene di molti,!! ftende al-» \ 
le citta v & alii flati , fi chiama eiuile , ò ! 
politica . Ai Ife quella medefirtìà fiiappìica 
alle c»fe della guerra *ili potrà chiamar 
militare * La quale non è realmente- dif- 
giunta dalla ciiiile . quelli prudenza e 
quella r che conuiene al Prencipe* come 
Prencipe ; fii è (fecondò ch^ in legna Ari- 
flotile ) prbpria di. cfio ; -6^ non & plinto 
dilli ncà.dal la véra Ragion di ftatajòdaL 
la vera Ragion di guerra ,anzi è vria me** * \ •" t 
delima cola xon !q uelje>^tEte!ia prUdeo& " 1 ^ 

ia ciuilt xagionerdma ftl p^eitnte , ri* 
leruando a /parlar della Ha ditate: raidè» „ r . x . 

condo libro « Quella adunque- rhOftrcl j 
tà il Prencipe coiretfarotoacd®^ 1 A - 
^ligenteoiftaoBitutu Aaj 
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to , thè vengono trattati fecò', òrda inai 
Miniftri , ò; da; cpielU.d’ altri :Prcncipi? 
Appreso co’l prouedére pché rion na* 
icario rilievo fédftfoni nel Tuo Poniinio* 
il che confeguiri non rilafciando il fre- 

ostt,a no alla petulanza ' «d e 1 vulgo, & non to-t 

lerando che"; 1 nobili , & potenti ingiù* 
rijno , & calettino la gerito minuta. ; i 
Jfee.neUO- ^osì infegna liberate. Ma perdoohé è 
InlndriR?- impofribile che alle volte, péi faoiraben 
l»»». 1 1 . che goiiernHlPrencipe,nonnafcano del* 
lerifle, &dd Le fedi rio ni, fi moftreripru* 
dente;iacfl.ingnerle , mentre che nafeo^ 
ro,òauanti , che piglino piede . r ficma& 
fime fé Jc riffe fono trai grandiose potenti» 
che fono atriq diqidere in due .parti cut-» 
tal a moltitudine c imperoche trafcur&nt 
dolerne potria perdetlofiato .però gras 
uemente peccano, &fi mofiraha irialto 
im prudenti cpie’ Prencipi,,xhe fomenta- 
no le far tieni, & dtfcordieide’ loro fuddi- 
ti, dichiarandoci fautóri di vna delle.par* 
teiin. Mr ti . nel quale errore cade già Henr ico VI* 
th. iiitr.f ££ d’inghilcefra, il quale bauedoprefo a 
**** fomentare la cafa diLanraflxo,dicuiera 
capò il Duca di Sommerfet, contra quel- 
la di Eborace , fu da gli Eboracefi alla fi- 
ne rottoi& prcfo,& fatto morire. Ma 
per eflii^uerele feditiaiihde’fuoiftatt, 
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fiondo? giàilPrèncipericeuefè àiutp di 
foldatida altro- Prehcipe dilui più po* 
tento i in numero-grande, impcroche fa? 
vilmente in vece di efler aiutato ,irefterà 
preda di quello . così gli Olinthij furono 
opprefsi da Filippo Rè de’ Macedoni, an 
zi non lo riceuerà ne anco per qualfiuo- 
^lia alrràcaufa , pcrciojche incorrerebbe 
nelfifteffo pericolo .. & molto menò da 
Prefvdpe differente di coftòmiy/&di lini- 
gua -però gli Ambafciacorì di Filippo il 
fecondo Rè de*Màcedoni,cfforcauàno gli 
itolianon riceuere gli efferciti de’Ro* 
inani nel lor paefe : Affuefate ( diceuano 
efsi)a vfenire in quelle Tèrre le .legioni 
ftraniere, & pigliate il giogo, così i Bri- 
tanni furono di fcacciatr da gli Angli. & 
fe alla diuerfitàde' collutti i fi aggiungerà 
ctiandio quella della Religione , tanto 
meno farà ficuro l’aiuto . il che prouarot 
no gli Spagnuoii,:hauendo chiamati in 
foccorfo i Mori;& -gl’imperatori Greci 
fiaiieudo-chiaftiati i Turchi s Apprptfò fi 
moftrerà prudente il Prencipe in penfare 
a gli accidenti, che col tempo pofsooo 
nafècre ; conciófiacofache la prouidenza 
fi a da principalparte della prudenza, per 
laqùal'cofa riguarderà in tutte le fùe at- 
ri oni al futuro, &. non come molrifan np t 
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li quali fi credono di hauer a battana 
complico al debito loro, quando hanno 
dato qualchc ripiego alle cofe, che cor- 
rono di preferite. & prouederà da lungi 
a i mali > prima che auuengano . perfua- 
dendofi eilergran vergogna dì vn Pren- 
pe(comedicea Demolthene,ragionando 
a gli Atheniefi ) poiché è fucceflb vn dir 
lordine intorno al Dominio , il dire , che 
non l’hauea imaginàto » & che que* Pren- 
cipi , li quali indugiano a rimediare alle 
cofe fìn;che la neccfsiti fopragiunge(co? 
me pur dicea l’iftelTo Demolì hene a i me- 
defimi Atheniefi) non pollono far cofa 
buona . perciò Cefare prudcntifsimo tri 
1 - ¥ (M»e m uh.L tutti i Romani , (limò conuenire alla Re- 
publica di cacciar per tempo di Francia 
Ariouifto. & errano que’ Prencipi,li qua- 
li per filmarli lontani dal pericolo, che 
fourafta ai vicino di cader lotto il giogo 
altrui, lo trafcurano, come fe non toc? 
calle punto ad elsi, & afpertano a dar 
compenfo alle cofe loro fin che caduto 
elfo vicino , la rouina venga fopradi lo* 
ro. & quelli all’incontro fanno prudente;. 
mente,che concorrono alla difefa del lor 
vicino , come fe il pericolo folle comma- 
ne, ò lor proprio. Così dilfero gli Ora- 
tori di Corintho, ragionado nell adunan 


♦f -HI i 

il «Òli 

Dfmiff.F»- 
lip. io. ». z. 

Ci far. G». 




.V»f[ 


.•at.? 


T hitcìd. hb. 

I. ». 72. 


za 


• ■ 


i 


I 


p f H i M o ir 
ia de* collegati intorno al muòner Tarmi’ 
contragli Athemefi . & così Mithridate M ith. nrfu . 
effortando Arface Rède’Parthia foccor- *4 Ar- 
redo contrai Romani, nel quale errore 
incapparono fcioccamente elsi Athenie- r Detrt0 # m 
fi con Filippo Rè de’ Micedoni .oltradi- np t."». 
ciò moftrerà'il Prencipe la Tua prudenza 
nelle deliberationi, facendole con matu- 
ritd.quando le materie fieno di gran mo- 
ménto, & parificano dilatione. il che fiem- * 

pre auuerrà a i Prencipi, che fono di mol 
to maggior potenza de gli altri . così di- 
ceua Archidamo ragionando a iLacede- j 1 
monij , ma non fiempre a quelli che fono 
di forze vguali,ò minori. Laonde s’in- 
gannaua Democrito Prctdt degli Etoli L»*.Dfc. 4* 
configliando i Tuoi cittadini a non rifol-' ub. x.». ni 
uere di collegarfi nè con Filippo , nè co i 
Romani ; ma portare il tempo auanti , & 
afpettare a prender còfiglio da gli euenti 
della guerra -» imperoohe gli Etoli , come ^ 

inferiori a Filippo.^ a i Romani, erano, : 
mantenendoli neutrali , per reftar preda ; ■* 
del vincitore . Ma fe il negocio non pati- — 
fcc dilatione, conuien che il Principe s’ac ì 

commodi [alla necefsità. Et non balìa i 
che il Prencipe eflamini pefatamente i 
negoci ardui dello fiato , auanti che deli-* 
beri ì ma bifogna che cflequi&a con -pron 
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tezza'&cekrird; le <oie ddhbeFtftCcfctofi 

fri ‘ % n’Ó 1 do i*™ 10 ^ Aerate, «eli* Orationc della 
™ e ]I£Àm pacc. alxdhicnrepoco li gioucrà di hà- 
cen j r , ucr.prefofbtiortaTifolutione » cosìdiccuA 
p fW0 ^pi- Demolì bene parlando a gli A diente fu Si 
' - rnoftFCVà.àncopriuiente iJPrencipe in /a 

per.cóoitf uar J? lu£ npuudonc) & ncl-5 
l’inueftigare ia verità delle cofc:y& .nei 
tratcnmitnti » & nell.’ educatione de! fi- 
gl iu oli i & nel trattamento de’ Cernitoci * 
icncireleetiorie neljìvfo : de’ Mie iilri * 

— iLnelgOUernode’ fudditi-) & nel confede- 
rarli con gh amici, di che fi ragionerà fe** 
**" paratami nte.Sopra t ut co .cfi end 0 impof- 
iìbilcjcheil Prencipe , le ben molto fa* 
uio, & accorto,non s’inganni aliai volte, 
•i . « . V vuol fpefib confiderar gli errori j che hà. 

cKimmefsi^ & il danno che gliene è venu- 
to; pcrcioche coli fi guarderà di più com- 
metterne nfiraueoire»! Secondo l’auifo 
toibnintiU di Dione a Dionifio. & (come diceua 
f,n.a D io- Eutocie Atheoiele ragionando nel Sena- 
«*/?•». 2 . |o de’ Lacedemoni) diventerà più pru* 
dente » Et non folo cflàmiuerà 1 Tuoi er- 
toti) ma anco quelli deglialtFÌ Prenci- 
pi : & non pur d.§* viuenti t ma anco -de* 
trapaflàti . nè folq.gli errori >m etian-, 
dio tutte. le_attioni » & tutti i.c4fi 9 
torli, cosÀad hmmjiijpM titolari* ^omc 
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*d altri Prcndpi; perciochctptefH ffe^T/^/ro- 
condo 1 ammacltra mento tf* liberate .).lo j r4t deli’ Am 
renderanno fauio, & prudente del Re. 


i 

- Qual fia il proprio VficiodrìVunépe in j 
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molte fieno l’ope^ 
3| A rationi, cheVa/pettano di fàJ 
3} ?£ re al Précipe;tuttau ia alcuna 

wffim ven ’ hi, che fono fuèpnopriè;- 
intorno le quali cgtimdeu© 
verlàre la più parte deLtépa , & metceriii) 
Ogni fuo lludio. conciofiaco/ache porta» 
dofi bene in quelle , meriti nome di buon 
Prencipe, feiben in altre; mancatiti la do- 
ue fe facelfe in eccellenza tutte le altre,! 
& er ralle in qtiefte, non purnorr mericcu 
rebbe lode, ma faria dEgno di biafimo , fi: 
come colui che rralcurando l’vfficio (uo,. 
haudfe actriò a imparare quelli, degli al-., 
tri . Ma qual fia quello vfficio proprio; 
del Prencipe , non è tacile da conofcore a 
impcroche fono alcuni Preneipi , chefir, 
danno allo fludio delle fetenze; in chet 
s impiegano anco molte pecione. firmateti " 
&ipelfo vi fanno maggior profitto da usti» 
Prencipij onde 

. ' lode 
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-O^w.^VJodc dlloroian^i fono alcune fcianzèy 
\ mh J*y '^difdiceuoli affatto al Prencipe, come le 
Piuinatorie. Altri Ródono il più del rem 
"po in certe opere manuali, liquali effer- 
enti^ icbc ij. p erlor ile* fi fon buoni, tuba- 
tila non conuengono al Prencipe, & quan 
v do non fe gli difcònueniflero , non alpet- 

tano a lui,come tale . Altri fono, che con** 
fumano la maggior parte dell’hore nel- 
l’amminiftrare la giuftitia : ma quella 
TQoLpiù tofto efferata re il Prencipdper 
,i Miniifrijche per fe fteffo; come a fuo luo- 
co lì moflrerà . Altri s’impiegano prin- 
cipalmente in procurarle còle delpabon- 
danza. AlCriin dare vdienza ai popolotAl 
tarin ateoltare i fuoiMiniltn,& quelli de 
gli altri Prcncipi ; :& Altri nelle confulte. 
Mane atico quelli adempifeono Pvffitio 
detfrencipe. Altri fono, che fpendono 
futte l’hofe nelle dette opere, & cq(ì pen* 
fano di fodisfar a pieno al carico loro.ma 
quelli etiandio.sjngànano, percioche no 
fi Jafciano tépoda far quello che piu im- 
porta, che é penfartra lorfteslì allecofc 
tentite,& confultate, per poter delibera- 
re prudentemente intorno di effe , Hora 
fioi crediamo che fia necellario per faper 
qualiìa il proprio Vffìcio del Prencipe, 
attuerei* prtmatjual fia il line, conciona- 
s- vi r v cofa- 
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* cofachc tttrte'le attioni humane fi dirizzi 
no al fine. Adunque il fine del Prencipe 
è la tranquillità SeTudditi . il che èmani- 

• fello fc noi confideriamo la prima origi- 
nedell’elettionc de’Prencipi da ipopoli, 
laqual fu accioche li conferuallero in fla- 
to tranquillo. laonde que* Prencipi, che 
intendono al commodo, & piacer loro, 
con aggrauio deTudditi,foRO Tiranni, no 
veri Prencipi . come ben dice liberate 
-nell’ Oration della Pace, ma poiché il fi- 
ne del Prencipe è la tranquijlità de’fud- 
diti, come afferma Piflcffo Ifocrate & 
nella detta oratione,&in fcriuendoaTi- 
motheo; bifogna dire, che il proprio vffi- 
tio del Prencipe fia quella cura , & folleci 
tudine,che è neceflaria di hauerepercó- 
feguir cotal fìne.comc pur dice il medefi- 
mo Ifocrate.& quefta farà il buon gouer- 
no dello Stato. PeròS.Thomafo ne’ Puoi 
'libri del Reggimento de’Prencipi, affer- 
ma il Précipe cfTer nello Stato, come Dio 
nel mondo, & come nel corpo l’Animaj& 
perciò da quello, che Dio,& l’Anima fan- 
no, l’vnonel mondo, l’altra nel corpo, 
chec gouernare, douerfì comprendere 
l’vffirio del Prencipe effere il gouerno 
dello Stato . Ma percioche al cuna uolta è 
neceflaria la guerra, ò per liberare il po- 
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polo dalle moleftie dc’ftranieri ,• ò per ac- 
quiftarli maggior tranquillità i fi bifo- 
gno diflinguere, & dire, che ò il Prencipc 
fi confiderà in tempo di pace , ò in tempo 
di guerra : nella pace il proprio vffitio 
fuo farà quello, che detto habbiamo.nella 
guerra farà la buona amminiftrationedi 
efi'a. & fé ben fi richiedono per il buon go 
uerno dello fiato, &l’eflercitar la giufiitia 
& lalcoltare i Miniftri Tuoi , & quelli d’al- 
tri, & il dar vdienza al popolo, & il procu- 
rar labondanza,& deil’altre cofe,tuttauia 
di quelle alcune safpectano di tare a Mi- 
niflri , più tolto che a lui ;& delle molte 
che a lui conuerrebbe di tare, ènecesfi- 
tato còmetterne parte ad Altri ipercio- 
che il farle da per fe tutte bene iariaim- * 
possìbile.. Laonde riferuerà a fe mede- 
fimo la principal parte dei gouerno, 
che farà Peletcione , & fopraintcnden- 
2H de’ Miniftri, la cura delle cole, che 
concernono il commodo, q*l danno del 
popolo in vniueriale , & la diftribu- 
tione de gli honori, & de’gradi , il far 
delle grane, & il rifoluere 1 ncgoci,che 
gli altri Prencipi trattano feco, l’altre 
cofe maneggierà fegondariamente ; Se 
quanto alla guerra , dourà fopraintende- 
re tutte le cole, Separarle bene.& purché 
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non fìa impedito, interucnirni in perfo- 
na . come nel fecódo libro dimoftreremo . 

Quanto importi al Trcncipe la riputatione per 
il gouerno dello Stato: & quello che 
1 debba fare per conferuarla . 

À L* v 1 » 

: 3 ' CAPO QVARTO. 

A riputatione è quell'opi* 
nione che gli huomini han 
no di alcuno, che eglifap- 
pia tenere conueneuolmen 
te il Tuo grado , & fia Tem- 
pre pronto a far quello che fe gli afpetta; 
Se però fia degno d’honore , Se di fiima. 
quella hi luoco in ogni qualità di perfo- 
ne, & a ciafcuno òdi giouamento.main 
ifpetiale a Prencipi importa molto,& co- 
fi nella pace , come nella guerra , cofi coi 
Tuoi , come coi ftranieri . laonde deuono 
far ogni opera di conferuarlafi. & errano 
grandemente quei Prencipi, che la trafeu 
rano.ma quello che importi nella guerra. 
Se come fi debba mantenere, fi dirà nel fe- 
condo libro . hora è da cflaminare quàto 
a quello che fpetta al gouerno dello fiato 
Gioua adunque la riputatione al Prenci- 
pc perciochc con efià fi fi rifpettare da 

C a gli 
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gli altri Prcncipi , & mantiene i Tuoi fud- 
. diti quieti , & ubidienti, in manierache fi 
guardano di muouer ride, ò feditioni tra 
loro , & congiure, ò ribellioni contro di 
lui. & fé pur alcuna voltale muouono,vi 
i troua ageuolmente rimedio . Ma per con 
feruar quefta riputatione deue il Prenci- 
pe guardarli da quelle cofe,che fono atte 
a renderlo difprezzabile . lequali fono 
molte, come lauiltd, ò codardia; per 
laqualcChilderigoRèdi Francia, viti- 
modella Cala di Mercueo perde il Re- 
gno. & fé ben la uiltà nafee bene fpdTo 
dalla natura, tuttauia s’accrefce, ò li mi- 
nai (ce per l’educatione,& per l’vfo, & per 
molti .altri accidenti; & fi può con la pru 
déza nafcondere. la dishonefià della uita, 
hrift.ntl y. ò il uiuer troppo deliciofo.come ben infe- 
itiu fi», gna AriflotiIe;ilquale afferma ancoque- 
*Ar ift'ntl f. e ^ er fiatala cagione, che Ciro leuafle 

lib.deiupo- adAfiiage il Regno de’Medi. l’vbbriacr 
Ut. ».6f. chezza,onde fi mode .Dione a cacciare 
Anfanili * - p)] 0n j(; 0 di Siragofa. & qualche altra. 
* '"° uoc ° ’ Oltradiciò non dee foffirir vergogne da 
alcuno; ma vindicarle,come qualfiuoglia 
T hucìd.lib. più grane oftefa. cofi difiero gli Oratori 
i. » 74* di Corintho parlando nell’adunanza de 
D emoTt.Yi- Collegati. & cofi ammonì i Tuoi Athenie- 
fiDemofiheue. Nè mai vuol cedere al- 
_ cuna 


à. 

fi 

di 

vi 

)D 

1. 

te 

io 

cr 

d- 

c- 

ro 

lì- 

cr 

rii 

% 

fc- 

le- 

de 

,c* 

.re 

a. 

da 

lia 

de 

ie* 

al- 


PRIMO: 33 

cuna eofa per timore ad alcuno. anzi piu - 
torto , fecondo il parer di Pericle , patire ThuriJ. l,b. 
ogni incommodo per non la cedere. & .-r 

efler pronto, (bi fognando) à morire, per 
difender le fue ragioni . Cofi Archi da mo j 

difleài Lacedemoni. Nè (blamente dee cfn ^ amo *• 
vindicare le ingiurie, che gli fon fatte da 1 u 
altri Prcncipi; ma etiandio punir quelle, . \ 
che gli foderò fatte da fuoi foggetti,ò nel • «• • -*i * 
la fuaperfona,ò ne’ fuoi Miniftri. & pili 
acerbamente quelle, che vn fuddito fari;» . 
alPaltroj percioche fon più fpofti di lui ? 
ad efler ingiuriati. Ma vferi però fem- : 
pre moderamento , facendo che le pene J 
fieno inferiori alle colpe, per non efler te* » •> .?hA. 

nuto crudele jcóciofiacofache lacrudeU. * 

ti non habbia forza di far riuerire , ò fti- * - \ <% ' 
mare il Prencipe,ma s* di farlo temere 
feruilmcte, & infieme odiare ; onde ecci- 
ta bene fpeflo i foggetti contro di lui • ; 
però Gaio, Nerone, Domitiano , & altri, 
fi guadagnarono la morte . & per l’iftefla 
cagione molte Città d’Italia fi ribellaro 
coda Annibaie, perilche punirà folamen 
te i Capi delle Cógiure,& delle Ribellio- 
ni. Anzi meriterà più torto laude,che bia 
fimo , & conferuerà tuctauia la fua ripu- . 
tatione , fe feoprendo qualche Congiura, 

& hauendo in man fua i Congiurati, ia, 
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V ’ punirli, concederà loro perdono, come 
Dione- librt ^gìà fece Augufto perconfigliodiLiuia. 

5 s- »• l 7 • , Ma quanto deue moftrarfi pronto il Pren 
cipe a rifentirfi delle ingiurie , & a cafti- 
• ' * gar le colpe; altrettanto deue guardarti 
* “di ingiuriare alcuno , per efler tenuto a* 

1 foe.mll' E- matore del giufto . diche è commendato 
uarora ». 2 . Huagora Rè di Salamina da Ifocrate. Ol- 
'O tradiciò vuol moftrare di temer Dio , & 

d’efTer celante della Religione; che in co- * 
tal modo fi réderà venerabile appretto ii 
‘ popolo -, ilquale da quello argomenterà, * 

che egli habbia Dio fauoreuole . coti am- 
A rifi. nel f . ma eflra Ariftotile nella fua Repub.Nè fo 
hi. iella Po i 0 dee moftrar ciò in apparenza, ma efler 

Ì lt ‘ m ‘ 9 *‘ tale in effetto ; percioche fe voletTe finge- 
re, farebbe quafi impofsibile che col tem 
po non fi fcopriffe la fittione , & all’hora 


]C li 1 upwn-vy • 

Pompilio Rè de Romani , & molti altri 
; * Prencipi, furono ftimati , & riueriti dai 

popoli , per l’opinione che hauean di lo- 
ro, che fotTer religiofi, & zelanti . & non- 
dimeno la lor Religione era falfa : che fa- 
ri adunque di que’ Prencipi, che fi faran- 
no conofcerc per timorofi di Dio, & pic- 



faria tenuto per huomo falfo; onde il po- 
polo gli perderebbe lariuerenza, & for- 
fè il rifpetto. Ciro Rè de’ Perii, Numa 

_ •!< t, ' j _ * ! : o, 
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ni di zelo , nella noflxa vera Religione > 
peue oltradiciò il Prcncipc viuer virtuo 
fàmente, Se più degli altri huomini,& 
guardarli non pur di fare, ma anco di di- 
re cofe dishonefte. che coli (come ben di- Stntf.peAM 
cea Ciro) fi inoltrerà degno di dominare, C*™ U>. *- 
&fi manterrà in riuerenza , &riputatio- " ,II ‘ 
ne appo i fudditi. Apprefio vuol efler par. 
co nel fauellare , & non molto profufo,& ce [ l/n * ** 
loquace, di che è riprefo Giuliano Impe- 
ratore. & moderato nel ridere ;& non 

j compiacerli di dir facetie per mouere al-> “ ^ 

tri i fifo: ò di motteggi are.percio che fo- 
no cofe vili, & che tengono del plebeo, & 
per confeguenza indecenti a perfonain- 
genua,non che a Prencipe. di che fù biaf- 
mato in particolare Filippo Padre di Per- tfr. , ” 

feo . Oltradiciò vuole etiandio nel cui- 
to del corpo, & nel vi fo renderli venera- 
bile v però quando dourà comparire in -«A .v - 
publico , fi veftirà ornatamente (come fi 1 . -i- * > 

èdettoauanti) ma con habito virile, & 
non capricciofo , ò inulitato . perciò che j ' 

coli fi renderebbe ridiculo . come fi refe- 
ro Gaio , Se Commodo, vertendoli in ha- t >;«k tOs 
bitod’Hercole, òd’Altro daesliftimato »'• 

Dio. & porterà la barbarla chioma ac* ® e r^ # «Z, 
concia. Se. non rabbuffata, Se. incolta, Se ** v 
nel volto cercherà di moftrarfi piacevole 
* ' „ C . 4 , con . » 
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con graiiità , non rigido , & àfpro .' coniò ? 
foglionofare alcuni , liquali ( come dice 
Ariftotile ) inducono a tremore quelli 
cheli guardano, piàtofto che a riueren- 
za. Però a buona ragione liberate cele- 
bra Euagora, ilqual cerdaua ditener la> 
maeftàdel fuo grado, non colla rigidez-i 
za del volto,ma con la maniera del viue-: 
re. Ma non fari gii come, faceua Caligli*.» 
la, ilquale fi indoraua la barba : ne come 
Lucio Vero, che fi copriuà i crini di rena* 
d’oro. Sono alcuni Prencipi d’afpetto ve*> 
nerabili per natura , liquali a mirarli fa-? 
ranno riputati degni dTmpero.quefti ta~ 
li dcuono lafciarfi fpelfa vedere . aH’in-: 
contro ci fono altri diformi , ò per nafei- 
mento, ò per accidente ; liquali vogliono 
comparir rare volte in publico, & farli 
veder meno che polfono da ftranieri , &? 
nafeonder coi veftiti la lor bruttezza. Pe 4 
rò Tiberio , elfendo fatto difórme del cor 
po, volfc viuere fuora di Roma • & Lodo- 
uico X li Re di Francia, elfendo diuenta-t 
to per la lunga infermità magro , & brut- 
to , fi lafciaua veder da pochi, & fi veftiua 
fplendidamente. Ma errò ben Henricò 
Rèdi Cartiglia, che elfendo di perfona 
fparuto andò ad abboccarli col Rè di Fra 
eia. laonde meritamente Ridai Francefi 

fcher- 
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fcKerhita MI in generale deuonó i Preti i 
cipi raccordarli nelle actioni loro delgra 
' do cheesli tengono, pcrcioche coli non fa 
ranno maicofa indegna di quello, onde lfic.*eiro - 
ne posfino perdere la riputat ione. tale au 


ucrtimeto fù dato a Nicode da Ifocrate. 


gnt i. 


Quello che debba fare il, Vrencipeper faper la 
■ yerità delle cofe che p affano , coft nel fuo 
. impero, come apprejfo gli altri Trencipi, 
i V per ilbuon goucrno dello Stato, 

per la confcruaùone della ; 

fua per fona. 
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Di gran giouamento al 
Prencipe il faper la verità 
delle cofe che pafTano non 
folo dentro il fuo (lato; ma 
anco fuori", non fotó in tetn 
po di pace , ma anco in tempo di guerra, 
pcrcioche co quefla cognitione può fchi 
fare molti danni , & far molte fauie deli- 
berationiin feruigiodeirimpcrio,& del- 
la perfona fua . ma differendo, il difeor- 
rere della notitia che il Prencipe deue 
haucre delle cofe per jl maneggio del-» 
la guerra , & delle vie , per le quali può 
, j con- 
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confeguire cotal notitia,al fecondo H- 
* . bro; ragioneremo al predente, di quella: 
eognirionc , che egli deue hauereper il 
•Oy.'» v buon gouerno dello fiatò , & per la con- 
J ' ; ' feniatione della fua perfona , &r de’ mez- 
tìiiìcrj *i, che ha day far e per ottenerla. E dif- 
''ficilead huomodibafta mano il iaper la 
verità delle còlè che a lui à(pettano, im-' 
peroche da fe ftefio poche ne vede ; ffr fe 
fonò di quelle, che gli apportino honore, 
non (offre bene (pedo finuidia, chp altri 
* w; gliele facd 'inrendere fé it^rrecano 
infamia , ò vergogna, noh farà chi ardi- 
fca di dirgliele . fe non forfè gli amici ve- 
ri, de’ quali ilnùrbòr£e piccolo”: ò i nem i 
ci. ma pcrcioche quefti fecondi le porgo- 
ho con maniera maligna, & con brutti 
termitii,fpeffo non fi dàtor o credenza. & 
fe le eofeimportano finterete della vita, 
gli amidi non he hanno mólte volte nòti- 
tia,&inemici le cuoprono quanto più 
poffono. ma comeche fia difficile a gli 
huomini di baffa conditione il faper que- 
lla verità, c però più difficile a quelli che 
fono di alto affare ; imperoehe fi parla lo 
ro con più rifpetto. ma difficilifsimo è 
Pfy. lett i» £ come ben diceùa Diocletiano ) a i Pren 
Vtodetiano c |p£ tconciofiacofachc quefti ftieno il 

più del tempo riuchiufi nelle lor ftanze 
- j onde 

# * J 
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on3e poche cofeè Ior conceduto di vede 
te. S’aggiunge che ( fecondo l’auifo dato 
aNicocleda Ifocrate)i Prencipi nonhan rat.deirAtn 
no veri amici, che voglino dir loro il ve* R< * 

ro,& mafsimc delle cofe, che poffono lor *' 
difpiacere. ma tutti quelli, che fono at- 
torno di efsi, cercano, lufingandoli , di 
guadagnarli la grada loro,ò di mante- 
nerfela; & agli altri non è facile l’adito. ' 
AggiungeG l’amore sfrenato del proprio * ; 
bene , & i'inuidia di quello d’altri, vitij pc i ^ 
culiari delle Corti , li quali non lafciano ■ 1, 
mai paflàr verità al Prencipe . Ma quan- 
to è ciò più difficile , tanto più vi voglio- 
no inuigilare i Prencipi faui , & vfarui 
tanto maggior diligenaajperfuadendofi, 
quello che è verifs imo, cioè , che all’hora 
faranno Rimati , Se temuti infieme da lo- 
ro Ridditi , quando fi crederà che fieno 
informiti della verità di tutte le cofe, che 
padano, quello intefe benifsimo Huago- V oe - 
ra Rè di Cipri, & n’è commendato da Ifo * 
crate . Hora le cofe , che vuol procurare 
di faper il Prencipe, fono quelle ,cioè 
* quel che fi ragioni della perfona fua,ò de* 
fuoi confanguinei dal popolo ; quel che 
faccino i fuoiferuitori ; come fi portino i 
fuoi Mini Uri ne’ loro carichi, Se Vffitij Se 
mafsime quelli che amminiftrano la giu- 
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ftitia ,& quelli cherifcuotonoleimpoff-,' 
tionij quali fieno i Tuoi fuddici in genera" 
le, & in particolare leperfone di conto: 
& quello che fi negoci nelle Corti de gli 
altri Prencipi , ò amici , ò nonamici,che 
fieno. Per faper quello che fi ragioni ò di 
lui , ò de* fuoi Cognati, deue afcoltar vo- 
lentieri coloro che gli parlano liberame- 
li** 4 ™ • ì» te, come infegna Plutarco, coll’eflempio 
Tubile. ».4- y a ] er i 0 Publicola . & efier diligente in 

Affini di dinudare, come era Luigi XI.Rè di Fran 
l*ir. XI. eia, il qualecauò da quello grandifsimo 
».8 6. vtile . Appreflò deue andar talhora di na 

feofto nelle cale de’ particolari Cittadi- 
ni, & fermandoli quiui incognito.far chia 
mare da que’ tali Cittadini diuerfi huo- 
mini della moltitudine fiotto diuerfi colo 
ri,& ftando occulto, ma in luoco,oue 
,• pofla vdire , farli mettere in ragionamen 
todife,& de’fiuoi, & notar quello che 
dicono ;&fie molti di loro fi concordano 
in dire il medefimo , potrà credere efier 
quella lacommune credenza del popolo, 
la qual fipeflofi accorda col vero. Vuol 
/ di più andar qualche volta trauefiito , & 
accompagnato da vno, ò da due fiolamen 
te, di giorno sui mercati, & negli altri 
ridotti publici , &infipetie il tempo del 
carneuale mafcheraco,&di notte ùmil- 
mente 
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mente neMuochi publici , & mafsime per 
le tauerne, ponendoti alle tauole con gli ‘ 
altri, & tradendoli deliramente in difeor ' 
fodel Tuo gouerno,& de’portamentifuoi, • 

& della fua vita, & delle attioni Tue, ò de* 

Tuoi attinenti : che quiui fentirà parlare 
lenza adulatione , & fenza timore , & co- 
nofeerà in che è lodato, & in che bialima . J 

,to: & qualconcettohabbiail popolo de* 

Tuoi confanguinei . & fé ben quello potrà 
far meglio in ogni altra Città a lui fog- 
getta , che in quella , doue ordinariamé- 
te Tuoi dimorare , per eflerui più cono- 
feiuto di villa-, nondimeno potrà farlo, 
et 1 and io doue habira , pur che non hab- 
bia qualche particolar fegno nel corpo, 
che lo faccia notabilmente differente da 
gli altri huomini. Ma per faper quello 
che i Tuoi feruitori faccino , & mafsime i 
fauoriti , che bene fpelfo( come noi dire- / 
mo al fuo luoco)fogliono abufare il fa- 
ttore , & la grafia del Prencipe : lì lafcie- 
rà vedere fpelTe volte in publico, permet- 
tendo che li pofsi parlare chiunque vor- 
rà. comevlauano in particolare Theo- z#» ardi» 
philo,& Bafilio Imperatori; il fecondo V>e»£hiU. 
de quali mandaua anco de’lùoi fatelliti tù 

attorno per la Città a chiedere fe alcuno * * 
hauea biloguo di parlargli . & non come 

face- 

* * _ . * — 
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VétltDìit. faceano i Rè di Francia, della fchiatta di 
in C»fl*nt. MeroueOjchcftaua.no iempre rinchiuda 
o frtmmo. & non g i a f ciauano mai vedere , ò parlar 

da altri , che da i loro intimi feruitori , fé 
non vna volta l’anno, che era il primo 
frane. Al - giorno di Maggio, o come tanno i Rè 
»* r 'Z ntl d’Echiopia , che oiferuano quali la mede- 
&tbippS! fimavlanza.òcomeilRè di Romeo, il 

1 * qual non fi lafcia mai vedere, nè mai am- 

mette alcuno a parlar con lui, fuorché la 
moglie , & i figliuoli , facendo rifondere 
a chi tratta con eflò , da vno de’ ìuoi per 
. • vna lunga cannaio legno forato. Ap- 

- . prdlo accetterà tutte le querele, thè gli 

faranno porte contro di eisi feruitori, & 
da chi fifia, purchefieno foctoferitte da 
. certo Autore, nè riculèrà di accettare 
quelle , che gli follerò date a bocca; pro- 
curando per fc medefimo di chiarirle , co 
interrogar fcparatamente, & all’impro- 
uifo quelle per ione , che gli faranno Hate 
< additate dal querelante; & trouandole 
vere , caftigherà quel tal lauorito , tanto 
più feueramente de gli altri , quanto piu 
x commodità hauea di peccare , & più era 

\ obligato di guardar l’honore di elio, tk fe 

trquerà le querele efler pure calunnie, pu 
niràcon rigore quello che lehaueràaa* 
to . Ma noo commetterà già la cogniuo? 

nc 

-.4 _ . 

r <* f 

\ v 

i r ‘ 1 


i 


t 


PRIMO. 4$ 

ne di cotali a ccu fe ad altri; che coli dif- 
fìcilmente potrebbe chiarirli del vero, 
imperoche colui , al quale imponefle coli 
fatto carico,© temendo di non perdere 
la gratia del Prencipe , Coprendoli quel- 
lo , che perauuentura non vorrebbe fape- 
re,ò dubitando che il peccato non andal- 
fe impunito ,& di tirarli addolTo l’odio 
del reo , ò corrotto da fperanze, ò da do- 
ni, referirebbe le colpe appofte a quel tal 
fauoritoefferfalfe. & vna fol volta che 
quello fegnifle , ballerebbe ad afsicurar 
efl'ofauorito di poter commettere nel- 
l’auuenire ogni più graue misfatto. & fe 
a coli fatta effemina deputafse pcrfona 
nemica del querelato , potrebbe quel ta- 
le ( cornee ordinario de gii huomini di 
compiacere alle lor pafsioni ) conuincer- 
lo a torto . Il medelìmp modo feruirà al 
•Prencipe per fapere i portamenti de’fuoi 
Minillri , & mafsime di quelli che maneg 
giano i piùgraui affati dello Stato, & che 
fono collocati ne i primi gradi . che i por 
tamenti de’Minillri più basii , non lari 
difficile a fapere, fottoponendoli (come 
infegna Platone) al (indicato . Al qual vf- 
litio dourà, procurare il Prencipe di de* 
putarc huomini non meno integri, St 
giuiti , che laui , & prudenti. Ma .per l*r 

, per 
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per come procedano iGiudicrncIlè liti' 

. ciudi , vuole il Prenci p e trouarfi.qualche 
volta, & all’improuifo là preflb, doue 
cotali liti fi difputano : perrioche non ra- 
pendo cfsi Giudici quando egli vi fi deb- 
ba trouare,per non edere vn giorno colti 
• in fallo, porranno Tempre ftudio in di la- 
minar le ragioni delle parti , & ammini- 
Areranno la Giuftitia fauiamente , & in- 

« • • t 


n 


Cedrenà 


corrottamente . Quello modo tenne già . 
ì» Tlmperatore Bafilio ; & dopò Lodouico 


• O/" - J 
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XII.Rèdi Franchi il quale andaua tal- 
uolta a dormir di nafeofto in certa pic- 
ciola cameretta del Palazzo della Giuli i- 
tiaj& quindi vfcendola mattina fenza 
compagnia alcuna , & ponendoli a fede- 
re, poiché già fi era principiato a difputa 
re le liti,hora ad vn tribunale >hora ad al- 
tro, afcoltaua le parti per fino al fine. Ma 
più lodeuole vsàza è anchor quella de gli 
Imperatori Ottomanni,li quali hano cer 
ta camera, che pervna finefira guarda 
immediate fopra il Diuano,doue liedono 
ad amminiftrar giuftitia i Bafsà Vifiri: & 
quiui interuienc quando li piace ad vdir 
le liti,séza poter efier veduto da alcuno, 
& fenza che fi fappia quàdo egli vi fi ritro 
|ii, nè anco da gli ftefsi V ifiri . Ma per la- 
pere quali fieno i Tuoi fudditi, & di che 


ani- 
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1 ’ anihflOtrà di loro, & verfo di lui , affin di • 

: porerrimediare alle difcordie,& alle rif- 

c ic » & impedire leqongiurc, & le ribollio- « 

ni » & premiare i buoni , & purgar fo Uà» 
fodi trilli , feruiri, oltra il dar fpelTo v- 
:i dienzainpublico,&afcoltar volontieri 

tutti | & ammettere le querele, federe di 
ligenteinueftigatò're, & accurato oflcr- » 

i- uatore di quello che intende, & procurar 

2 -di conofeere tu tti'i limi fudditi , come fe- jf, e . neir& 

0 ce già Euagorailè di Salami na; Et le ben »,6. 

[- quello è più facile in vn picciolo Impero, 

che in vtr grande, tuctauia ballerà ad.vn 
gran Prencipe di conofcerc sfattamente 
a le perfone notabili del fuo (lato, &1 ‘altre ‘ 
in vniucrlMe , Mà Vuol guardarli il Pren- 
j cipe di dar credenza a|le femplici relatio 

ni » ò in prò ,ò in danno d’alcuno: & di 

1 prendere dcldrerationc fopra di quelle , 
i le guanti non le giuflifìca nel modo che 

r detto habbiamo . coli faceua£uagora v & r/*c. ntiru 
i n'è commendatpda Ifocrate . Ma il mez. Mo /»»?*, 

> ZQ per faper quello che li tratta nelle Cor 

: ?i de’ Prencipi amici , ò di quelli , che fe 

r ben fono interiormente nemici,, tutta- 
, I uia vjuonoin pace, è il, tenere Ambafcia- 

> tori , ò Agenti apprelfo di loro , li quali * 

fienaperfone làgaci, & accorte i & manr ' 

. darne fpedò fptto varij colori, come fa* 

c ceua- * 
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Argent. De’ ccuanoli Prcncipi collegati cól itè Lui- 
fatti di l»ì- gi x I. & egli con loro. Et per hauer noti- 
V t j a delle cofe che fi negociano dai Prenci 

pi , che fono fcopertamcce nemici, fi deb- 
ile pur mandare Ambafciatori fotto pre- 
" tetto di trattar pace,ò tregua;& cercar di 
guadagnarli alcuno di quelli, che ò parte* 
cipano de i negoci,ò dipendono da colo- 
ro, che ne Tonò partecipi, come infegaa il 
Signor d’Àrgetone. & quello farà col naca 
zo di donatiui,& prouifioni fegretc. 
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Che dVrencipe fono necejjarij i tratenimenti 
47 quali fe U conuengano , 47 quali nà . - i>ì 

CAPO SESTO’/ ‘■fi 
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Co fa ccrta c ^ c l’huomoi per 
Ìc T't la qualità della Tua natura 
38 So-, foggctta a pasfioni,& ad al- 
31 <. s?. terationi , non può durare 

lungo tempo nelle fatiche ò 
del corpo, ò dell’animo, lènza fiancarli 
la onde ha bifogno di recreatione, & rilaf 
lamento, per rinfrancare la lena,e*l vigo- 
re, affin di poter tornare a rifeticar di 
nuouo.&fe ben per rimediare alla fiac- 
chezza del corpo, par che ballino il M0> 
trimcto, & la quiete : tuttauia percioche 
U le tùia dell’animo raaoiua li fpirti,giop 
LI " * ' uano 




tt' 


00 

iti 

I* 

cu 

Mt 


bii 


i: 

Ila 

kc 

«f 

k 

k 

io. 


« 


l 

fe 




J 


lì 




» 

l 

. 

t L 
) 


f 


PRIMO '4 t 

natio anco molto a reftaurarle forze eoe 
poree,i paflatempi,& i piaceri, però a ra- 
gione ne’ ben regolati Domini; fono fta- 
biliti certi tempi ai fpettacoli, & giuochi 
publici. Ma molto più neceflarij fònoi 
trateni méti per rimediare alla fiochezza 
dell’animo, imperoche quello, anchorchè 
non operi fenza gli organi corporali, non 
dimeno non fi nutre, ne fi riflaura per ci- 
bi materiali ; & difficilmente può ftar in 
otio. & tanto ha più di bifogno l'animo 
di ricreatione, quanta i negoci agitati dal 
l’huomo fono più graui . però i Prencipi , 
lecure de’quali fono in maggior numero» 

& molto più ardue di quelle de gli altri » 
hanno etiandio bifogno maggior di rilaf- 
famento . la onde non folo non c difdice* 
noie che alle volte fi leuino dai negoci, & 
piglino ri creatone, ma è conueneuolisfi- 
mo,& mal fanno quelli che non lo fanno* 
oltrache moftrano troppa feuerità d’ani- 
modaquale è fpiaceuole,& odiofa al com 
mune popolo . per la qual cofa i Prencipi 
faui , che hanno defiderato l’amor de’ lor 
fudditi , hanno coflumato di interuenire 
in per/òna ai fpettacoli publici, & di mo- -Tq: 
firaredi préderne dilettatone, come in j* Tr **“ 
particolare Auguftejilquale fàpendo che Va«»- 
Ciulio Cefare er^ fiato men grato alla e. ^ 

D 2 molti- 
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moltitudine iperciochc mentre ftaua a 
veder le fede in Theatro , attendeua alla 
1 fpeflitione de’negoci,cra del continuo ac 

této, & moftraua di goderne, & que’Pren 
cipi,che fono di natura tanto auftera, eh^ 
no poifono inoltrare di fenxir diletto de i 
ìpettacoli della plebe , non deuono intcr- 
. uenirui , fingendoli di hauer qualche im* 
%%%, pedimento ma vogliono mahdarui alcun 
dc’lor confanguinei. ìlche vso Tiberio, 

L dmfndio ilquale; vi faceua intcrucnire Drulo fuo 
in Comm*- figii u 0 ip. Ma i tratenimenti che deue ha- 
vlonJG*» aere il Prencipe per ricrcatione dell’am- 
Cau'f-w* moJion vogliono edere pratiche difemi- 
’ Tragulo i nedishonetle, quali crano.queUi diCom*? 
Gtfi V* z4 * modo, che perfoafo da Perenne fuoTerui- 
?y 07 .5 2?- torc » iratcnca del coannuo cb!1 trecen- 
Jral^u.in to concubine . il che imitano hoggidi gli 
Ner». c. 29. imperatori Ottomani. N® altre hbidino- 
Lamfr/dio ^ brutte dishoneftdj quali furono 

bé^yifz. qucllì,che vfarono Gaio,Ncrone,Helioga 
T)i*nc inG* balo,& limili Altri, che più conuencùole» 
£ 4 i tacere, che di raccontare. Ne fonar 
^i cetra, ò d’altro inftrumenco inluoco 
5*20. 5 li* publico^i montar fo le fccne,& far lTftrio 
, p#P»e tCa- ne ; come vsò di far Gaio, & dopò lui an- 
/i»./o/.49g. co Nerone. Nè agitar le Carrette,ò i Cod 
l>,one t n *- c j 1 j j masfime in presenza del popolo, co- 

\To.fli. 6 ' w* pur becero Gaio, 5 t'Ncrone,& dopò ìò 

_J , >j, ro 
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rò Commodo, & dopò quello Michele fi- 
gliuolo di Theophilo» Nc fare il gladiato- 
re .* come vfarono Caligula , & Comodo, 
che tutti quelli fono efferati j , & trateni- 
mcnti vili 9 & indegni d’huomo nobile. 
Ma faranno le ricreationi del Prencipe, 
fuori di cafa,il caualcare hor perla città, 
horaalla campagna * & tal volta andare 
alla caccia; & masfime fefaràgiòuane; 
imperoche iltratenimento della caccia* 
oltra il diletto honeflo che apporta, indu- 
ra anco il corpo , & lo rende più atto alle 
fatiche , & più idoneo alia guerra . per la 
qual cola i Rède’Perfi l’vfauano molto 
fpeffo,&vi affile face nano tuttala nobilrà; 
come in particolare fece Ciro. & in cafa# 
mentre ftarialla menlà, lì tratenirà più 
rollo con huomini di difcotfòi che còli 
buffoni & giocolatori, fchifando di vdirc 
ò vedere fcurilità, & parole , ò itti fozii * 
ma in luoco di quelli farà ragionare, & 
ragionerà di materie:, che tengano del 
faceto, &infìemè habbinoforaa di ecci- 
tare a fatti magnanimi ! come appun- 
to folca vfar Ciro . ò che fieno feriamen- 
te giocofc ; come vfaua Cleomcnc . che. 
ie faceffe. proporre queftioni graui , & 
difficili , no folo no rilafferebbe fanimo, 
ma Io fiancherebbe da vantaggio. & fuor 
: f . D | , della 
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della menfa , potrà tratenerfi con qual* 
che giuoco liberale , & ingenuo; ma que- 
llo per breue fpatio.&fi guarderà anco 
che il giuoco fi a di tal forte , che non ri* 
chieda troppa attentionedi méte , quale 
io ftimo in particolare effere il giuocodi 
(cacchi .percioche qucfto in vece di ri- 
crearlo, li ofFufchercbbe l’animo, & lo ren 
derebbe ottufo . Ma il più delle voice che 
il Prencipe farà ociofo, ò che vorrà rilaf? 
far la mente, ò fi dourà tratener con pei> 
fone,che coi loro ragionamenti dilettino 
’ & ingegnino in vnmedefimo tempo, co- 

ifoera.ntlU me vfaua Aleflandro Magnojò dourà leg- 
y. fidi n.i.\ ger l’iftorie,& i libri, che trattano mate- 
rie di Stato; & di Guerra : imitando pur 
Tl»t.in Ale/ AldTandro,ilquale tenea fempre appref- 
J*nd.c.zn> fo di fel’Iliada d’Homero, onde fi fentiua 
*' z ' inalzarranimoafattigloriofi col legge 

danne d rc * c prodezze d’Achille;& Scipione Afri- 
M Quinti /»< capo, il quale non deponea mai la Pedia 
frittili . di Ciro;& Aleflandro Seuero,che fi trate- 

*Ain*!d >n ^afpeflbcolleggerlaRepublica di Pla- 
Stutro. T * tonc ì & Carlo Quinto lmperatore,il qual 
folca legger fpeflo Thucidide, & i Com- 
mentarij del Signor d’ Argentone della 
fa::. vita , & de’ fatti di Luigi Vndecimo Rè 
di Francia . 
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piche maniera debba ilVrencipe trattar coi 
fuoi confanguinei . & dell' educatìone de* 
figliuoli i ò altri > che gli hanno a -, 
v v, fuccedere . _ 

CAPO SÈTTIMO 

E V E il Prcncipc nauera 
gran riguardo a’ Tuoi con- 
fa nguinei ; percioche que- 
lli fi come viuendo bene,& 
coti lui vniti , lo rendono 
, & più fermo nel Dominio , & 
a foftencre il carico dell* Im- 
pero: cofi fc viuono male , & da lui di- 
fcprdi , lo infamano , & pofTono metterli 
Io Stato in pericolo , & tal volta etiandio 
la vita . imperoche ò col loro trillo pro- 
cedere conciteranno l’odio d'alcuno, ò di 
gioiti, ò di tutto il popolo contro di loro* 

Se in confeguenza contro di lui . come 
Hipparco concitò Tira d'Armodio , & di 
Ariftogitonc contra di fe, & d’Hippia fuo V ,0Ct % lt * 
fratello maggiore Signor d* Athene . & LiU'éec.u 
Sello Tarquinio l’odio di Lucretio , di 
Collatino, di Valerio, di Bruto, & di tue- .. t 
ta la giouentù Romana contro di fe, & di 
T arquiuio Superbo fuo padre, & di tutta 
t ^ D 4 , & 
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ia fua famigliai onde ne perderono il Re*» 
gno di Roma, ò esfim ed climi, effóndo 
di mala natura , machineramio contro 
di lui(& fpecialmèrite fé il Principato fa- 
rà hereditario) facendoli Capi de’ mal co 
tenti:de quali in ogni Stato è fempre grà 
copia . mafsitne che gli budmini fono del 
continuo follecitati dalla libidine di do- 
minare * come da Vn fprone acutifsimd. 
& più quelli , che vi fono più profsimi . 
laonde i più ftretti parenti diuentlno 
molte volte infedeli; come afferma Li - 
tr».Der. r. u { 0 parlando di Lucio,’ & d’ Aronte fi-, 
hb. g|j uo jj gj^ di Tarquinio Prifco , che fu- 

rono disleali a SefuioTullalor Suocero 
per l’inuidia del Regno.ma di quello hab 
XjnpUb.n biamo veduto cflfempitì in Francia al tem 
pò di Luigi Vndecimo, contro ilquafè il 
follcuò il Du ca di Normandia fuo fratel- 
lo i & più vòlte nell’ Imperio Ottomau-* 
cqxj&c in moki altri . Perciò procurerà it 
Prencipechè i fuoi confanguinei viuand 
, modekamente, & fenzà fare ingiutiaiad 
Arift. net ili alcuno i Coiùofoen ammonifee: Arrkocilc 
hb.leRapvlj ne’fuoi libri efe Hte ggiméto Polrtico. il/ 
*^|ì dieràdi renerfeli amici, honorandolipnZ 
Se—'f.pedìi altri hudtomiy& facendoli parte- 1 
Crro i'b.2. cip 1 del goueruo . fecondail'auuertimen- 
». $4* to dato da Ciro afuo figliuolo Cambile è 
Si >• 4-. mafsi- 
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*hia{$ime che chi non ha i coh/ànguinei 
amici , non può ( come dieeua il medefi- 
irtò Ciro) hauer leaRfi’er àìfco itfiddiri : li 
quali non Rimano degho, a cui fi ferui fe- 
de quel Prencipe, che non fà Rima di coc- 
iore , a quali pef obi igO di natura è tenu- 
to.. Oltrache ( fecondo l’auifo di Micipfà 
llè de’ Numidi a Giugurta ) la concordia 
de’Prcncipi d’vna cafa>è. quella che la co- 
ferua, c aggranditeci ladoue la dilcoiS 
dia rabbatta & rouina i Ma pércioche fo- 
gliono alle volte i confartguinei etter non 
dolo di vita dittoluta, maincorrigibili; 
in tàl cafo vuole il Prencipe caftigarìi , & 
afsicurarfi di loro > ò con efsilio , ò eoa 
prigionia *ò in altro modo . Ma non ri* 
córrerà già fenza occafiorìe a far quello 
che .Qofiumitrto gli Ottomanni;li quali 
ammazzano i lor fratelli /fobico che efsi 
fono inaugurati al Regnb^ per'vioer fi* 
curii , &.pacifidi.nelLlmperò - peccioche 
quefto y oltra fefier barbar ie,^ành'urha* 
nità, non è bene ne anco in Ragion.dj 
Stato; conciofiacofachei pottàdi -leggici 
ro occorrere che Utf-f en&p4 vcclfi i tri* 
telli » vcuga a morte atlanti di hauer fi- 
gliuoli^ prima chefièno'in ctà!$ià go* 
uerno k c il che quando face e delle , fenzà 
dubbio llmpeciofaria perduto. Neiàrà 
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frSctfcé Al come i Rè d’Ethiopia , li quali tengono 
mi neretti tutti quel del fangue regio nel 
f monte Amara ; di manierache in quel Re 

gno vengono a edere di peggior condi- 
tione i confanguinei del Prencipe, che gli 
altri huomini . Ma particolarmente deue 
il Prencipe procurare con ogni diligéza 
pofsibile, che i figliuoli , ò nepoti, ò altri, 
che crede, che li polsino fuccedere nel 
Dominio, fieno da principio, & ne’ primi 
fU.mi D»4 anni ben alleuati . in che errarono Ciro, 
lag» j. dei. & Dario, ambidue Rè de’ Perfi , l*vno in 
e i& »-9- ] a f c j ar a jieuar Cambife , & gli altri Tuoi 
figliuoli tra le feminc , & gli adulatori, & 
V. nelle delitie. & l’altro Serfc pur fuo fi- 
gliuolo fimilmente ne* piaceri, & ne gli 
agi. onde , & Cambife , & Serfc , effendo 
male alleuati , perderono il Regno . Ma e 
damarauigliarfi, che Ciro commetteffe 
cotale errore , fe è vero quello, che Seno- 
Stmf.pelH fonte fcriue di lui , che egli non difprez- 
Qtro ib. 8. za ff c i e coiè.domeftiche . fe non diciamo 
più tofto effer vero quello che afferma 
TU. mi Di* piatone , che egli fu di maniera intento 
g. ' a ^ e co ^ c della guwa, che non riuolfe 
mai gli occhi alla cura familiare * Ma no 
lì può già feufare in modo veruno Dario, 
TU.mi DU & à ragione è riprefo da Platone , poiché 

letti l’esempio coli nuouq di quel che 


/ 


primo: 

era aiiuetfuto a Cambife, per la mala eda 
catione, fece alleuare ne gliftefsi coftu- 
mi Scrfe . Premerà adunque molto il 
Prencipe in bene alleuare i figliuoli, ò ni- 
poti , cominciando ad indirizzarli métre 
fon d’età tenera, imperoche all’hora è at- 
ta la natura a riceuere qualùqueimpref* 

(ione ; & è cofa certa , come dice Filippo Argnt. df 
di Commines , che tutti coloro, che fono f attt ^ 
flati eccellenti in qualche arte,comin- £' jf* .v^r 
ciarono per tempo ad imprenderla • & . ... ( .v 0 ^ 
all’incontro , che chi ne gli anni gioueni- 
li fi è auezzato a’ piaceri, ò hi prefo altra 
mala piega , non fi è potulo più ridrizza- 
re al bene. Però Nerone, che da principio DlW M 
lì diede alla vira voluttuofa , vi fi immer- ^ tr§ , 
fc dipoi affatto* con gran confùfione di 
Burro, & di Seneca , li quali gliele con- , , . j 

celierò , penfando che la natdra fi douef* <x 

de fatiare. in che peccano hoggidi anco i 
Prencipi della cafa Ottomanna , li quali 
per tener occupati i figliuoli, mentre ef- 
•fl regnano , li lafciano attendere alle vOr 
Jutta carnali, ma non s’aueggonoche co- 
li facendo, vengono a fneruarl i delle for- • v ■ 

. ze del còrpo , & del vigore dell animo . : ' 

: Hora l’indirizzo farà,ches’auczzino alla 
pietà verfo Dio, la quale è il fondamen- 
to vero , & reale della Dominacione ite 

.w» ai ' ‘ 
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a i buoni coftumi. apprendine Parti libe- 
rali , & ingenue * ma non però tutte quel- 
- V ' le che portano cotal nome ;ma quelle 
che fono degne di Prencipe; &conuene- 
tioli a chi ha da dominare, trà le quali no 
s’hdda riporre la Diatetica, perciòche è 
arte contentiofa* & non è conueniente i 
* ‘ che chi per tanto (patio precede a gli al- 

' tri di dignità, contenda, &rifsi con gli 
Jfier. utlld altri, però a ragione liberate commen- 
A dò- AldTandro , che fu poi nominato il 
grande* il quale difprezzaua lo Audio di 
cotal arte, & abbracciaua quello dell’e- 
loquenza v & della ciuil Difciplina . nè la 
^ ^ poetica , ò l’ar tedel fuono , ò d el canto, ò 
m ~ del ballo , che tengono tuttedelbaffo , Se 

non feruono punto a chihàda gouernar 
fiutare* i* popoli « laonde Filippo Róde’ Macedoni 
fende c.63 'intendendo che Alefiandro hauea canta * 
/*. to foauemente-, Se con molta lode , lo ri- 
prefe * dicendoli , che queftb non conue- 
-niua a chidouea reggere Imperi , la Ma>- 
theniatica ( fe quefta Ci deue nominar Ar- 
te-) Ciri degna di Prenci pe * quanto afpet 
ta al fòrtificare r al fondere artiglierie , & 
al far- altri, inftromenti bellici . Non già 
che ii Prencipedèbba occuparli in coli fat 
teoperedi fuà man propria ^chc quefto 
liaurebbedei iordido ; ma vorrà faperlc 
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ordinare, & conofcere quando faranno 
ben fatte . Ma è dubbio della filofofia na- Se » Premi* 
turale, òdiuina, fé fia Audio, in cui fi f‘ debba»» 
debbano impiegare coloro , che hanno 
da regger popoli . percioche da vn lato 
habbiamo l'autorità di Platone ne’ libri Pla.nelDié 
della Republica, il quale afferma che i lo u l ^ il ^ e 
popoli non pofiòno yiuer tranquilli * fe ttneU^jL 
quelli chfc dominano non fono filofofi, ò 
fe non tocca a i filofofi di dominare* dal- 
l’altro noi vediamo ordinariamente per 
proua , che coloro che fono dati alla con- 
templatone , quali fono i filofofi» fono 
inetti alla vita attiua , fieper confeguen- 
2a al gouerno politicovò della guerra . il 
che altroue il medefimÒ Platone confefià. vinone net 
laqualdifficolcàrifoluendoriodico, che T fieetet*"' 
quelli che hanno da gouerìiare,pcr poter 
far ciò con laude , vogliono congiungere 
alla ciuil Difciplina la fciéza delle cole na 
turali,&diuine,perciochecofifaprannoi 
veri principij delie attioni humane . & in 
quello modo s’hà da intendere l’autorità 
di Platone ne’libri della Rep. il quale cofi 
{pone anco fe medefimo nelfifteffo luo- 
éb t nè fi può fpiorre d’altro modo,’ concio 
fiacofache egli affermi più volte la feien- VU;net D ;« 

‘ 74 1, di cui deue effer fornito il Prencipe , Re g"* 
«fferlai)ifcipliaaciuiie,òregia, Click 

4 .. ;' fcr*' ~ v-*' 
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fercitij del corpo , in cui delle j! Pretlcl* 
pe fare impiegare i figliuoli , faranno il 
giuoco della Palla , la Caccia delle fie- 
re , & altri , che inferuino alla fanitd* 
Se all’augumento delle forze corporee « 
Ma fopra tutto vuple il Prencipe alleua* 
re i Tuoi fucceflòri vbidienti alle leggi/ 
& a i Magiftrati $ percioche vbedendo » 
impareranno ( come dice Ariftbtilé ) a 
ben comandare * & non può efier buon 
Prencipe ( fecondo che infegna Plato* 
ne ) nè atto a ben gouernare chi non hà 
prima vbidito alle leggi , & a i Magi* 
ilrati . il che difle anco Solone da Salami- 
na . però Ciro fi moftrò fempre vbidien- 
te métre fu fotto 1* Imperio altrui . Egliè 
il Vero che alle volte fuccede , che fe ben 
l'educatione è buona, tuttauia quello che 
s’allieua riefee trillo ; ò per eflfere l’incli- 
natione della natura al male troppo po- 
tente, ò per giuditio di Dio , che vuole , 
in cotal guifa punire i popoli , dicendo 
lui medefimoper la bocca d’Ofea, Io nel 
mio furore ti aarò vn Rè . come auuenne 
di Commodo figliuolo di Marco Anto- 
nino, il quale'anchorchehaueffedal 
dre, & da i precettori ottimi auuerti- 
menti , tuttauia riufeì fceleratifsimo . Se 
di Dionifio il giouane Tiranno di Sira* 
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' ' gola , che hebbe per maeftro Platone , 8t 

1 pur riufci trillo. A che non è rimedio hu- 

mano.naadeue il Prencipe far quello che 

t è in fuo potere per ben allcuarei figliuoli 
, in ièruitiodeTudditi, & raccomandar poi 

SL Dio la cura & de gli vai, 8c de gli altri i 

, ‘ £>e i Servitori domeflici , & Jpeùalmete de i fatto 

2 riti, come debba il Trencipe trattar con loro • 

I) bfi 00 /a ■ 

m - CAPO OTTAVO, * • 

i 

i* N Alla qualità de’ fcruitori fi 

i* 2? T^V fa argomento della natura, " 

ssLJts &de’coftumidel Prencipe, 

* come diceuaDemofthene, D'm,nbfì 

Q 4Ksf volendo perfuadere a gli ty.z. i*8, ' 

>3 Atheniefi che Filippo era d animo ba£ 

i* fo , & vile percioche trateneua nella fua 
). Corte buffoni , & huomini dishonelli , & 

le,| di mala vita, queftomedefimodiffe anco T ' r*' 
[o Filippo di Commineé parlando di certi Ar z ent n *^ 

d Précipi del fiio fecolo. per laqualcofa de- £ dt ' : 

jc ue vn buon Prencipe hauer cura della fua bb?i!x U 

y C^rte , ò famiglia ; tenendola purgata df- ».y. 

\ htfomini lordi, & infami, come fece Alef- L4W ^« 

i* fandro Seuero : & procurando che tutti i in A/, «f Sr ^ 

* Tuoi feruitori fieno tali quanto ai coftu- * 
i* quale egli defideradi effer tenuto j & 

* i ciafcu- * * ' 
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19 a fc n ofttf' rcd; ficop orci a nato' al IV flirto# 
a euifaràfoprapoftoiiión Itili bando taàbo 
rà di airunQairlù^aiTimaeitóa eli * eoinc 
buqn;padre:diifamiglia 5 condofiatofa^ 
che (ìenaiirftroinenti animatiddlake fa 
coirà, ;t^)ttije.(oka dire Marca Gratto . & 
tratterà ognuno di loro fecondo la condì 
tioneluaf. Ma particolarmente denega* 
ucr cora;di qtie ! feruitori„éhe.fiengjQsnoi . 
primi carichi , 0 che fi tratengonò feco 
per femphcè-hOnoredella fua jSrlcma. & 

{ ì guarderà di difgratiare, o difcacciar da 
fc qu<Uj ( le' non farà per grancolpa^ clie 
hanno feruito, ò lui, ò’I padre honorata* 
mente.ò incarico di militiajò inaltri ma 
peggi grandi ; perciochè quelli tati non 
potendo ciò compQrtare,te nteranno del- 
le nouiti. come fecero molti ’ Càtoalijeri; 
Che haueuano feruiro Carlo Settimo 
di f rancia, cflcndo.ftati licentiati-, fiepri*- 
pi dal &è Luigi X J.:& quando 

por vorrà il Prencipe degradare afeun 
feruitore,che habbia tenuto grande apio? 
ritàiò fatto di lui appretto dd padre,à 

ct^e fappia i fegreii dell! m pero ,npn do* 
urà pcnnettere?che patta andare a ferifflrc 
altro Prenci^ Anaife.eotneràin fofpet* 
tipne.di.vn taifpruitore,nòn vorrà-pip $ 
darà di lui, ma face in modoghccgiinoo 


P R I M O. -, si 
pofla nuocerli, il che fé hauefle ofleruato 
Giugurta, non farebbe Caduto nel pe- 
ricolo , che cadde , di efi'cr oppreflo dal- 
le inlidic di Bomilcare . Ma tuttauia 
vuoi procurare il Prcncipe di guada- 
gnarli gli animi de* fuoi ieruitori , & fpe- 
miniente de’ grandi, coi benefici; poi- 
ché ( comcdiceua liberate in fcriuen- 
do a Filippo Rè de'Macedoni) niuna cofa 
èjaqual polla apportarli nè maggior co- 
.tentezza,nè maggior vtile. Et olcra i be- 
nefici adopererà anco le carezze, & gli ho 
nori per farli i Ieruitori amorcuolijcome 
infegnò Mecenate ad Augnilo, nominan- 
doli per nome, quando imporrà loro alcu 
na faccéda, percioche Temendoli nomina 
re » li filmeranno honorati . il che auuer- 
tì, & ofieruò Ciro prudentemente. Et ap- 
preso, eflendo alla menfa con altri Prcn- 
cipi , ò Cauallieri , prenderà oceafione di 
lodarli ; Si farà portare fopra la fua fiefia 
tauola di quelle viuàde , che faranno fia- 
te apparecchiate per esfi. come pur co 
ftumaua l'iftcfib Ciro. &come polfono 
far (penalmente hoggidì i Rè di Francia. 
Mà non tratterà però ilPrencipe trop- 
po familiarmente coi feruitori , accio- 
che non ii.mfuperbifchino, &li reputi- 
no pari a lui • ne troppo aframente, ac* 
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cìoche non habbino ad odiarlo, cofi am- 
monifce Ariftotile nella fua Politica.Sono 
Alcuni Prencipi,liquali tengono famiglia 
tanto mi fera» che raiTomiglia lacafa di 
vn gentilhuomo priuato . quelli pecca- 
no nel decoro. Altri fono, che mantengo - 
no tanto numero di feruitori,che par più 
torto vn’elfercito, che vna Corte, quelli 
peccano in luperfluità. però vn buon Prò 
cipe deue tener famiglia conueneuoleal 
grado fuo, & non troppo numerofa ò abó 
dante d’huomini non necelTarij. cofi infe- 
gnò coll’elfcmpio fuo AleflandroSeuero, 
Prencipe degno di efTer imitatoda tutti * 
ilquale purgò la fua Corte delle perfone 
foucrchie,non parendoli cola giuda di nu 
drire gente non necert'aria, & inutile, del 
fangue del popolo . Ma quello in che gra- 
uemente peccano i Prencipi , & da cfie 
dourebbono più guardarli, è di innalzar 
tanto alcun feruitore ,che habbia a con- 
tender di potenza & d’autorità con loro, 
come auertl Mecenate ad Augnilo, per- 
cioche quello deroga alla Madia di esfi. 
in che errarono particolarmente Còmo- 
do con Perenne i & Childerigo terzo Rè 
di Francia con Pipino fuo Maggior do- 
mo.Et molto più peccano anchora quelli 
che fi dàno in preda di vn feruitore, taceb 
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dofelo Idolo, & lafciandofi gouernar affat 
to da e(To,fenza voler faper da altri in che 
maniera fi porti : pcrcioche cofi vengono 
aforfidi Prencipi fudditi . &oltradiciò 
fi tirano addofl'o l’odio di molti con peri ’ " , 
coiodi perder lo Stato, & la vita, concio» 
fiacofache quefti tali feruitori , vedendo- i 
fi collocati in più alto grado, che la quali- 
tà loro non comporta, fieno (oliti di abit- 
iate l’autorità» che tengono, facendo mil- 
le ribalderie, & di trattare fuperbamcnte 
con tutti; come Seiano fauoritodiTibe- T . . 
rio,Plautianodi Settimio Seuero,Peréne, ^ £ 
& Oleandro di Commodo, & Altri.il che ij 8. 
forfedipendedaHefier per ordinario gli He rodiate 
huomini eleuati di baffo fiato a grandez- \ n , Se " er9 - 
ze non meritate, impotenti ad vjarcon c 
modeftia quelle tali grandezze , Anzi tal- EiioLamfr. 
hora i medefimi feruitori, inuaghiti della i»Com«d». 
Pominatione da loro guftata , potranno 
penfare di fiabiliruifi,leuando lo Stato,& 
la vita a gli ftesfi Prencipi. come fi imagi 
naronodi fare i fudetti Seiano, Plautiano, h er$JUm»t 
Perenne, & Cleandro.Etanchorche fi fie- CìmmI* & 
no trouati alle volte de’ fauoriti, che han im 

no vfato modefiamente l’autorità che te- mmt # * 
neuano , & chefemprc fi fono confcruati 
leali verfo i lor Prencipi , come in parti- 
colare Tur booc fcruitore di Adriano , il- 
- , E z ^ quale. 
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quale auengadioche fofle fauoritisfimd , 1 
nondimeno ville Tempre come vno della 
D;«jf»fmA. moltitudine, & infine Tprezzandolegrart 
jùi . 1 '* 1 ' ^ €zzc » & g^honori, fi ridulTe a menar ul- 
ta priuata in vna Tua villa. Tuttauia per- 
cioche quelli cali fono pochi, in compara 
, tionedi quelli che abufano ilfauore,& 

l’autorità ; peccherà Tempre il Prencipe 
, - . a darli in preda di vn feruitore . Ne, vuol 
asficurarli alcuno di douer far fcieltadi 
vn tale, qual fiì Turbone; imperoche in 
ciò può di leggiero ingannarli il giudi» 
tio humano ; conciofiacofachc molti fie- 
no creduti buoni mentre viuono nelle 
v. lorcaTepriuate , che efiendo polli in alto 
grado fi nuniiellano trilli . Ma Te il Prin- 
cipe amerà alcun Teruitore più de gli al- 
tri (per qualunque cagione quello adi- 
uenga ) potrà donarli più benidi fortuna 
in luogo di farfelo vguale , ò Tuperiore. & 
. tuttauia non dourà chiuder rorccchiea 
coloro, che vorranno querelarli di lui, & 
trouandolo in colpa, lo punirà. Et non fà- 
• .ri come fece Comfiiodo, a cui efiendo 
detto, mentre egli llaua nel Theatro, da 
* * vncerto,ilqualemoflrauainvilladiefler 
~ . filofofo, che Perenne fuo Teruitore procu 
jrauadi vcciderlo,tolerò che elio Perenne 
% lo Tace He iuDuamente abbr «giare. ; lenza 
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«tirarli di voler Caper la certezza di ciò 
f he egli hauea detto . In che fc ben errò 
jlfìloiòfo, hauendo eletto tempo impor 
;tuno a riuelare vn tato misfatto di perfo- 
ra coli potente;errò nondimeno più Co- 
modo a non procurar di chiarirli del ve- 
ro : onde corfe pericolo di perder lìmpc- 
io, & la vita. 
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De gli adulatori; quanto fieno pernitiofial 
Trencipe , onde babbino battuto origi- 
ne che fieno peggiori dei maledici. 
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A maggior pelle , che re- 
igni nelle Comode Preti pi, 

”iouo Cerna dubbio gli adu- 
u iatorijli quali commendar* 

judoleattiooi dishonefte, Se 

& caetiue dijcfti Prencipi; & magniftcaii 
do le buone , & bonefteiiirai'ptò che non 
meritano , corrompono gii: animi Infoi 
Scie fono inchinati Se difpofti adunale , li 
perdono affatto ; & fe al bene » h fanno 
diuentare fuperbi , & intolerabili. & ef- 
fallando la potenza, & le forze di efsi, Se St* 
diminuendo quelle d’altri , fanno farloi -l« -^nT 
io rifoiutiom pemitiofe. corno in^craeit* 
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Ì»*.Def.f. ncad Antiocho,a cui perfuaferoi Ihot 
lib.6. n. 17. Cortigiani » che egli fi porca dimorar fi- 
& curo in Efefo,pcrcioche i Romani non 

A»» .»*ì# f ar i cn0 partati a far guerra in Afia . & rap 
prcfentandoloroil male per bene, fottò 
falfi , ma apparenti colori, li fanno cade- 
ssi? • A »r. re in miferie . come auuenne a Gradano 
V/«*rr m i m p era tore, Principe Ottimo fe forte fta- 
Taoi^Didié to meglio inftrutto dell arti del gouerna- 
in g rà. re : al quale perfuafero gli adulatori di 

Zefim» U ricettare certi transfugi Alani , èc hono- 
Cratiano, farli, & far loro larghi prefenti , & prefe- 
rirli a i foldati vecchi Romani : il che gli 
acquiftò odio appoéfsi faldati Romani, 
& gli causò prima trauaglio grandifsi- 
lìb.it mo j & poi la perdita della vita, però a 
* x7# Ragione Agrippa ertortaua Auguftoanò 
credete a gli Adulatori ^cornea géce per- 
nitiolà* & Diogene Cinico fauiafinente 
Un .Uk 6 . folea chiamare le adular io rùJac<-tmela- 
ti J.percioche abbracci àndapiaceuolm& 
teglihuofflrini,hannoiòria,drRrango- 
JarlhBt non è ^ran marauiglia.cheLÌiPren 
cipi dicco orecchiò a glEadrulatoriii im* 
pcroché è difettò quali conrmwne chthitti 
gli huomini di fendrii vòiontieriiodare, 
mi fc ben diceua Hierone chcibfpfpccto.deD 
la fallì tà non lafcià elfer diópiacere a i 
Prenciprlc lodi, che fono loro date . Ma» 
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di quefta pelle mortai ifsima de gli Adu- 
latori fi può dire che fieno fiati origine 
in gran parte i medefimi Prencipi,& (pe- 
nalmente i Tiranni, li quali male ope- 
rando , hanno hau^to a di (petto che altri 
publichi , ò biafimi le trifie loro attioni. 
& dall’altro canto hanno abbracciati, & 
accarezzati quelli, che li hanno riempiti 
di falfe lodi . come ben dice Ariftotile ne* 
Tuoi libri della Republica . Tal? fu Tibe- 
rio : per la qual cofa regnò ne’ Tuoi tempi 
& con lui infieme , ynavilifsima & fordi- 
difsima adulariope, & non pur nella gen- 
te balla, ò ne’ Tuoi feruitori domeftici,ma 
ne più nobili . tanto che egli medefimo 
Tliebbee fchifo. laonde ogni volta che 
vfeia del Senato, vedendo tutti gli huo- 
mini più grandi vilmente inchinarfeli , 
eralòlitodidire, quali marauigliandofc*> 
ne , O huomini nati a feruire . Ma Ott^v 
uiano Prencipe giufto non lì curò che a] 
cpoodicefle male di lui. coli infognato da 
Mecenate , il quale alfermaqa , che i tri fii 
Prencipi foli erano vfati di caligare.* 
maledici ,& detrattori loro, perciochc 
fapquano di hauer meritato che; altri 
li bialìmafle . Ma come che gli adula- 
tori fieno atti * corromper 1’ animo di 
qualuquc Prence ituttauia fpctialmea 
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• a fife ìi ’o* 

Tttt.'ncfy. re corrompono quelli de giotiani dediti 
Diale delle à i piaceri del fenfo : . còme interuenne 
9 de ngliùòli di Ciro, di Geronimo Tiran* 
Z;/m. ».V r0 di Siragofa, di Nerone, di Commodo, 
D/ortf in diHcHogabalo, &d’Alrri. Peròibuoni 
KVro»f». 6 . prcncipi , liquali defiderano di far opere 
©• fa loro, dcuono amare, & benificar 

O mZdo* quelli, che dicono loro il vero, fcgiiam- 
lìitffìd m mbnifeono de’ loro difetti, tenendoli per 
l4-elnfe.il*. feruitori leali; fecondo rammaeftrameni’ 
tò dato à Nicocle da : liberate. & ripufcar- 
wnn, dii Re * li per la maggior ricchezza, chehabbina. 
£no». 34 . còme ben dicea il Signor d’Argentone. Se 
Argen i,b A Odiare , & cacciar da fi* i lufiùghieri , co- 
ìufitXl* hieperniciofì . fccendoràuirodell’ifteflp 
I f*c'»eiu+ Ifocraire a Filippo Rè de Macedoni, il 
. che fece ÀleffàndroMagno, il quale fe be 
1$ nu tria volentieri quella credenza , che 
molti haucuano, che egli fofle nato di 
«5.t Glène, tuttauia hanendo Ariftobolo Irto 
,K ?. Hbéfafb fcritto vn libro de’ fatti di lui* 

" ,'j * mì > dbité fi conte neuaw) molte cofe , che tra- 
pali ùanòàl véro, détte péradulàtiontr* 
lti.8.Apep. Weriiré* natiigandò con cflb ftaiià lég* 
' pèndoli total libror^lielc tòlfedi manti, 1 

& losèmerfc nel fiume Hidafpe, & fu per 
^Interprete fami sòmergere anòbil medefimo Ariftb 
H n tetpho. bolo.&C^antinòilèrand^il'quaieèrìi 
inor. Etcì, folito di chiamar gliadutetornignòle,SÉ 
M.s.iéf.f. .*,] ^ •* iorici 
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primo; ** 

(brici della Corte. & Sigi Innondo Impera SU»;* 
rore,cheabhorriua corali huomini,comc <*'’ itUi 
la pelle , & diede vna volta vna guancia- 
ta ad alcuno, il quale Phaueua aggua- * * ’ 
gliato a Dio. & Carlo Quinto che dilprez 
io Paolo Giouio , per hauerlo adulato 
nelle Tue Iftorie . Ma è dubbio qual force Q***' 
d’huominifia peggiore, òi lufinghieri, J ffinlburi*' 
ò i maledici , & detrattori . Da vnà par- ì t '2*i£i<Z 
te pare che i lufinghieri fieno peggiori, 
imperoche tradifeono altrui fotrocolor*' 
d'amicitia . Dall’altra pare che i detrat- 
tori fieno più trilli, pcrcioche publicano 
i difetti d altri, anchorchc ficnocoper*l 
ti , Se leuano la fama,& la riputatane, 
però Diogene Cinico lafciò cofi fatto L*w./4.4 
dubbio indecifò , affermando non effer 
beftiatrale fiere, & feluatiche , che ha- 'Vi 
nelle il morfo più nociuo , che il detrae-' 
tore : nè tra le manfuete , & domeniche , 
più che l’adulatore . Ma io tengo effer di 
gran lunga più trilli gli Adulatori, impc* : 
roche quelli che detrahono , fi manifefta 
no , ò nemici, ò maligni ; onde il più del- 
le volte non fon creduti , & però poco 
poffono nuocere . & fe dicono il vero , tc 
vieiv loropreftaco fede , almeno fanno 


queftodi bene, che infegnano altrui di 
Schifare quel tale , diXW.jwblicano i vi- 
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yo i I B R O, 
t\) . anzi giouano ancoa colui , che biafi- 
mano, facendolo andar più ritenuto nel- 
l’opere vitiofe. ma i lusinghieri fanno ma 
le a quel che lufingano, &a gl’altriche 
fentono, percioche credendo esfi le falfe 
/ lodi date a quel tale efler vere, reftano in- 
gannati nell’amicitiajò oflequiodieflb. 
Vfut. negli però a ragione era folito Demaratho à 
Apopht. de djr^ehe egli qon fi riputaua offerto da co 
lAKe emoni) j^ f0 c ^ e di ceuan0 mal di lui , per odio» 

ò maligniti, ma sì da quelli, che ladu** 
lauano. -b i : . r ■.% 
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Della Guardia , ò vero de i Cufìodi della perfo « 
. na delTrencipe in tempo di pace . 
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P renC ‘P e V1UCrC m< >r 
31 fS$S do, che. la miglior guardia, Se 
35 i 1* più ficura per cuftodir la 
Ygr&gr per&na fua , fieno i. iùoi me- 
definii (ridditi , & feruirori, 4 
Amici, il che gli fuccederà , fe fapri guai 
dagnarfi la ben^uoleoza di quelli , & feie-i 
glierfi quelli virtiiofi , & beneficarli;. co- 
Ifoc.neiro- rae Ifocrate ammaeftraua Nicoclc. con- 
dofiacófachc i fudditi governati con giu 
~,«T demenza,. nonardifduno ( coma 

1 ben 
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mi M a. ri 

bendicèail medefimo Ifocrare) di infi- i f,er. mlt 
diafe al Prencipei & i feruitori, ò Amici, 1 

che hanno riceuuto benefici, fieno pili af- 
fetiortacii & più leali cufiodi , & guardia- c r . , . 
hi ^chei mercenari}. come diceua Ciro cìrlub. 8. 
ragionando con Crcfo. Però moki Pren- ». 2 $. 
cipi giufti fi fon trouati, liquali non han* ^ 
no voluto tenere altra guardia attorno 
diie,chéi popoli,& i famigliar]’ lorojper- 
eiòche dominando fopra huomini voion-ì 
tarij,& fecondo le leggi, hanno giudicato 
ciò non eflerioro dibifogno . doue aU’in* ’ 
contro i Tifanni, fignoreggiando fopra 
perfone farfcate,& a 1 ibito loro, fono fiati 
aftretti di òommetterfi alla cùfiodia 41 Senif.»èÌTÌ 
niercenarijilifanieri .cofi diceaHierontl **"**" ! °* 
iàuellandb.con Simon ide , cofi 1 Toccate Sjl 

parlando agii Atheniefi . cofi ArifiòtHc et ; * 
quando tratta delle /petie dèlla’Monaik 
<*hia;!& quando paria dcllbrigìncdqllle-/ l ! h ~ d(lu l> * 
gno,& déUalirantiidc.&cofi Polibio.Ro: n e i^!uiT. 
ipolo fondatole di Roma efiendo dluenu 6z. 
to per le profpkrttd dè i fuccesd, ai riero, i p •MM, u 
& di {piriti gonfii&crrannici, & per cotal. ? 7 ' n 
Qjiu fa credendo, di edere i n odio a moiri, i,y\ c "\ £ 

C come veramente era , ) fcielfe trecento» o P luta . ,» 
gibuanivalprOfi* 'tarmati per guard^rs R<,CT ^***T* 
la perfona fui, liquaili nominò Gelerivl 
quella guardia iniiituica da, Romolo */ 

&ii ^aboli 
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pfcr.YN*. abolì il Cu ce e flore Numa Pompilio Pren- 
*"**• l' cipe giufto, fubito che hebbeacdectato il 
Regno , alquale da i medefimi Romani 
era flato eletto ; (limando efler conuenc* - 
uole al Prencipe di fidarli di quclii»che in 
LY. Drr. x. in lui inoltrano confidenza., ma Tarqui- 
Ub.i.n.}6. n j 0 f U perbo,hauendooccuparo il Regno 
di Roma con ammazzar SeruioTullo Tuo 
Suocero, & perciò temendo che altri non 
imprendere cflempio da lui contra lui 
niedefimo , rimife in piedi cotal guardia 
, d’huomini armati per cuflodia della. fua> 
infoio yita.& Pififtrato quando volle diucntar 
1 ^ Tiranno d’Athene purprefe la guardia^ 
facendocela con modeftia.ò co aftutia af« 
fegnar dal popolo.il che coftumano quel**. 
Tutti* nel li ( come afferma Platone ) chefotto fpe-r 
Tz.xyiaiM c j c di tutela vogliono prender la figno-* 
<4 R/p .*• »4» r j a . Ma Ce'fare fece gran fallo, dopò ha*> 
uer opprefla la patria, k non tener del cott» 
tiriuo cuftodi; percioche porea ben ima-, 

. ginarfi di no edere amato datutti .Ne ba« 
ftaua ad asficurarlo la Aia clemenza; con^ 

, ciofiacofache fofle neceflario che molti* 
cittadini reftaflero mal contenti , parte- 
per hauer feguito la fattione contraria, 

' & parte per la memoria della perdpta lU 
bertd..Anzi percioche non è posfibile che» 
vn Prencipe, anchorche giuflo, & buono* 
4 dia 
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P R I M o. 7* 
dia /odisfattione a tutti i Tuoi fudditi : & 
percioche è natura della moltitudine in 
generale di e/Ter cupida di nouità ; come 
fi vide in Roma nell’occafione della Con 

? • ; & come afferma Sallu- 

lfio in propofito de’Numidi; & Liuio par 
Jando dellecurbe,checoncorreuano al- 
1 A filo di Romolo, & parlando della ple- 
be di Nolaj onde auiene che la lunghezza 
del dominio, lenza altra caula, faccia ca- 
dere in odio il Prencipe,per buono, & giu 
fto che fia;& percioche fi trouano in ogni 
Stato de gli huomini d’animo turbido, & 
di quelli che afpirano a cofe grandi ,& al- 
la Dominatone medefima, fe hen non 
y hanno ragione alcuna ; & quefto coli 
nelle Republiche,come nelle Monarchie; 
donde e nato che alcuni hanno turbata 
la quiete di effe Republìche , come Catili 
na,& altri quella di Roma.& alcuni han 
no leuata la vita , & l’Imperio a loro Si- 
gnori, auengadioche quelli fo/Terobuo- 
ni,& esfì fodero da lor fauoriti.come Maf 
«mino ad Alefl'andro Seuero; & Filippo a 
Gordiano il giouane:& percioche none 
Prencipe, che non habbia qualche altro 
prencipeò nemico /coperto, ò copertoi 
espediente a tutti quelli che dominano di 
Wner huomini armaci per guardià dej 
” ' * corpo 
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74 ' .LIBRO 
corpo loro, anzi vogliono cuflodirfi ( an- 
chorche gouernino giuftamente) con tan 
ta cura, come fé tutti i lor fudditi hauef- 
Ificr. » «il* ferò confpirato contro di esfi.coli Ifo- 
fitt. 7-»6. cra te ammaeftrò Timothco .Però Augn- 
ilo, fé ben dopò hauer tirato a fé folo tut- 
to r Impero gouernò da ottimo Précipc, 
tuttauia fi formò vna guardia di diece-mi 
la foldati; laqual continuò poi nc’fuoi fuc 
& fiori. Ma fpetialmcnte fi conuieneco- 
fs* 6, tal cuftodia d’huomini armati a que’Pré- 
cipi,che pofièdono Stati nuoui, ò fcaduti 
loro per heredità, ò conquidati da esfi 
per forza d'armi ; & masfime mentre di- 
SeMf.ftdM {noranoin detti StatUa onde Ciro hauen 
Csrohbr.7. do acquiftato il Regno d Asfiria,& volen 
do viucre in Babilonia , selene vn certo 

numero d’huomini per fua guardia i & 

. procurò di fcieglierli tali , che amatfero 

Stnoff«i,ii lui , che qualfiuoglia altro , accioc he 

Cno hb.7. gi j hauefiero ad efl*cr fedeli, lìcoihe quel 
che fapeua,che la principal qualità,che fi 
hà da defiderare in tali huomini,hà adef- 
fer la fede, laquale importa affai più. che 
Ja robuftezza del corpo;concioftacofache 
ja&de, renda altri pronto a morire per 
faluar quello che cultodilce: il che non fi 
la robuftezza. & nondimeno le armi lup- 
plffcono , & adeguano gl’imbecilli a i ro* 

bulli. 
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butti, come ben giudicala Ciro. Pere- 
quai cofa non dee feruirfi il Prencipea 
cotal minifterio d’ huomini ttranieri ; & 
banditi delle lor patrie; percioche quefti 
non hanno apprenfione del bene, ne cura 
del male, & loglionoefler miniftri di fce- 
leragini. come dice Cornelio Tacito in 
propofitodi Artabano Rcde’Parthi, il* 
quale fi valca di cotali huomini per cutto 
dia del corpo fuo:& come prouò in fé ftef- 
fo Alefsàdro Rè d’£piro>ilqual fu ammaz 
zato da un Lucano banditoci 2 co.che te 
nea alla Tua guardia, ne d’altre genti di 
malavita, ò micidiali, ma fe hauerà de‘ 
fudditi antichi , dourà feruirfi di quelli; 
percioche è verifimile che fieno più fideli 
de gfalcrif poiché fonoetiandio più con* 
giunti , come dicea Ciro a Cambife . & fé 
tutti i Tuoi fudditi follerò ntioui , in quel 
cafo prenderà a tal vffitio de’foldati Itra- 
nieri.&fe n’hauefiedi veterani, che folle 
ro flati lungo tempo al fuo foldo,farieno 
migliori che iTironi . Ma quali fi fieno 
quellijdi cui fi vorrà feruire, dourà tener 
li contenti coi benefici . come facea Ciro 
de’ fuoi.Et dourà ollcruare che non fieno 
tanti in numero, che faccino vn giuflo ef 
fercito , percioche fi infuperbirebbono 
in modo, che lana bi fogno che, il Prenci^ 
j pe 
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pc* fteflo con effo loro . come auuemua a 
gl’imperatori Romania riceuendo qual 
che difgufio, ò effondo corrotti da larghe 
promefle d’altri potrieno torli lo dato, & 
la vita, . il che fpeflo fecero i foldati Pre- 
toriani : & eleggerebbono a libito loro il 
prencipe * come i detti foldati, che corrot 
ti da Othone ammazzarono Galba ,& fe- 
cero lui Imperatore: &vccifo Pertinace, 
véderono l’Imperio a Didio Giuliano. Et 

quando fia pur affretto il Prencipe dite- 

nerne numero grande, dourà mutar Ipe io 
il Capo di esfi,per non gli lafciar prende- 
re troppa autorità . & lormera cofi fatta 
guardia di più nationi , & di diuerfe ma- 
niere di militia , acciochc fe vna confpi- 
rafle contro di lui , l’altra l’habbia a difen 
dere.come vfano gli Imperatori Ottomà 
ni, che hanno i Giannizzeri, & liSpahi, 
quelli a piedi , & quelli a cauallo. & i Rè 
di Fràcia, liquali tégonoSuizzeri,Scoce- 
fi,& Guafconi, & i Rè di Spagna Thedek 
chi, Borgognoni, & Spagnuoh. Ma non fi 
feruirà però di cotal cultodia per aggra- 
uare , & tiranneggiare i miferi pò- 
poli,percioche è cofa da Pren- 
cipc iniquo, come afferma 
il Signor d’ Ar- 
gentone* V. 
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JDe i Minijìri in generale yd; [penalmente de 
Magifbrati ; quanto coglia effer cauto il 
Trencipe in eleggerli : & fe fia me- 
glio crearli per certo tempo , 

: . ò a vita . 




CAPO XI. 



Buoni Miniftri fono cagio- 
'so* ne (come diceua Ciro) che 
5 | I ji? le cofe del Prencipe pafsi- n ,r y ° 1 * 
40$ sS no bene , & i trilli al con- 


trario. però vn fauio Pren- 
cipe deue elfer aueduto neH’elettione di 
quelli ; procurando di eleggerli non folo 
buoni di morale boti & pij; ma anco atti v- v \ 
a quel carico, che vorrà loro imporre, ac 
cioche non habbiapoi a pentirli delle lo- 
ro attioni. mafsimc che (fecondo Tarn- if 9C .tttiTO- 
maellramento d’Ifocrate ) tutto il bene , r *t. deir a» 
filmale, che fanno i Miniftri, lì attri- mi * • < k /Rc * 
buifce al Prencipe. Ma in particolare de- &* 0 ***** 
ue elfer accurato nell’eleggere i Magi- 
ftrati , che fono propriamente quella fpe 
tie di Miniftri , che hanno facoltà di giu- 
dicare , & di amminiftrar giuftitia . per- 
cioche quelli gouernano il popolo, come 
inilromenci di elio Prencipe . Non vuole 
. j • * ¥ adun- 
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adunque il Prencipe nell’elettione de* Mi 
niftri , & (penalmente de’Magiftrati ha- 
uer riguardo a fauori, ò a danari, perqo- 
che quanto a i fauori , hanno quali Tem- 
pre vantaggio i piu trilligli quali come 
più Cagaci Cann9 meglia aiutarli , & co- 
me più ambinoli li preuagliono di mez- 
zi etiandio m^nco bonetti . però a ragio- 
ne è riprefo Coftantino figliuolo di Leo- 
CtZiant. d, ne Imperatore , il quale conferiua i Magi 
ftrati ad inftanza dcH’Imperarrice , & di 
Bali! io fuo Cameriere . quanto all’oro 
non è dubbio che la vendita de gli vffic^à 
ilcòferirli per donatici, nò lìa cofa perni- 
tioiìl'sima ; imperoche quelli che li com- 
. perano, volendo ricouerare il loro, con- 
Ltmjnid. in uien che li vendino : come dicea Ajelfan- 
Al'JJ’.Seutr. droSeuero, laonde fanno molte attioni 
brutte, &. dishonctte , le quali tornano 
primieramente in danno de’ particolari* 
tk poi del Prqncipe itteli'o. corrodi cui 
- vi li concila per coli Catta cagione Ppdio di 
molti, &caluolta di tutto j 1 popolo, pe- 
A riftit. nel rò Ariftotije bialìma,& danna cotal cottu. 
2. Uh. dtiu me ? quatto errore di vendergli vffiti , 
òdi conferirli per donadui. fono inco?fi i 
Esencipi della caCa Ottoina.nn.ai & de gli 
aJfri .,N<? de.ue riguardare a fplendore di 
iangue.jò a ricchezze. ; cpjiie ìnfegna Pia, 

ione. 
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tone ..in che errauano i Carthaginefì, li vut» ntt , 
quali erano {oliti di conferire i maggiori Dm/», <ltUe 
Magiftrati ai più ricchi. onde fono (& \ m 

meritamente) riprefi da Annotile. Ma 4B 8> 
tuttauia,fe fi troueranno huomini, che Artft.nel'L 
habbino le qualità proprie , che fi picfiie- l*b.deiu 
dono a chi hà da maneggiare vn vffitio, 
congiunte alle dette conditioni ftranie- 
re , forfè conuerrà al Prencipe di prepor- * 

re quc’tali a gli altri ;conciofiacofache •* *V- 1 

Janobi!td,& lericchezzeaccrefcano fplé- j 

dorè al Miniftro,& lo faccino più rifpet- f 

tare . Ma non fi vorrà già riguardare a ta * 

li conditioni nelle Republiche; impero»* 
che vedendo i poueri efier loro preferiti 'i 
più ricchi, ecciterebbono de i tumulti, Se . y, 

cercìjercbbono di turbare il gouerno.Sa- 
rd tuttauia fempre pcricolofo il commet 
tere i primi Magiftrati, che tengono grà- rj ! ■ ' 
de autorità, ad huomini molto poueri; Se ’ • 

{penalmente fe que’ tali farannoanco vi 
li , Se ignobili ; quando non fieno cono- 
feiuti perdi foprana bontà.percioche (co 
ms ben diceua Platone) vorràno da quel- Pk-^D/*. 
li trarre vtile. Oltrache faranno venali ^ * la * 

& facili da corrompere, laonde con gran 
ragione Ariftotile biafima l'vfanza de’La Ar >n.»f / 2. 
ccdcmoni , la qual fù introdotta da Theo hb. ddug* 
pompo, di elegger gli Rphori del nume- 

Fa rò 
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' T ' * v - ■ ro de’ plebei . il che tuttauia era per ordì 
nano; ma alcuna volta furono eletti a 
tal Màgiftrato etiandio de’ nobili, come * 
^ u.tn Agefilao fratello della madre di Agide. 

Hora la prima conditione che il Prènci- 
pe deue ricercare ne’ Miniflri , è la Reli- 
gione , moderatrice deU’huomo . & ap- 
VU.ntiDi* preflo (come aui fa no Platone, & Arifto- 
ì?*?»*?* r ^ e ) * e v i rtl * mora ^ • fenza le quali il fa- 
AuSu '^nel pere diuenta (fecondo il parere dell’iftef- 
Uh. 6. delia io Platone) ignoranza pernitiofa . & fpe- 
Poiìt.n. tialmente.vuol procurare che fieno fpo- 
Vot'"' 1 2/- d’auaritia; imperoche la cupidigia 
uitgr, n.ì. dell’oro induce a far molti errori . laon- 
VIoahIDì* de diceua Platone, che coloro, li quali 
ioga li . delie trattano negoci publici,non vogliono ri- 
n ‘ 1 ceuerdonida alcuno, nè per alcuna oc- 
cafione. &oltradiciò che fieno tempe- 
Vla. nel pia rantijcome defidera il medefimoPlatone. 

*. i ,! & g’uftì > conforme al parer d’Ariftotile . 
Arffi. nelj. & che non fi moftrino cupidi de’Magiftra 
lib. delia p#- ti ; percioche quelli , che ambifcono co- 
tali gradi, ordinariamente ne fono imr 
menteuoli, & incapaci. & quando per 
\ altrolimeritaiTero; fe ne rendono inde- 
gni coll’ambirli .oltrache conferendoli i 
. ; v “ Magiltrati a coloro che li procurano , fi 
Tta.nelDi*. v ien ad aprir la ftrada ( come dice Plato? 

7 pila Ref ne) alle emuUùoni, & alle gare . Etpar- 
"• 6 * y; , ; - ; landò 


V* 


PRIMO. &r 
landò in particolare de’Magiftrati ^non 
fard mai. efpediente di conferirne molti 
in vn medefimo: tcpo ad vn folo huomo, 
per fauio, & di v-lore che egli fia >impe- ’•« . n . - 
Joche non porri ben edere i tarli, cofi am UbMUpt 
monifee Ariftotile dannandoti coftume 
de’Carthagintfi . Maper.cioche può in- 
gannarli il Prcncipe nell’degguei Mini- 
itri, dimando alcuni per buoni, ò idonei, 
che in effetto fono tritìi, ò dapoco : onde „ 
a ragione difie Biante Prieneo.ò come 
altri vogliono, SoJcne, oPittaco,che i 
MagiOrati , & gli vffiti danno a conofce- 
re oliali fieno gli huomini:& percicche 
accade anco taluolta che fi faccia 'dèmo 
ne di perfone buone , le quali poi fi cor- 
rompine , & diuentino trifte; deue il Pré- 
cipehonorarc, & premiare i buoni» & *■ 
idonei Miniftri, &. punire , & rimouerc i 
cattiui, & gl’inetti ; A' non voler perfifte- 
re nell’elettione fatta , quando fia mala , 
per non confeffare di hauer errato ; con- 

ciofiacofache i rei Miniftri, & fpetialmen ' 
te quelli che tengono giuridittione, facci 
ne (come fi c detto) odiare il Prencipe.il 
che interuenne a Giuftinianoil fecodo di „ . 

quefìo nome, per li mali portaméti di Ste 
fano Perfiano : & gli inetti lo rendino di- 
sprezzabile. Ma è dubbio fe fia meglio co. 

* F 3 ferire 


Se ftd 7 me- 
glio dare i 
Magistrati 
* mta y o per 
tirta tempi. 
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Àrfò nel s. 
Itb.delU P# 
Ut.», if» 


sì r. i if A 6 , 

ferire i Magiftrati a vita,ò per certo tem- 
po. Et da vn Iato pare chefia più cfpe- 
diente di darli a vita >perciothé quelli; 
che fanno di doticr tenére i carichi fin 
che viuono, fe n’inuaghifcono più , che 
quelli che penfano di dòuerli lafciare de- 
tro'a breuefpatió>& per co fetenza li ef- 
fercitano con più affetto, qtiafi còme <jofe 
k)r proprie . S’aggiùge che ogni giorno fi 
vanno apprendendo di moltè co fe nell’ ef 
fercitarevn vffitio, imperoche & facen- 
do bèncr, & errando , s'impara a non er* 
rare; come citharizando s’impara a fo- 
nar di Cetra'. Ma dall’altro lato non par 
che fia bene di darli a vita, imperòchc co 
Toro, che hanno glivffiti perpètui fonò 
riconofciuti dal popolo più tofio come 
padroni , che come Minjftfl altrui ; il 
che torna in detrimento dell’autorità del 
Prencipe. Per rifolurione del qual dub- 
bio è da dire, che rionfolo àiPrencipr,* 
ma ne anco alle Repubiichenon conuic- 
ne di dare i carichi avita, fc non quelli 
perauentura , che non hànrìò amminiftra 
tion di giuftitia, nè autorità ; perciochd 
( come afferma Annotile , doue danna il 
coftume de’ Lacedemoni,! cui Senatori 
erano perpetui ) inuecchiando gli huomi 1 
ni , fi debilita in loroc(jlle forze del cor* 
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po etiandio il vigor dell’animo, & per co- 
feguenzala perfettion del giudieio.Ol- 
trache quelli, che reftano lenza honori, 

(li quali è necelìàrio , che fieno la più par 

te) non potendo fofterire di rimanerne 

priui in perpetuo , ecciteranno delle fedi 

tioni . il che auuerrà particolarmente 

nelle Republiche.come pur dice Arifioti- A riftot. nel 

le biafìmando il parer dfSocrat?. S’ag» l,b - 2 * dta * 

giunge che quelli , che fannodi douer ri- VoUt '?' z * 

tornar priuati , fi guardano df Faf 4 delle 

attioni brutte, ò di offender alciino . non 

coli coloro, che fono certi eli douer tener 


Tempre i Magiflrati . comediceua Me- 
cenate ad' Augufto. Ma è ben èfpeciien- 
te di darei carichi per tanto /patio, eh? 
coloro, a cui fi danno , non fieno pri- 
ma rimofsi , che hàbbino imparato ad 
eflercirarli; come pur diceua Mecenate 
ad Augufto . Et finito il tempo dell’vffi- 
tio, fi vuoi metterli al {indicato, accio- 
che rendano conto deli'amminiftratione 
loro.imperoche in quella maniera figuar 
deranno di far delle cofe ingiufie.coiì in- 
fegnano Platone, & Ari Rotile gran Mae- 
stri de’ Conciai di Stato, anchorche il 
primo di efsi eccettui dal (indicato i fu-* 
premi Magiftrari, che nelle Republiche 
hanno autorità di porre l’vltima mano a 

F 4 i nego- 


n. 30. 
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i negoci, a guifa di Prencipi . Ma fe con* 
uenga che ci fieno cotaliMagiftrati nelle 
Republiche, ò fi tratterà altroue, ò fard . 
giuditio d’altri . 

— * ■ ' • - 4 - * - « • ' • f 

Dei Configlieli di fiato s che il Vrencipe deuc 
haucr diuerfi Configli , pia dipoco numero 


1 i~' : • -- • Configlieri : fe fia meglio che gli afcolti vni- 

f .•** - 1 ti, ò diuifi : 4j fe foglino ejjer gioitani >ò vec- 


CAPO XII. ’o . > 

Necefiario al Prencipe* 
cofi per il maneggio 
dello Stato, & delle co • 
fe , che a quello appar- 
tégono,come per Pam- 
miniftratiò della guer 
ra,hauer apprefio di fe 


perfone, collequali fi configli; ascoltando 
Popinion loro fopra qualunque attione, 
ì fiera. netta c he voglia fare. il che coftumaua Euago- 
E **$>• M - 8 * ra , & ne commédato da Ifocrate.& quei 
Prencipi che hanno fprezzato di conft- 
gliarfi con altri, & fi fono gouernati folo 


dì huomini : & di che qualità debba eleggerei 


(hi d'età, 


.. I 



giulivi tà, come tra gl Altri t-ario bucaci Bor- 



gogna 
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gogna, percioche non può il Prencipé, 
per molto fauiochefia, veder tutto da 
perÌèfolo,laònde hi bifogno di Confi- 
glieri, che l’illuminino, fumminiftraudoli 
concetti, & ragioni. Ma vuol però, vditi 
gli altrui pareri, riferuare a Te le delibera 
doni altrim.ente parerebbe più torto fer- 
uire a Tuoi Configlieri, che comandare.il 
che intcruiene fpetialmente aiPrencipi 
di baffo intelletto, ò imprudenti, & che 
hanno huomini , con cui fi configliano, 
aueduti, & trifti* come a Dionifioilgio- VUtt 
nane Tiranno di Siragofa, poiché hebbe 
cacciato da fe Dione. Ma de i Configlie- 
li di guerra fi tratterà nel fecondo libro* 
.Jiora parlando de i Configlieri di flato, 
deue il Prencipe hauer molti Configli, & . 
quelli differenti tràloro, per poter tri- 
tar le materie diftintamentc; conciofia- ; 
cofachedifferentisfime forti di negocioc 


ulU 
n. 4» 


ti 


corranone gli Statile quali per bene in- 
cendere, è dibi fogno fentire il parer di co 
loro che vi hanno fatto Audio particola 
re. & percioche è imposfibile , ò almeno 
molto difficile, che vn huomo habbia per 
fetta notitia di più che d’vna materia, np v- tt . \ 

fi vuole ne anco ammetterlo in più Con- * ‘ * 

figli, ma fi formeranno i diuerfi Configli- • ^ - 
di peirfone diuerfe. & fiofieruerà che non ^ 

T ~ ; fieno 
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fieno ne troppo numerofi, nedivn foto, 
percioche nel troppo numero ‘de’ Confi- 
glieri nafcerdfpettoconfufione.OItrache 
difficilmente fi porri trouar molti, che 
fieno buoni, & leali. & vn folo non batta 
per ifcoprire , & mettere auantì al Pren- 
cipe tutte le cofe, che li conuien di fapere 
per poter ben rifoluerfij & masfime nelle 
Tbuc Ulib. materie ardue, però Diodoto, parlando 
g .».2 7* agl’Atheniefi centra il parer diCleone, 

diceua che era efpediente alla Republica 
vdire le opinioni di più perlòne nelle co- 
fé difficili. Tutti quetti Coligli doUrannO 
etter comporti d’huominidi bontà (ingo- 
iare ; conciofiacofache i fritti non dieno 
mai buoni pareri, fe non forfè peracci- 
Ifoc. nell'Oc dente - laonde a ragione diceua Ifocrate , 
rat. d'WAm che vn buon Configgere èia più preciofa . 
min.deiKe - cofa, che poffa hauere apprettò di (è vn 
gno n.^6, prencipe.& die fieno prudenti; come pur 
jfoc.neiro - auuertifce l’iftetto Ifocrate; imperoche 
rat. deli' \m non può far prudente altri, chi per fe ftef 
non è prudente . Ma che alcun fia pru- 
& no ' n - 4- dente, lo potrà conofcere il Prencipedal 
vedere che egli fappia ben gouernarele 
Jfec.ntltO- cofe fue. coli appunto infegna il medeli- 
rat .dell' Am mo ifocrate. & di vero è necettario che il 
7no n.i^'~ Configliere fia fornito di prudenza ; per- 
cioche nei configli fi hi da guardare a 

quello 


t 
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quello, che è vtile al Prtricipe, ho folo péf 
il tempo preferite , ma anco riell’aueniré.' 
ilcheàu'UeftifcePolibiodadouedanrtaco 
loro che configiiarono i Carthaginefiad ,j 7 ,* * 
aggràuar fouerchiàmichte i popoli d'Afri 
caper far la guerra in Sicilia : cdnciofia- 
cofache quefto fofle cagione che detti po 
poli fi ribellaflero poi dà loro.però fauia- 
meitte Mecenate efTomna Aiigiiftò à foie D ìon* M. 
gliere per Còhfiglieri huomini diperfet- 
tl prùdenza.Kt non folo buoni, & prudeti 
ti hannb ad effere i Gonfiglferi; ma ancò 
(co fife ho già detto -) verfa triti qiiellè ntti 
terie;mtotrib lèditeli Iranno da configlia* 
rè.NclréllÒnòn fi cùtérd il Prertcipe, che 
fienò ricchi; percioche non hauendo ma- 
neggio, come hanno i Magillratbfa pòuer 
tà nòli li piiò far prètiatlcarè. &i buon! 
configli ( fecondo il detto di Athenagori t Ueii. uh. 
Siracufanofauellando a* fuoi cittadini) 6.» jo. 
fi hàno da afpettare da i più faui, non dai 
più ricchi .Vuol nondimeno ìiPrencìpe 
dare a iCórifiglieri poùeri tal proti ifio.ie, 
che posfìno tratenerff honoreuolmente . 
come Mecenate configliauà di' fare Ali- ^ione hlr. 
guflocoi Senatori di Roma. Ma cidi mol ^ z . n .z6. 
ti Configli , chedeuc haUerèil Principe, 
vnon’hdda hauerein particolare di po- 
chisfimi huomini , che noripasfinò il nu- 

mero 
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* mero di quattro , ò di fei al piu & fieno 

tutti fcielti per bontà,& valore, coi quali 
■ . communichi i più importanti affari, & 

’ * • ' ■ V. quelli che è più bi fogno cl(ie ftieno occul- 
* : ti.liquali huomini. tratterà in modo, che 

habbino necdTariamente ad amarlo. Ma 
non vorrà però mai perfuaderfi dieffer 
tanto amato da esfì,che laici intender lo- 
lix v . ro le fue delibera tioni auanti che le effe- 
.ii.-i.i quifea; per cioche coli procederà con più 
ficurrezza ; Augnilo non hebbe per ordi- 
nario nel lùo priuato configìio più che 
Diane libre due Configlieli, <&c Furono Mecenate, & 
j2. Agrippa. & con quelli confulro Fe douea • 
lafciar l’Impero» ò pur ritenerlo, altre 
Viene hbr* volte Tenti anco il parerdi Liuia, come 
SS- quando fù in dubbio Fe doueafar morir 

Gneo Cornelio Cina, & gli altri, che ha- 
ueano congiurato cótro di (ui,ò pur vfar 
fiA me - loro clemenza. Ma è dubbio Fefià meglio 
glie a.f colta- che jj p renc jp e oda i e opinioni de’fuoi 
gulriìmti^ intimi Configlieli nelle materie diFfìci- 
t /epurati, lecitamente, ò pur ièparandol’vno dal 
faltro.Etda yn canto par che fia meglio 
. intenderli vniti, con proporre loro la ma 
v teria, percioche Fentendo l’vno il parer 
dell’altro, vien a dettarli in quello che fen 
tela Facoltàdilcorfiua,onde trouaragio 
ni, che molte volte non trouerebbe da fe, 

r mede- 
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medéfimo. oltrache l'emulatione acuf- 
fce gl’ingegni. Dall’altro canto pare il co 
trario; percioche la gara fari fpeflo ai 
più acuti dar voti perniciofi per contra- 
dire a chi haueri prfina parlato. Aggiuti 
geli che molte cofe fcoprirà il Configliè 
re al Précipe parlatoli da ioio a folo,che 
non gli direbbe in prefenza d'altri , ò per 
timore , che non fodero riferite à que’ta 
Incontro di cui fi dirizzaflero, ò per toc- 
care il mal feruitio di alcuno di quei mc- 
defimi che inceruengono nel Configlio,ò 
per altro rifpetto. S’aggiunge che non co 
uiene alla Maefti del Prencipe il fentir 
gareggiare dauati a fe. Laqual opinione 
a me piace affai più :& perciò lodo l’vfan 
za de gli Imperatori Ottómanni, che qua 
do vogliono trattar cofe difficili , & di 
molta importanza allo Stato, vanno fuo- 
ra in compagna, & caualcando chiama- 
no per ordine i lor Configlieri l’vn dopò 
l’altro, & fcntono il parer diciàfcunodi 
esfi , fenza che l’vno fappia qual fia fiato 
il voto dell’altro. Ma deue il Prencipe, fe 
vuol intendere finceramcte l’opinion de* 
Tuoi ConfiglierijOiTeruare quando propo 
ne loro la materia,di non lafciarfi inten- 
dere douè pi eghi,percioche faria bacii cò 
fa che fi laiciaiìero andar e, per non difpia 

cedi. 
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cerli nel parere di erto , anchorche fofle 
cattino. Anzi più torto concederà loro fa 
coirà, & darà loro animo di parlarli libe- 
ramente, come liberate conligliaua Nico 
Cle.& moftrerà di afcoltar più volontari 
que))i che parleranno contro il Tuo defide 
rio, che quelli che conofceràche l’aduli- 
no ; come pur dicea liberate , parlando a 
gli Atheniefi.però Augufto, anchorche fi 
rifoluefle a ritenere la Monarchia, lecòdo 
che l’hape^ eonfigliato Mecenate, nondi- 
meno non fi Idegnò con Agrippa, che l'ha 
uea configliato a lafciarla •, anzi hebbe in 
pili ftimaquerto, che quello,Ma auuerti- 
ràtuttauia diligentemente il Prencipe, 
che i iùòi Cpnfigheri non habbino pasfio 
pe,ò intereffe in quella materia , l'opra la 
quale deuono confortare; perciochc que- 
fti aftetti ò peruertono il giudicio artruù 
ò lo fatino preuaricare . Laonde liberate 
polendo perfuadere a i figliuoli di Giafo- 
ne Signori di Thcflaglia , che il configlio 
che egli lor daua era lineerò ; dicea che fi 

farebbe vergognato di riguardare al Ilio 

cqmmodo in cqnfigliarli , & che non ha- 
pea altra mira, che l’vtilloro. & Demo- 
fihene parlando a gli Athcniefi afferma- 
va, che don e fi trattarti cole publiche,nò 
dee chi còligli* dire il parer lùo per odio 
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altrui, ò per aggradire ad alcuno, ma fpo- 
gliatod’ogni atfetto.&Cefarc in certa fua 
Oratione difl'e,che chi vuol configliar ret 
tamente deue efier vacuo d’odio » d’amo- 
re, d’ira, & di compasfione:percioche que 
fti affetti adóbrano l’animo in guifa , che 
non può conofcere il vero. JVlafi dubita 
fé fia meglio che i configlieri fieno gioua 
ni,ò vecchi, & è da dire rifolutaméte, che 
parlando deConfiglieri di fiaterò di cofe. 
che allo fiato appartengano , è piu efpe- 
dienteche fieno vecchi, chegiouaiii.pcr- 
cioche ( come ben dicea liberate parlan- 
do di fé medefimo pur ai, figliuoli di Già 
fone ) Tefperienza, che non fi può acqui- 
fere fé non con lunghezza di tempo, am- 
maeftra altrui , & loia fauio, per poter 
antiueder le cofe auenire. Se pcrconfe- 
guenza veder meglio qual fiapiù.efpe* 
diente partito da prenderli nei negoci. 
Ma quefto fi hi da intendere fanamentc; 
impcrochegli huomini troppo vecchi, ò 
decrepiti non fono atti a confuitare;con- 
ciofiacofachc manchi già in Ioro(come fi 
è detto auanti) il vigor dell’animo , &la 
memoria, &confeguentemente il giudi- 
tio.però Arifiotile biafimaua il Senato di 
Sparta, nel quale durando Tempre gli ftef- 
fi huomini, veniuano per la troppa età a 
•'a “ diuen- 


S alluf. Cog. 
Catti. n.^o. 
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diuentarinhabilia configliare, &agó* 


\ 


uernare,Ma tuttauia non fonodadifprez 
' ? ... ; zarei pareri de’giouani, quando volefle- 

ro dirlo:percioche l’ingegno, & la diligen 4 
za poffono rendere altri fauio (opra 1 età; 
„, Ar comedicea Archidamo parlando ai La- 
cedemonij di fé medefimo.Madi che età 
comincino gl’huomim per ordinano ad, 

• ' ' efler atti a ben configliare, & fino a che- 

* età fi ferui in loro quefta prudenza, fia giu 
dicio d’altri, io folamente aggiùgerò,chc 


fecondo il parere di Mecenate par 


Dio»» Uln . che com i nc ino di venticinque 
fz.n.z?. ,• anni . conciofiacofache 


egliconfigliaffe Ali* 
guftoadaferi- 
uere nel 
Sena 

to quelli che arriuaua- 
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Cte il Vrencipe deue ejjèrcitar la giuftitia com* 
•' mutatiti* per tne^o de fuoiMiniflri. quali 
foglino cfjcre i legislatori ; quali le leggi ; <£r 
5 fe debbano alle volte Mutar fio nà:& a chi toc 
■ " ehi mutarli J & Je óblighino tutti egualmen- 
te . quali debbano efjere i Giudici ; ìjf fe fieno 
aflretti di giudicar Jèmpre fecondo le leggi,? 

• i.oi 3:rl nppioljyn?. oi^xeffti.qnjìE 
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Na delle principali cure, chd 
\ T ® deue hanerilPrcncipe, è di ^ 

SI y fJJ amminiftrar giuftitia ai 7 

fudditi , coi! per quello •'* r - h 
chèfpctta alle facoltà» co- 
Tue per quello che tocca all’honore , ò al- > J * vi 
Ja vira . facendo quanto alle fàcokà,chc 
ciafcunojiabbia il fuo, & chei menpoté- 
ti non fieno opprefsi,p conculcati dai 
più potenti quanto all’honore , ò alla 
idra, che vnoìioiVfià ingiuriato, ò oft’efo 
dall’altro . & quando pur auuenga che 
alcuno fia ingiuriato, q.oifefo , fia l’ingiu- 
riatore, òl’oftènfore punito. Intorno a- 
icotali cofe verfa la giuftitia commutati- 
la Ja quale è necelfariafcome afferma pu.ntlDik, 
piatone ) non pur nè ben regolati lmpe- log. i. dtm 
tij , ma M tutti i generi de gli huomini , R 'P* * ,é * 1 
„ G etian- ' 1 
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r etiandio fri ladroni, per conferuare le 
communanze . mà nondimeno cocal for* 
te di giuftitia non deue il Prencipe elfer- 
' * citar per fé medelimo , conciofiacofache 
quello non .poffa farli fenza dar Tempre 
^ mala fodi$fattione ad alcuno, ma rifer- 
endoli il far le gracie , che è cofa atta a 
cpnciliarbeneuolenza ; come bendiceua 
Senoftn. nel Simonide ragionando con Hierone : l’ef- 
Inanno. ferciterà perl'uoi Giudicicfimjnalì, & ci 
urti . fuorché quanto afpetta ai formar le 
leggii sù le quali li hanno da fondare i giu 
dici): percioche quello vffitio appartiene 
Vla.nei Dm iartui come afferma Platone. & fe egli no 
I»|i del r »- (fofle atto, ne commetterà in tal cafo la cu 
l n0 ». 9. ra a perlone di gran dottrina , & di mol- 
Se iltgisla fa eipe) lenza; Ma è dubbio fei Legislar 
tondtbbdno t0i i voglino eflere filofofi , ò più torto 
veiiati in quel ftudio, che vulgarmente 
* '*'* * * chiamano delle leggi , cioè intorno alla 
feienza del giudicare. & è da dire, che 
hanno ad effer filofofi contemplarmi i in 
peroche dalle leggi delie cofe diuine, & 
da quelle della natura licauano le leggi 
Arìjf. net 2. ciudi . Tutrauia percioche vari) paefi , & 
hb.dclia Voi. popoli fiàno bifogno di varie leggi*» 

come ben auuertifce Ariftotile ; & diuer» 
PUt.nti di* fi tempi pur ricercano diuerfe leggi i co- 
u & itl me attornia Platone . fi come anco difte- 

*—\ ,u duuT ^ , wnti J 
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renti forttìe di Gouerno richiedono diffc- ' ; t 
f * renci leggi; fecondo il detto di Dione feri 
r* uendoai’erdicca, & fecondo il parer di ».i. 

In Annotile nel quarto libro della Repu* Art 
rt blica: & il conofcer la qualità de’Paefi,& 

;r ‘ de’ popol i , & de’ tempi , è di coloro , che 

U vertano nelle cofe del mondo, però i Le- 
.gislatori vogliono oltra la filofofìa con- 
ci; templatiua, dler anco forniti di efperic- J 

:fl za, che tanto viene a dire , come eruditi 

-di perletta Difciplina Ciuile, ò Regia . a v . 
jd cui ferue di miniftra l’arte, ò feienza giu 
aj dilatoria ; fecondo che affermano,»: Pia P Unti D is 

nó tone,& Arrotile, tali furono Licurgo, u Z' iel 

icu Dracone, Solone , Platone , & tanti altri ✓ 

iol* -appreffo gli antichi. Ma quali fi fieno i u.dtwkùc. 
si* ^Legislatori, ò i Prencipi fiefsi',0 altri, vo- «p. s. 

)fto gliono moftrarfi nel far le leggi padri del 
:otc popolo, & pieni d’amore, adducendora- ■;* . 
illi <gione delle leggi , che formano, come p/^iif/D^ 
dK -be;i infegna Platone .& deouo riguarda- log. 9. d* Ut 

; il re ( come hò detto ) alla qualità del tem- - 

, K po , del paefe , & del popolo . percioche r 

:ggi nel tempo della guerra vogliono effer le *“* Ui v. 

i,t leggi più rigorole , che nella pace; fi per - 

Tgi; .chegljhuominifonopiùdifcoli,&fi per v r:ì 

uef che 1 delitti fi commettono con maggior -ff 

•co- pericolo del li Stati. & molte leggi necef- : .\ l 

# iìterà-la guerra ad imporre, che nella pa 

ti -w ^ G a ce 
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jj0. Dee. 4* cé dilconùèrrebbono . però la legge Op- 
7, pia fatta dal Popolo Ramano contrale 
pope delle donne in mezzo l’ardore della 
-guerra d’Annibale , fu annullata dal me- 
defimo Popolo venti anni dopò . & le Re- 
gioni monruofe, & afpre * ò Grette , &di 
poca rendita hanno bi fogno di leggi, che 
indirizzinogli huomini a gli eflercitij, 
pitiche le piane, & piaceuoli ,ò ampie, 
& frnttuofe» per poter prouedere con l’ar 
te a'i difetti della natura, però Licurgo 
indirizzò i Lacedemoni alla militia, & So 
Ione gli Athcniefi aliarti mecaniche.& 
i popoli torbidi, inquieti, & riifolr * fi haft 
no da frenar con leggi più rigide, che i 
quieti, & placidi.Laonde è bene alle YOt- 
te alterare , ò caifare le leggi antiche de-i 
TU.o'IDìa. Stati.: come afferma Platone . però De- 
^ ZR *f?Ì> F' * no ^ xcne eflbrtaua gli Athetiieli a dero* 


P lut. i » Sol, 
io, 

*l\Cf ivt.vi' 1 


lìJx 








gare a quelle leggi della loro Republica 
le quali noeeuanoallo ftato prefente deK 
Ma tu. nella, le lor cofe.La legge del matrimonio , che 
. q. dciUyiT- forfè obligaua ciafcuno ne’ primi tempi 
della creation del mondo, per multipli- 
care il genere humano, horanon obliga 
• s.t/j. 22. più, fe non quanto all’vniuerfale. ma.fc 
is z.ar.z.al per qualche accidente (comefuquel del 
j^duuio ) fi riduceflero vn’altra volta gli 
" G attaao. ^mini a co fi picciolo numero, che fi 
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potette temere ^he non fi eftingueffe la 
fpetie , -tornerebbe perauuentura a obli- 
gardi nuouo. Cofi Auguftorinouò in Ro D/Wfl.ftf 
ma la legge de iMatrimonij , vcdcdo che fin- 
ii numero del popolo andauadi dnn dì 
diminuendo . Per la qual cofa è da dire , 
chei Spartani grandemente s’ingannar* B ruf.Uh.j» 
fero a voler che le leggi loro fo(Tero iin- ca t-i*- 
mutabili . & cofi Cleone volendo perfua- TI «di. lib 
dere a gli Atheniefi efier meglio perle I** 
città che le leggi fottero ftabiji* apchor* 
che trifte,che buone, & mutabili. Ma 
non fi vogliono tuttauia mutar di leggio 
ro , nè lenza gran necefiità,etiandio quà- 
do fi potettero cambiare in migliori : co- 
me ben ammonifce Arifiotile . pcrcioche A rfó.ntl 2 . 
gli huomini fi aflucfarebbono a non vbi- Ub : dtU*fol. 
dire, oltrache fpiace in prima viRa alla °- l i- ' 
moltitudine il vedere abolire le leggi an- • ' : 
tiche ; cofi come anco le vfanze , & i riti , 

'di giàinuecchiati. però la plebe di Ro- t;#. DfM* 
ma Tenti gran difpiacerc , quando furono M. 4* n z 1' 
infiituiti certi giuochi, a i quali interue- 
niua il Senato folo fenza di efl'a 5 percio- 
che quello non fiera mai più per auanti 
vfato in detta Città. £t cotal autorità di a tbl 
mutar le leggi nelle Monarchie deueef- petti mutar 
ferriferuataalPrencipe,& nelle Rcpu-, lll *H** 
bliohe al fupremo Magillrato : poiché aji 
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co il pefo di far le leggi è proprio di que- 
fli.Ma tuttauia fono alcune leggile quali 
non fi deuono mai lafciar trasgredire, nc 
mutare:^ quelle fono le proprie, & fonda 
mentali della forma del Gòuerno. del ci>i 
numerofe vna li trafgredifce,òfimuta,do 
po quella per Tefsépio fe ne trafgredirà.ò 
muterà vn’altra , & coli a poco a pòco la 
forma del Gouerno verrà a cambiarli, co 
me ammonifce Ariftotile,adducendo l’e£ 
Tempio di quello, che auuenne a i Thurij. 
Ma deuono fpetialmente àuuertire i Pre- 
cipuo altri Legislatori,d*inftituire co leg 
gi,&có ordinationi gli huomini daprinci 
pio nelle virtù, &mafsime nella giuftitia, 
che coli per tenerli a freno, nò farà por bi 
fogno di formar nuoue leggi, ò almeno ba 
fteran poche . come auueniua a i Perii . la 
doue fe li inftituilTero male, ò fe nò li infti 
tuiflero , faria meftiero d’andar multipli* 
cado in léggi per raffrenarli, concioliaco 
fache quelli che amano la giuftitia, fieno 
pronti ad vbidire allè leggi, anchorche 
non follerò buone; li come daltro lato 
coloro che fono male inftituiti hanno ar 
dir di deprezzarle , perbuone che fieno 
quello infegnarono Platone , & Ifòcrate* 
& dopò loro Plutarco ,doue paragonò 
Numa Pompilio a Licurgo . & però la' 

molti- 
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moltitudine delle leggi (come auuertifce I fòt. neF\i 
l’iffeflb Ifocrate) è fegno di mal flato del- re9 t a & *• 7 » 
la Republica,& che fi commettono di 
molti delitti ; a i quali per riparare , è ne- 
cefTario di formar tante leggi. Ma A le 
antiche, & le nuoue leggi deuonoobliga- 
re vgualmente tutti gli huomini, fenza 
alcuna eccettione: altrimente farieno ini 
que,& perdere bbono la forma di vere leg * ‘ * v» 
gi. Anzi il medefimo Prcncipe vuole guar , 
darfi di trafgredirle , accioche gli altri • 
habbino ad imitarlo . cofi auuertì Mece- 
nate ad Àugufto . & fe vn ricco , & nobile D*W II, j* 
peccherà contra alcuna di quelle, fi do- » 
uri punirlo più prontamente , che vn po 
uero, & vile; imperoche vedendo gli huo 
mini bafsi a punire i grandi , faranno più 
pronti a vbidire,& peccando, accette- 
ranno più volontieri il caftigo. Tuttauia . , 
fi vorrà vfar diftintione , non nella gta* 1 
nezza della pena, ma nella qualità di ella, 
trà nobili , & ignobili , & trà grandi , & * r T 
piccioli. Soleuadire Anacharfid e Sci tha y a j. M dfi; 
che le leggi erano come le tele de gli Ara Uh.7.c.r.& 
gni, che ritengono i piccioli vermicel- 
li , ma non i grandi animali . il che dice- u 

nano anco Solone da Salamiiìa , & Zaleo 
co Locrefe. ma quello è vero ne i mal go- 
wernaci Imperi : & non fi deue lafciar ve- 
ci 4 rifi- 
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rificarda vnbuon Prencipe nel Tuo Sta- 
to . Ma poco giouerébbe a guardare i 
popoli da molte calamità , che le leggi 
fòdero buone, fé quelli che le hanno da 
'far oflferuare , & da cododire , che fono i 
Giudici , non fodero , & dQtti , & celebri 
per bontà, come afferma Platone, pero 
conuieneal Prencipe di vfàr molta dili- 
genza nell’elettione de’ Giudici , coli deb 
le liti Ciudi, come.delle caufe Criminali. 
Et non folo nell’elettione, ma anco in vo- 
ler fapere come fi portino negli vffiti* 
per poterli premiare iP. punire $ fecondo 
ilmerto,ò la colpa, perilcheò neceda- 
rio fottoponerli al (indicato , & alla cen* 
fura, come fi è detto di fopra. Ma non bar 
fta che i Giudici fieno dotti, •& buoni; ma 
firichiedouo in Joro, olrra quelle , altre 
qualità in particolare Vogliono efTer 
prudenti,per non hauere a chieder pare* 
j*e ad altri, nel far le fèntenze .• come ben 
guuertifce Platone . & però è anco conno 
niente, che fieno vecchi d’età . come vuol 
Pifiedo Platone.. &apprcdò.deuono e dee 
fòrti , accioche non fi habbino a lafpiaj: 
indurredal timoréa far cantra il giuftp i 
coir pur indigna Platone. (àltradiciò ii 
vuol guàrdare-ebe non fieno auari ;.per- 
cioche Yenderebbonla giufbtia « come fe 
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Triboniano dotto Giudicano. & che SnìtU. 
non habbino pafsioue nò contra alcuna • * fc . 
delle parti nelle liti ciudi, nè contra i rei, 
nelle criminali : percioche queflo bade- 
rebbe a Farli prenaricare * Et parlando in 
.particolare de* Giudici delle.caniè ciuili# 
deuonpefler accurati nel vedere i procef 
fi , & vdir le parti , interrogando con di- 
ligenza,^ patientemente quelli che li- 
tigano * come indegna Platone . & pronti £ /4f : otl 6 - 
in fiìpedjpe, aiCcioche prima i litiganti 
non fi confijmmioo, che fia lor fatto giu- 
fìitia.Anzi vogliono anco troncar ]e liti, 
non fomeotarle.Et è bene che non babbi- 
no a trarre ytile alcuno delle Fentenze. co 
me ammonifte Ariftocile , biafimando Arift.utU. 
quelle Republiche Popolari , nelle quali della p oht. 
ficoftumadi confìFcare i beni de‘ rei < & ”• IO * 
applicarli al Commune,efTendo Giudice 
il popolo ifiefib * Et è anco bene per Ja 
medefimaragione,'che Fia lprprohibito.di , » 
poter accettar predenti, Et acciochehab- 
bino inen cauFa di accettarli, deue il Px-cn 
cipecondituir loro larghi ftipendÌÌ*CO' 
me Fece Bafilio Imperatore. Ec quanto a Cedren» b 
i Giudici Criminali , deuono eder pe.Fati 
in eliminarle caufcde’rei>& tardi in Fen 
tentiarc . come armnaedra Platone . ma 
più tardi poi in eflequir le qiuo 


T hncìi. 

3. «.13. 

"Paolo Du- 
re»* in"Vhco 
io fio. 
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do fieno condannatorie , & capitali, per 
non fi hauer a pentire . come fi pentirono 
gli Athcniefi della fentenzadata contra 
i Mitilenei. però S. Ambrofio (come fi 
ditte auanti ) comandò all’ Imperatore 
Theodofio,diforvna legge; che le fen- 
tenze capitali non fi poreffero eflequir fé 
non trenta giorni dopò efler fatte . Ma co 
tuttociò deuono eller pronti in cercare i 
colpeuoli , per non lafciar andare impu- 
niti i misfatti; conciofiacofache il cafti- 
garei delitti leui la maluagitàde éoftu* 
Ifoc. mi. confe auuertifce Ifocrate. Maper- 
reopg'»-io cioche è impois ibile* ò almenodifficilif- 
fimo, che vn huomo fia coli fcarico di paf 
fioni, che mai nonfilafci mouer da quel- 
le ; fi vogliono deputar più huomini al 
giudicio delle caule, & criminali, 'Ardui* 
uili . & il Prencipe deue interuenir talho- 
ra in perfona doue le caufe ciudi fi difpu-i 
tano; ma aH’improuifo, & non mefeo- 
landofi nel dar le fentenze ; & quando no 
fi tratti di fuo intereflfe . percioche doue 
egli hd interefle , deue fottometterfi a i 
Giudici totalmente come ammonifee 
Ariftotile . Ma non vuol già interuenirc , 
ilbiiiu pò- doue fi trattano caufe criminali, impero- 
ìi^m.106. c he non conuiene alla dignità delTuo gra 
do ; oltrachc è argomento di crudeltà, & 
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^èr conseguenza odiofo. Et fpetialmente 
vuole attenerli dal dare per fé (letto fen- 
tenze-penali . come ben infegna Ariftoti- 
le . Et molto meno dourà impacciarli in * 
cotali cau fé , quando il reo fari incolpa- *’ 97 ' 
to di hauer commeflo . ò penfato di com- 
metter delitto còntra la Tua perfona . an- 
zi comanderà , che cffendo trouato in col 
pà , fia punito più leggiermente , di quel 
che. merita, percioche coll farà meglio 
credere al mondo che etto delitto fta ve- 
ro, & non apporto . come dicea Mecenate Dipeli. fu 
ad Augufto . Ma e dubbio fé i Giudici deb "-47. 
bano Tempre giudicai* fecondo le leggi, ò 
habbino autorità (òpra effe leggi . Plato- VU.»tlDiÀ 
ne nel libro del Regno moftra di tenere 
che i Giudici fieno foggetti alle leggi . & 

Ariftotile pare ettere del medefimo pare- Al>; - nel 
re nel fecondo libro della Politica , doue hbMUVtÙ 
parla contra la legge di Licurgo de gli E- »• * 4 * 
phori. All’incóntro che i Giudici debba- 
no hauer autorità fopra le leggi, fi mo- 
ftra , percioche le leggi non pfouedono a 
tutti i cafi che poffono occorrere , & pe- 
rò e bene che efsi Giudici habbino facol- 
ti di fupplire . come pur vuol Platone nel VU.ntVpi* 
medefimo libro del Regno . Hora per ri- ìd R^****. 
folutioneèdadire,che i Prencipi,a cui 
propriamente s’afpetta difar leleggi,co-J 
c me 
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me tali, non fono fotto di effe leggi ; ma fi 
tutti i Giudici, &Magiftrati;eccctto forfè 
i fupremi nelle Republiche.ft però i Pré- 
cipi poffono alterarle leggi , & fupplire 
* u * doue efTe màcano;ma no gli‘altri,fe cota- 
le autorità no fariloro delegata. Ma non 
fono già fopra le leggi i Prencipi in modo 
" che esfi posfino transgredirle,ò mutarle,; 
à capricio loro, & fenza necesfità*, & quel 
li che ciò fanno , non fono veri Prencipi , 
ma Tiranni* •• c : i< -h 






. Che il Trencipe deue batter cura delle fue ren- 
dite : < 7 uali huomini debba deputar fopra di 
■ effe ; 4? mafìimc [oprale gabelle . dJ che 

deue effer parco nette impofitioni,d? 

Jeconuengaai Vrencipi di ,:0 ; , h 
accumular thefo- 
riiònò . • j \ .... 
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Tutti i Prencipi, che han- 
no Dominio è neceffario 
di far molte fpefe , parte 
per conferuatione dello 
Stato, & della perfonalo 
ro , & parte per honore- 


uolezza . fe ben più ad alcuni > che ad al- 
s» : V ‘ tri. 
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trìjconciofiacofache quelli, che fono nuo 
ui nel Prencipato habbino bifogno di te- 
ner maggior guardia , che quelli che già 
hanno dominato gran fpa tio di tempo; & 
quelli che fono vicini aPrencipi molto 
-piu potenti , fieno forzati di matener più 
prefidij, che quelli , i cui vicini ò fono più 
deboli, ò non più grandi di esfi.& quanto 
•gl Imperi fono più ampli, tanto maggiori 
■fono etiandio le ipefe j che conuien fare. 
-Come Ciro prudentemente confideraua. 
-tener Corte più nobile, hauer piùMini- 
-ftiftri, guardar più fortezze ; #nudrire 
maggior numero di foldati ,:però è necef 
iariò al Prencipe hauer danari.come ben 
-tìicea Mecenate ad Augufto. laonde dou- 
nàéfler accurato nelle fue rendite. xMa no 
-f il tràina in maniera, che egli vi impieghi 
gran tempo : che faria cofa fconueneuole 
alla dignità fua, & perauentura anco dan 
’Bofa allo Stato;ncl cui gouerno deue inui 
gilar quafi del continuo, ma prendendo 
l'efiempio da Ciro deputerà Miniftri fo- 
pra le rendite; liquali habbino altri Mini 
Uri lotto di loro ; Se quelli altri , facendo 
che gli infimi dieno conto ai penultimi; 
& coli di grado in grado fino alla fua p' ’ 
fona:che m cocal modo batterà che r -i 
con pochi, come aliCapitan Qcne' - js • 


Senef. ped.di 
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,-vn Ltfercito balta di dar Tortine al Tuo 
-Luogotenente di quello che vuole cheti 
clìequifca. Maà quella cura decentrate, 

- vuole il Prencipe deputar perfone difere 
. te, &: benigne, non ingorde, & crudeli , & 
masfimealla cura delle Gabelle, balere 
ìmpofitiom reali . le quali fono perfolp 
.ftell'e odiofe ai iudditi, ma fé fono matiég 

piate da Miniftri auari>& ren^pie^^-rftU 
dono il Prencipe odiofisfimò ad esfi iud- 
diti. laonde tal’hora ne fegue che fi ribelr 
. » * ■ ■■ ■ • lino . cofii Sardi fi vollero ribellare da 1 
l^.rxc.j. Romani. & talora che machimuocon- 

- tr a la vita di chi li aggraua.come gli Spa- 
'5i gnuoli contra Casfio Longino. & nondv 

meno per ordinario pare che quelli tali 
~ deputati all’ eflattioni,anchorche da bpo 

ni Prencipi, fieno huomini ingordi, & 
humani: come fi vide in particolare de 
Ctf. Gwf.gli elettori di Scipione foocero diPorn- 
C tuil.Ub.ì. peoin Afia al tempo della guerracume. 
»*i°- . Il che conofcendo Bafilio Imperatore po- 

m neua molta cura.accioche cotali huomi- 

' ’ ni nófacefleroingiuftitia ad alcuno, traf- 

•ferendofi talhoracolà , doue fi riicoteua 
no i Datij, e i Tributi . Ne folo deue guar- 
darfi il Prencipe da commettere cotalcu 
ra a perfone auare,e indierete , ma anco 
attenerli quanto fiù può di mettere nu9; 








PRIMO, ro? 
uè gabelle , & fouerchie percioche è cofa 
iniquaicome ben dicea il Signor di Comi Ar „„ f m 
Ues. però Tiberio eflendo perfuafo di ag , fai <l‘l»ì - 
grauar le Prouinciefoggettea i Romani , io.», 

non volle farlo;& a chi lo perfuadeua,ri- l8, 
fpofe cflèr vffìtio di buon pallore tagliar 
la lana al fuo gregge, non cauarli la pelle, 
ìapendo molto bene efler vero quel che 
diceua Ciro, che vn buon Prencipe è lìmi- 
le ad vn buon pallore ; & quel che diceua Oro l,b ‘ 8 ‘ 

Ifocratein fcriuendoaTimotheo,che lo Tfar. n<u* 

icorticare il popolo colle effattioni è cofa 4 . 
da Tiranno, laonde Vefpafiano,ilquale Dìo».»» V^* 
volfe aggrauar di fouerchio gli Aleflan- && 
drim, a ragione fu odiato daesfi. fit vuol 
tener per lìcuro che le graui impolìtioni 
rendono ipopoli infidi al Prencipe, &per 

conleguenaa l'imperio mal fermo.Come L ;„. n „ . 

dille già Scipione in Senato, parlando de i lib. 8. ». 4i . 
Carthaginelì . Anzi fé è Prencipe nuouo> 
deue nel principiò leuar tutti, ò parte ah 
men de gli aggrauij , per farfi amare dal 
popolo . &masfime quelli che fono Rati • , .... , 
impofti dal Tuo Apteceflòrc. in che peccò ... 
Vefpalìano. Et quando il bjfogno lo finn- D/ifcé/ììifi 
ga ad imporre vn Patio, vuol procurare 
di far cqnolcere i Sudditi cpn effetti,che l » V«* 
quello fi fa per vtile loro,& accioche pof- *&'*' 8 ‘ 
Mo goder Aìcurameiue gl* altri, lor beni. 

come 
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come Mecenate ammoniua Augufto . Ef 
Tempre nel mettere qualunque impofitio 
ne deue efler moderato ; & cominciare a 
rifcuoterla Copra i Tuoi beni medéfìmi, & 
Copra quelli deTupi propinqui juccioche 
* • Dm ,, gli altri la paghino più volontari, cofi Le 
hb.6.9. ij* uinoConfolo perfuafe al Senato di Ro- 
ma.Et fe vorrà imporre aggramo Copra le 
perCone plebee, al quale non Cia conueno- 
uole di Cottoporre la nobiltà > doura pro- 
pprtionalmente aggrauar in altro efla no 
biltà. però i Romani volendo fupplirele 
hb.'é.é.iy ciurrhe de lor va felli della plebe , prima* 
* v Senatori, & poi i Cauallicri, mifero in pu 
Elico l’oro, # l’argento, & le gioie, che eia 
Tcurtdi esCiteneua.Et deue il Prencipein 
piegar tutta la fommajchc caperà dal po 
‘polo, in quell’opera, per cui hauerà polla 
fimpofitione; &non conuertirla in altro 
vfo;& far penetrare ad eflo popolo il con 
> to di quello che hauerà cauato , & come 

l’hauerà fpefo; fecondo l'infegnamcnto 
Arinoci <, d’Ariftotile.Et quado ceffate Poccafione, 
lib.dtiu Per perla quale fù impofta,dourà impiegarla 

ili. m. So. £ per il culto diuino,ò per ornamento pu 

Elico, ò in altre opere Cimili, & no gettarla 
prodigamente. come Cecero Gaio Cali' 

mila, Nerone, Domitianof Commodo, & 

Altri j libali cgfumarooQ i beni del popò 


• .£ »iu 
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lo nelle loro dishoneftd.& in particolare 
Caligula gettò in vn anno tutto il thcfo- 5 «,m»c<£ 
ro,che hauea ammalato Tiberio,il qudlc 
era£randisfìmo:& poi fece mille eftorfìo ~ 

ni ingiuftisfime per fatiar le fue voglie li- 
bidinofe.percioche (come benauertifce 
Ariftotile)mal volòtieri fopportano i po £gg* a ° i,m 
poli di veder donare le loro foftanze,ò fa 
ciche, à meretrici , buffoni, & fimil gente 
infame, ò confumarle inutilmente. Ma vn 
buon Prencipe deue conftderare che egli 
non è padron della robba de’fudditi , ma y .i 
tutore, & conferuatore;& però vuole afte -v f a 

nerfi da vfurparla, altrettanto, quanto da • 

ingiufti homicidij.comefaceuaTraiano, D;#.f»*Tr4| 
jlqualeèdiciò commendato da gli Scrit- **»•»•$• 
tori. Anzi quando anco l’occafione fia , 

vrgente di proueder di danari, dourd più 
toffo ricorrere a vendere i fuoi beni par- 
ticolari,& quelli che fono per commodo, . . 

ò delitie, ò ornamento del Prencipato: co 
me fecero Ncrua , & Tacito Imperatori ; *>;•. »» N«r 
cheaggrauarei popoli. Ma molto più • 

dourd guardarfi di imporre aggrauij, fe xS " 
l’occafione fard volótariarcome è la guer 
rachefi fà per ampliare il Dominio, pe 
rò Ciro douendo andare a guerreggiar 
contro gli Asfiri, & hauendo careftiadi i% 

danari, non vojfc aggrauare gli Armeni, * ‘ 

H òi 


n* M B R'O ; 
ò i Caldei, ma mandò a chiederne in pre 
Sefout»^ ftido al Rè degl’indi. Ma è degno di ef- 
# » Punctfi fcr meflfo in coflfideratione , fé conuenga 
Accumular a j p r encipi accumular danari,ò nò. & da 
vna parte pare che fi , percioche pofTono 
nafeere molte occafioni, ò per difender lo 
Stato,ò pei 4 aggrandirlo, che feil Prenci- 
pe non hauerte Theforo riporto, fi troue- 
rebbe a cattiuo partito . laonde i Roma- 
ni furpo più volte in gran trauaglio erteti 
do l’erario lor vuoto.com e in particolare 
jja, Dee . quando hebbero a fupplire le ciurme del- 
lib.ó.c. 184. la lor armata maritimà,pcr foccorrere la 
fi z * Sicilia, & guardar le corte, & riuiere dell’- 
Italia. S*aggiunge che l’hauer il Prencipe 
quantitàd’oroainmaflato, lo fa ftimare 
da gli altri Prencipii & leua l’ardire di af 
falcarlo a quelli che hauelfero mal animo 
Di®, in \r<- contro di lui. però non fenza ragione dif 
J}*f.n. u fe Mutiano fupremoMiniftro di Vefpa- 
fiano,che i danari fono il neruo de gli Sta- 
- ti. Ma dall’altra parte pare che ciò non co 
uenga, percioche quefto non fi può fare 
V fenza ingiuria de’fudditi,& confeguente- 

mente fenza loro disguftojconciofiacofa • 
che sétano graue difpiacere gli huomini, 
& particolarméte la plebe di veder il Pré 
cipe trarre da loro parte delle loro foftan 
^ ze, ò fatiche, fenza vrgence necesfità. maf 

/ * . lime 
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finae eh? p^ordmartoapwiene, che dàdQ 
fi vnPrencipead accumular danari, ogni 
dì più gli crefeijajfete dell’oro, & cupi 
dità di aggradire il The foro, da. che ne fe- 
gue l’odio del popolo verfo diluii che è il * . 
maggior male ,.che pofla auuenire ad va 
Principe: percioche mentpe è odiato dai ^ 
fudditi, può dire di hauer i nemici dentro 
le muraiconciofiacofache i fudditi -ftesfi, 
vengano ad eflerli nemici.oltracbe eflenr 
doalTalitodaflranieri, inluocodi efler / 
aiutato, faràdifaiutatoda esfi fudditi .la 
onde io tégo per migliore l’opinion di co 
loro che dicono, non l’oro, ma la beneuo- 
lenza del popolo verfo il Prencipe efler il 
neruo,& la fortezza delli Stati . & fi è ve- 
duto aflai volte eflerfi perdutigli Imperi 
infieme co i Thcfori riporti, come auuen- 
ne in particolarea Crefp Rè deXidi.però j 

Ciro volfe fempre che 1 fuoi Thefori folle c , r , [ A 
ro le ricchezze deTuoifoggetti.de’ quali /. 2 is. 
conferuandofi la beneuolenza traheuada S wfftdJ* 
esfi quando li facea dibifpgno volontaria llh ' 8# 
mente più di quel che hauerebbe riporto 
nelle fue caffè, fe hauefle attefo adaccu- 
mulare.ilqual coftume approuò anco Ari ub. dell « P# 
ftotile:&l’ofleruòetiadio AleflandroMa /*«•»• 9°* 
gno;& dopò lui Giuliano Imperatore. Ri £%£ 
ioluendo il dubio e da dire , che e bepe di liamo , 

H a ammaf- 
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immaflar qualche fomma di danari per 
li bifogni improuilì; ma delle rédite pro- 
prie , ò almeno di quelle , che non tocca- 
no il popolo , ò che lo toccano quali in- 
fenfìbilmente, in maniera che non rimati 
ga offefo. percioche è cola certa, che egli 
c meglio haucr theforo, & l’amor del po- 
polo , che non quello folo . ma fé è necef- 
fario mancar delì’vno di due , è più efpe- 
diente mancar di quello , che di quello \ 


, / ■ 


V’-». 


CbcilTrencipe deue "viptare in per fona il pio 
Stato , ma ferina fpefa dcjudditi dei Go- 

tiamatori di ejfo Stato ; quali debbano 
cleggerp dal Vrencipe , & per quan - * 

to /patio i del a prouipone 

che deue dar loro . 




- - • CAPO XV. 


N Prencipe, il quale poffe- 
\ 7 SS P*“ città * ° p*ù stati 9 
35 V fS non P oten£ *o rificdefe in 
tutti, ma in vno folo, deue 
awivvvéop eleggerli per Tua llanza or- 
dinaria quel Stato, che hà i popoli più fc 
deli , & (fé è pofsibile ) che è più ricco, & 
più abondante di tutte le cole necefia- 
rie , & onde polla più facilmente proue- 
-, Ài de- 


i 


kimo: ti* 

dere a gli altri Stati » & le hà Vri fólo Sta-ì 
tò, ma più città, yuolc fcieglierfi per har 
bitatibne quella, ìche'fia più nel mezzo 
di elfo Stato , ò in lito , oue meglio polla 
prouedereai bifogni dell’altre. nonla- 
fcianda tuttauia di vifitare in perfona 
qualche volta tutti li Stati , ò città , ò alr 
' meno quella parte, doue può transférirlì 
lènza gran pericolo fuo : percioche cofi 
rimedierà a molti difordini , intenderà 
molte cofe da quelli , che ò non ardiro- 
no di auifare, ò non hanno commodità 
di andarlo a trouare da lontano: & in ge- 
nerale rallegrerà colla fuaprefenza i'fud 
diti: moftrando in quello modo di amar- 
li, & di tener conto di loro . Ma tjuttauia 
vorrà guardarli di dar loro fpefa m com? 
mune , ò facendoli nudrire da efsi * ò ac- 
cettando prefenti, ò tolerando che li fao 
cinoArchijòColofsi, ò altri legni d’hor 
nore di gran rilieuo . Ma percioche è ne- 
celfarioachi vuol poter ben gouernare 
vn popolo, anchorche picciolo, elTer lem 
preprefente : come dicèua Mecenate ad 
Augullo ; & al Prencipe è impofsibile di 
trouarlì nel medelimo tempo in piùluo- 
chi j li conuiene tener Gouernatori ren- 
denti in ciafcun Stato, & in ogni Terra • 
& quelli riceuono diuerli nomi, perciò? 
' k ' H 3 che 


Q * 


tot LIBR o ; 1 
• do fieno condannatorie , & capitali , per 
Mudi. Ub. non fi hauer a pentire . come fi pentirono 
j. ».ij. gli Atheniefi della fentenzadata contra 
"Paolo d u- * Mitilenei. però S. Ambrofio (come fi 
cono inThto diifle auanti ) comandò all’Imperatore 
bfi». Theodofio,difàrvna legge; che le fen- 

tenze capitali non fi poreflero eflequir fé 
non trenta giorni dopò efler fatte . Ma co 
y _ tuttociòdeuonoeller pronti in cercarei 

colpeuoli , per non lafciar andare impu- 
, , , nitii misfatti; conciofiacòfache il cafti- 
gare i delitti leui la maluagitàde coftu- 
Ifoc.»ti'\- mi. come auuertifce Ifocrate. Maper- 
u io cioche è imponibile* ò almenodifficilif- 
fimo, che vn huomo fia cofi fcarico di paf 
> ... •. -*r iioni,che mainonfilafcimouerdaquel- 

, v . ■ j e . fi vogliono deputar più huomini al 

*° 1 giudicio delle caule, & criminali, & dui* 
uili . & il Prencipe delie interucnir talho» 

. ra in perfona doue le caufe ciuili fi difpu* 
tano; ma all’improuifo, & non mefco- 
landofi nel dar le fentenze ; & quando nò 
fi tratti di fuo interefle . percioche doue* 
egli hd interefle, deue fottometterfi a i 
** Giudici totalmente 'i come ammonifee 

Atifl.nel $. Ariftotile . Ma non vuol già interuenire, 
itbJeiu po- doue fi trattano caufe criminal i,impero- 
bt.9.106. c h e non conuiene alla dignità deffuo gra 
do ; olcrachc è argomento di crudeltà, 8c 

per 


I 


I 


fW 

ODO 

M 

ief 

:ort 

fe- 

rie 

icó 

rei 

po- 

liti- 

li* 

•cr- 

ii* 

id- 

ii 
ini* 
fa * 
po- 
co- 
nò 

me 

ai 

Ice 

re» 

fl- 

irt 


PRIM Cf. 1 ©$' 
jfaèr conseguenza odiofo. Et fpétialmente i 
vuole attenerli da! dare per fé fteflfo fen- 
tenze penali . come ben infegna Ariftoti- 
le. Et molto meno dourà impacciarfiin ' rSa T^ 
cotali caufe , quando il reo farà incolpa- * ^ 7 ' 
co di hauer commello » ò penfato di com- 
metter delitto còntra la Tua perfona . an- 
zi comanderà , che effendo trouato in col 
pà , fia pnhito più leggiermente , di quel 
ohe. merita . percioche coli farà meglio 
credere al mondo che elfo delitto fia ve- 
ro,& non apporto . come dicea Mecenate Dhmlkfù 
ad Augufto . Ma e dubbio fé i Giudici deb w -47. 
bano Tempre giudicai* fecondo le leggi, ò 
habbino autorità (opra e(Tc leggi . Plato- Pla.ntlDi*. 
ne nel libro del Regno moftra di tenere 
che i Giudici fieno foggettialle leggi. & 

Ariftotile pare eflere del medefimo pare- Ar/ .* nel 
re nel fecondo libro della Politica , doue nbMiUVtL 
parla contra la legge di Licurgo de gli E- »• * 4 * 
phori . All’incóntro che i Giudici debba- 
no hauer autorità fopra le leggi, limo* 
rtra , pere io che le leggi non pfouedono 3 
tutti i cali che polTono occorrere , & pe- 
rò e bene che efsi Giudici habbino facol- 
tà di fupplire . come pur vuol Platone nel Pfc.»dp>;* 
medefimo libro del Regno . Hora per ri- ifd 
folutione è da dire , che i Prencipi , a cui 
propriamente s’afpètta difar leleggi,co * 


me 


t 
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me cali, non fono (otto di erte leggi ; ma fi 
tutti i Giudici, &Magiftratiieccètto forfè 
i fu premi nelle Republiche.& però i Pré- 
cipipoffono alterar le leggi , & fnpplire 
* doue efle màcano;ma no glialtri,fe cota- 
le autorità no farà loro delegata. Ma non 
fono già (òpra le leggi i Prencipi in modo 
che esfi posfino transgredirle,ò mutarle,, 
à capricio loro, & fenza necesfità; & quel 
li che ciò fanno , non fono veri Prencipi , 
ma Tiranni. r* •• ■ 


Che il Tremile deue hauer cura delle fue ren- 
dite : quali huomini debba deputar [opra di 
effe; ma fiime [oprale gabelle . (J che 

deue effer parco nelle impofitwù,& 

Je conuenga a i Trencipi di • •• : -, 
accumular the[o - : . se s i n • f; \ 


riiò tid . 

CAPO XIIII. 


kS/ il?*! 


Tutti i Prencipi, che han- 
no Dominio è necertario 


l di far molte fpefe , parte 
pear conferuatione dello 
Stato, & della perfona lo 
ro , & parte per honorc* 


nolezza . le ben più ad alcuni , che ad al* 



j PRIMO. iof 

* trijconciofiacofache quelli, che fono nuo 
ni nel Prencipaco habbino bifogao di te- 
ner maggior guardia , che quelli che già 
hanno dominato gran fpatio drtempo;& 
quelli che fono vicini aPrencipi molto 
-più potenti, fieno forzati di màtener più 
prefidij, che quelli , i cui vicini ò fono più 
deboli, ò non più grandi di esfi.& quanto 
‘gl’imperi Tono più ampli, tanto maggiori 
fonoctiandio lefpefc,che conuienfare. 

•tome Ciro prudentemente confideraua. S enof.ptd.di 
tener Oortepiù nobile, hauer più-Mini- c ' r ® 
-fiiftri, guardar più fortezze , Arnudrire * * : ; . , 
maggior numero di faldati .-Però è necef. 
firmai Pnencipe hauer danari.come ben- ; . .«.. Aì, 
-tìiceà' Mecenate ad Augnilo, laonde dou- -Q l 0 .Ub. y 2 , 
fràéflef accurato nelle fue rendite. Ma nò ». 4 
-ttictàuia in maniera, che egli vi impieghi 
gran tempo : che faria cola fconueneuole 
alla dignità fua, & perauentura anco dan V»? 
*nofa allo Stato', nel cui gouerno deue inui • ‘ * ' 

- gilarquafi del continuo. ma prendendo 
l’clfempioda Ciro deputerà Miniftri fa* Senti i 
pra le rendite: liquali habbino altri Mini c ' r# 1 
Uri lòtto di loro i & quelli altri , facendo n ‘ 7 ‘ 
che gli infimi dieno conto ai penultimi; 

• & coli di grado in grado fino alla fua p' 

< fonatche m cotal modo batterà che r i 
con pochi, come ahCapitan Gene- *£ . 

tv 
vitti 
> ^alcd’*» 

■\ 1 
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rvn tflercito batta di dar l’ordine aitilo 
‘ y - Luogotenente di quello che vuole che fi 
. cflequifca. Ma à quella cur^ dell’entrate, 

: vuole il Prencipe deputar perfone difcre 
te,& benigne, non ingorde, & crudeli & 
■masfimealla cura delle Gabelle, balere 
impofitiom reali . le quali fono perforo 
, . ftell'e odiofe ai ludditi , ma fé fono maneg 

giate da Miniftri auari,& lenza pietà, ren 
dono il Prencipe odiofisfimo ad esfi fud- 
^ i diti, laonde tal’hora ne fegue che fi ribel- 
. .Ù v i lino . cofi i Sardi fi volfero ribellare dai 
Ih. h . Romani . & taUbora che machinioocon- 
• tra la vita di chi li aggraua.come gli Spa- 
AWr*«- gnuoU centra Ca, fio Longino. & nondi. 

meno per ordinario pare che quelli -tali 
:7. . deputati all’ eflàttioimanchorche da bpp 

ni Prencipii fieno huomini ingordi, & ir>- 
humani: come lìvide in particolare de 
Ce/. G»rr. gli eflattori di Scipione fuocero diPom- 
CìuilMb. 5. p e oin Alia al tempo della guerraciuifo» 
»**°- . Il che conofcendo Bafilio Imperatore po- 

SSj! ” neua molta cura.accioche cotali huomi- 
• s- ni nò facefiero ingiuftitia ad alcuno, tr a 1- 

ferendofi talhora colà , doue fi rilcoteua- 
no i Datij» e i Tributi . Ne folo deue guar- 
darli il Prencipe da commettere cotalcu 
ra a perfone auare,e indierete , ma anco 

attener li quanto più può di mettere nup* 
- ^ ue 

» * 

». L 

' » 

hpz*- 

* 1 » 4 bst*v ' . * • 
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ne gabelle , & fouerchie percioche è cofa . v - < 
iniqua,come ben dicea il Si gnor di Comi Arghi*: D* 
fces. però Tiberio eflendo perfuafo di ag d * L*i- 

grauar le Prouinciefoggettea i Romani , z* llb ' 
non volfe farlo*>& a chi lo perfuadeua,ri- 5^ r . 
fpofe cffer vffìtio di buon pallore tagliar h*rùcap.}z 
la lana al Tuo gregge, non cauarli la pelle, 
fapendo molto bene efl'er vero quel che 
diceua Ciro, che vn buon Prencipe è fimi- 
le ad vn buon pallore ; & quel cne diceua n ‘l° z 
Ifocratein Temendo a Timotheo, che lo ijbc r. ma* 
fcorticare il popolo colle effattioni è cofa 
da Tiranno, laonde Vefpafiano,ilquale 
volfe aggrauar di fouerchio gli Aleffan- 
drini, a ragione fu odiato da esfi. Et vuol 
tener per Scuro che le graui impofitioni 
rendono i popoli infidi al Prencipe, & per 
confeguenza l’Imperio mal fermo.Come lì*. D< r. j. 
dille già Scipione in Senato, parlando de i Ub. 8. ». 4 $. 
Carthaginefi . Anzi fé è Prencipe nuouo, 
deue nel principio leuar tutti, ò parte ab 
mende gli aggrauij , per farfi amare dal 
popolo. & masfime quelli che fono fiati 
impofiidalfuo Aptecefiore. in che peccò .M 
Vefpafiano. Et quando il bifogno lo finn- 
ga ad imporre vn Patio , vuol procurare f- U7- 

di far conofcere % i Ridditi con effetti, che m Ve * 

quello fi fà per y tile loro,& accioche pòf- ** ' n * * 
liuo goder licuramence gli altri lor beni, 

come 
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Telone lib. dome Mecenate ammomua Augufto . Et 
• Tempre nel mettere qualunque impofitio 
ne deuc erter moderato ; & cominciare à 
• i; *o À-V rifcuoterla fopra i Tuoi beni rnedèlìmi, & 
fopra quelli de’fuoi propinqui ; accioche 
li», D»«. 3, gli altri la paghino più volentieri, cofi Le 
ub.ó.n. 15. uino Confalo perfuafe al Senato di Ko- 
ma.Et fe vorrà imporre aggrauio fopra le 
* vV - perfone plebee, al quale non liacomiene- 
• 8 ^ V'; noie di fattoporre la nobiltà , dourà pro- 
' *• pQrtionalmente aggrauar in altro efi'a no . 

Ifa.Tjtc. ?, biltd. però i Romani volendo fupplirele 
hb’é.à.ìi- ciurme de lor vafelli della plebe , prima i 
^ Senatori, & poi i Cauallieri, mifero in pu 
blico l’oro, # l’argento, & le gioie, che eia 
fcurtdi esfi teneua.Et deueil Prencipein 
piegar tutta la fomma,che caperà dal po 
-polo, in quell’opera, per cui hauerà porta 
mvì fimpofitione; & non conuertirla in altro 
vfo;& far penetrare ad erto popolo il con 
> to di quello che hauerà cauato , & come 

, l’hauerà fpefa; fecondo l'mfegnamentQ 
Arinoci d’Ariftotile.Et quàdo ceflàlte l’occafione, 
bb.deiu Vor per la quale fa importa, dourà impiegarla 
i **' ò per il culto diuino,ò per ornamento pu 
blico, ò in altre opere limili, & no gettarla 
prodigamele, come fecero Caio Cali* 

~ gula, Nerone, Dominano,' Commodo, & 
Altri» liquali cofumarouo i beni del popò 

lo 


» 
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lo nelle loro dishoneftd.& in particolare 
Caligula gettò in vn anno tutto il thcfo- 
ro,che hauea amm 2 fTato Tiberio,il qudle ?%*•**?•&* 
eraj*randisfimo!& poi fece mille efiorfio & * 8, ~ 

ni ingiuftisfime per latiar le fue voglie li- 
bidinofe.percioche ( come benauertifee Ar r^ n '!Jf' 
Ariftotile)mal volótieri fopportano i po ot *' 

poli di veder donare le loro foftanze,ò fa 
tiche, a meretrici , buffoni, & fimil gente 
infame, ò confumarle inutilmente. Ma vn 
buon Prencipe deue confrderareche egli 
non è padron della robba de’fudditi , ma y..i 
tutore, &conferuatorc;& però vuole afte /*’» 
nerfi da vfurparla, altrettanto, quanto da A 

ingiufti homicidij. come faceua Traiano, D;*ii*.Tr<4 
ilquale è di ciò commendato da gli Scrit- **** •* 
tori. Anzi quando anco l’occafione fìa , 

vrgente di proueder di danari, dourd più 
toifo ricorrere a vendere i fuoi beni par- - r ^\ 
ticolarj,& quelli che fono per commodo, 
ò delitie, ò ornamento del Prencipato: co 
me fecero Ncrua, & Tacito Imperatori; D«.»i>Ner 
cheaggrauarei popoli. Ma molto più • 

dourd guardar fi di imporre aggrauij, fe x*m#* ** 
1’occafione fard volótariatcomc è la guer 
ra che fi fi per ampliare il Dominio, pe 
rò Ciro douendo andare a guerreggiar 
contro gli Asfiri,&hauendo carestia di 
danari, non vojfc aggrauare gli Armeni, * *- 
. H òi 


Se trnutnga 
#> i Prenci fi 
accumular 
danari. 
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ò i Caldei, ma mandò a chiederne in pre 
ftidoalRè degl’indi. Ma è degno di ef- 
fer meflfo in cotifideratione , fé conuenga 
a i Prencipi accumular danari, ò nò. & da 
vna parte pare che. fi, percioche pofiono 
nafeere molte occafioni, ò per difender lo 
Stato,ò pei 1 aggrandirlo, che feil Prenci - 
pe non hauelfe Theforo riporto, fi troue- 
rebbe a càttiuo partito . laonde i Roma- 
ni furpo più volte in gran trauaglio eden 
do l’erario lor vuoto.com e in particolare 
quando hebbero a fupplire le ciurme del- 
la lor armata maritimà, per foccorrere la 
Sicilia, & guardar le corte, & riuiere dell’- 
Italia. S*aggiunge che l’hauer il Prenci pe 
quantitàd’oroammaflato, lo fa ftimare 
da gli altri Prencipii & leua l’ardire di af 
falcarlo a quelli che hauefiero mal animo 
contro di lui. però non fenza ragione dif 
fe Mutiano fupremoMiniftro di Vefpa- 
fiano^he i danari fono il neruo de gli Sta- 
ti. Ma dall’altra parte pare che ciò non co 
uenga, percioche quefto non fi può fare 
fenza ingiuria de’fudditi,& confeguente- 
mcnte fenza loro disguftojconciofiacofa • 
che sétano graue difpiacere gli huomini, 
& particolarmete la plebe di veder il Pré 
cipe trarre da loro parte delle loro fortan 
ze, ò fatiche, fenza Yrgence neccsfità. maf 
v * fime 
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filine che per ord*WÌP apuiéne, che dadp 
fi vn Prencipead accumular danari,ogni 
a dì più gli creft^;a <etedeiroro r .& |a cupj 
* dica di aggradire il Theforo.dache ne fe- 
i° gue l’odio del popolo verfo di lui; che è il * 

10 maggior male,. che pofla auuenire ad vn 

i- Principe: j>ercioche mentre è odiato da i 
e- Ridditi, può dire di hauer i nemici dentro 

i* le muraiconciofiacofache i fudditi fiesfi, 
en vengano ad efierli nemici, oltradje eflenr 

« do attalito da ftranieri , in luoco di etter 
ri* aiutato, farà difaiupto da esfi fudditi . la 

11 onde io tégo per migliore l’opinion di co 

li* loro che diconp^non l’oro, ma la beneuo- 
pe lenza del popolo verfo il Prencipe etter il 
« neruo,& la fortezza del li Stati . & fi è ve- 

li duro affai volte efferfi perduri gli Imperi 
no infieme co i Thefori riporti. come auuen- 
ùi ne in particolarea Cyefo Rè de’Lidi.però 

a* Ciro volfe fempre che i fuoi Thefori fotte p no f P e1,1 

u; ro le ricchezze de’fuoi foggetti . de quali ' 7 * 

co •, conferuandofilabeneuolenza traheuada SenofpeJM 

ire esfi quando li faceadibifogno volontaria Ciro ni.*, 

ite- mence più di quel che hauerebbe ripofto u,z 

)(;• nelle fue catte, fe hauette attefo ad accu- A ^ , 

ini mulare.ilqual coftume approuò anco Ari ub!dtlu p# 

Pii ftotile:& lofleruò etiadio Aleflàndfo Ma /**’*. 90. 

ì» gnoj& dopò lui Giuliano Imperatore. Ri A»». MW 

& ioluendo il dubio è da dire , che è bene di G, "“ 

c H a ammaf- 
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frmmallar qualche fomma di danari p tv 
li bifogni improuifi; ma delle rédite pro- 
prie , ò almeno di quelle , Che non tocca- 
no il popolo , ò che lo toccano quali in- 
fenfibilmente, in maniera che non riman 
ga offefo. percioche è cola certa, che egli 
è meglio hauer theforo, & l’amor del po- 
polo , che non quefto folo . ma fé è necef* 
fario mancar dell’vno di due , è più efpe- 
diente mancar di quello , che di quello 

CheilTrencipc iene "vifitare in per fona il fuo 
' Stato , ma Jen^a fpefa dejudditi dei Go- 

mmatori di ejfo Stato ; quali debbano 
elegger fi dal Trencipe, per quan 
to J patio ; della prouifione 
che deue dar loro . 

’ry.q&stbzr . . ’J' 

CAPO' XV, 


N Prencipe, il quale poffe- 
* ~i jjJJ da più città, ò piu Stati, 
25 v *5 non potendo riliedere in 
tutti » ma in vno foìo * dcuc 
eleggerli per Tua ftanza or- 
dinaria quel Stato, che hà i popoli più fe 
* deli , & (fe è pofsibile ) che è piu ricco* Se 
più abondante di tutte le co fe necetia- 
rie, & onde polla più facilmente proue- 
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dereagli altri Stati . & fe hà VnTóIo Sta-» 
tò, ma più città, vuole fcieglierli per h*r 
bitatibne quella,: che fia più nel mezzo 
di elfo Stato , ò in lito , oue meglio polla 
prouedereai bifogni dell’altre. non la-; 
iciandatuttauia di vilitare in perfona 
qualche volta tutti li Stati , ò citta , ò al- 
' meno quella parte, doue può transfèridì 
fcnza gran pericolo Tuo : percioche coG 
rimedierà a molti difordini , intenderà 
molte cole da quelli , che ò non ardiro- 
no di auifare, ò non hanno commoditi 
di andarlo a trouare da lontano: & in ge- 
nerale rallegrerà colla fuaprefenza ifud 
diti: moflrando in quello modo di amar- 
li^ di tener conto di loro . Ma tuttauia 
vorrà guardarli di dar loro fpefa in com* 
mune , ò facendoli nudrire da efsi , ò aó? 
cettando prefenti, ò tolerando che li fac> 
cino Archi , ò Colofsi, ò altri fegni d’ho- 
nore di gran rilieuo . Ma percioche c ne- 
celfarioachi vuol poter ben gouernare 
vn popolo, anchorche picciolo, elfer fem 
preprefente : come dicèua Mecenate ad 
Augufto ; & al Prencipe è impofsibile di 
trouarlì nel medelimo tempo in piùluo- 
chij li conuiene tener Gouernatori refi- 
denti in ciafcun Stato , & in ogni Terra • 
& quelli riceuono diuerfì nomi,percio- 
' ■■ , N H 3 che 
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ellèliltrf ft chiamano Vicerè»altri Duchl^ 
a&ri Vacati! , altri col nome- generale di 
. C Gouerna«ori , Scaltrì dnàltra maniera.' 

li quali ( benché trà loro fieno diuerlì gra 
di d’honore ) Tòno di più digniràdi tutti • 
gli altri Miniftri : perdoche mentre tcn* 
gono cotali carichi ,-rapprefentano gli 
Y ftefsi PrerttipiySc hanno autorità quali 
vgiiale aloro^laonde pofsono etiandio 
co Moro portamenti ,ò buoni, ò trilli 4 
> verfò il popolo in generale, o verfo le pri 
tiate perfone , far più amare , ò più odia- 

rè’efsil ) rertcipi,chègli altri Miniftri. Pò 
' rò dfeùfe il Prencipe mettere gran ftudi® 

in eleggerli ; riguardando in ciò alla qua- 
lità deYudditi , che vuoi mandare a reg- 
gereySt a i vicini . perdoche fe i fuddit! 
faranno torbidi , inquieti » & rilfolì , il 
Gouernatore dourà dTer rigido,& duro: 

* itìà non però crudo, òinhn mano, che co 

Scommetterebbe delle ingiuftitie.le qua 
Si nonfi Cogliono fare in niuncafo, per 

grande vcile che fi fperi di trarne : non 
1 **.4 ’ volendo Dio che fi faccia il male per ca- 

v ml - * ‘ uarnebéneveofi infognarlo iMaeftri deU 

la ribftra Religione . Oltraché rcndereb-i 
be il Prencipeodiofo al popolo, conciò-» 
fiacofache ad eflo fi attribuivano , & da 
effo fi riconofcano le opere de Miniftri . 
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però gli Armeni , & quelli del Ponto irri- D ion.ub.fi 
tiri dai mali Gouernatori fi ribellarono »•?. 
da i Romani , & fi diedero a Mithridate. 

Ma fé i fudditi faranno quieti, & placidi, 
il Gouernatore dourà edere di natura 
dolce , & piaceuole . & fe i vicini Prenci- 
pi fono nemici , ò fofpetti * fi manderai^- N 
ho per Gouernatori huomini bellicofi, 

& forti : fe amici , magnifici , & fplendi-i 
di .Sempre peròi Gouernatori deuono 
éfierfpogliatid’auaFitia :perciocfie que 
fto vitio trasporta coli a far de gliatfei io- 
n giudi, & iniqui , come la eruddtò laon- 
defà hafcer vog!ià»a i (tiddmdf ribellar fi 
tonfali Prencipe-, anchorcheTìapcr fe 
ftefiòbuono , & amabile! come i Dalmà^ 
ti fi ribellarono dati Romani al tempori 
A uguftó.'perdt Battone, cap<r& atwore v ic » Mb iS 
dèlia ribellione , di fi e a Tiberio , il quale Q ' f 
èra ft a tO; mandato contra di lóro, che Au -re •* 

gtlfto era fiatò càufa , che efsi fi fodero 
i ibellatlrhauendo commefiala Jorctìfto- 
dia a lupi , non a cani, ò a/paftori'. Ma 
percioche l’autorità di chi gouerna,& 
mafsimelungeda gli occhi del Prencipe* 
è grande ; egliè facil cofa che coìofojche r 
li veggono collocati in gradi còfi alti, en- 
trino in ambinone di dominare, & fi i far- 
li Tira nnij però il Prencipe decedane i v * 

H 4 go- 
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Gouerni a tempo;&nonp>ergran'df>àtio* 

/ ina per quattro , ò cinque anni al piib co- 
rpedauaper configlio Mecenate ad Au- 
J4 * gufto. perciochefe durairero più lungo 
i’patio i i Gouernatori prenderebbono 
troppo piede , & diuentando per cotal 
caula fafiofi , potrebbe venir loro in ani- 
mo di tentar delle nouità, Et fe pur il 
Prencipe vorrà' feruirfi d: yiviftqtfo huo- 
; ' mo Tempre jn Gouerni, per hauerlo èono 
fciuto buòno, & atto a cali; matteggia lo 
manderà di vn luocio in vn’altro . Md non 
muterà già tanto fpefio i Gouernatori , 
che fieno prima forniti i Gouerni, che 
fi habbino cominciato a ben conofcercj 
gli.humoridi coloro, liquami fono mudati 
a gouernarc . però vorranno almeno du- 
*■ ' i B rar.trejanni^ quando non dicno occafio- 
ne diefior leuati. cofi configlianarpur Mfc 
•*i4* cenate. JEtofleruerà, dando il.gouerno 
di vnaProuincia ad alcuno., di far che i 
particolari Gouernatori dellolcittà , 
Terre di quella tal Prouincia, oltra la Me. 
tropoli , dipendano quanto alìelettione. 
immediatamente da lui, non dal Gouer- 
natoredi efla Prouincia. & fi guarderà 
\ di commettere in generale i Gouerni di 
Prouincie a perfonc , che habbino molte 
» y adherenze in quelle . Età tutti i Gouer- 
natori 


J 
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^atoridi’Stati,òTerre douràdarprouifio 
oe (ufficiente cfii poterti mantenere con- 
forme alla dignità, fi perche nonconuie- 
ne che altri ferui alle fpefe file , & masfi- 
rne lunge da cafa : come ben auuei ti Me- - 

cenate ad Augufto; & fi per non dar loro 
materia di hauer a rubare, & per poterli 
meglioipunire fc rubafièro. AviO ^*' 2 

*.L 3 oaa& ì. *• ■ '-fi.©*»- *>/••.« 

^ ^ *• • ^ yÀ • A «*■ A •* ' - «. • ^ . .■* > « > ' ^ C# 

£>?' gfi ,AmbafciaU)ri , Agenti, ò altri buomitii 
' 9<i dirtegociy che fi mandano davn Trencipe 
ad altri , <? 40 &i< d ne mici . & fe fia megli a 
-1 mandare in foio jtmbafciatore , è più infie? s , ' 

r . : (ir fpfidebbano inuiare aTotentati n?ir 

o I iteri bélfah Vrencipi infedeli . & tome ft tX\ 
trattar? con £ÌI 'Ambafùatpjri d'altri 
rì ffitencipimo 


, 1 . 


v ; 
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* ; : 4 LiÀ P O X V I* 

I ioli- t. . • ” 

jjf i ytti gli Ambafciatori, A- * 

r genti , a&; : altri .hnomi-r 
rvi 9 che fi mandano ,dal .1 1 iia.tj.VT 
,'frencipe ad altri Prencjpi, .«i^a 

ARepublicheròVniuerfità, 

di qualunque forte fi fieno , ò per rifiede* 
re appo di loro per qualche fpatjo di tem 
po,ò per trattare vna faccenda particola 
re, denonp eflerc de 'più proibì j>er affet 
smisi rione ' ■* 



1 18 -L I B R 'O? 
tione & per fede verfo quel che li tiianda, 
& di buon intelletto;accioche non habbi 
Ho a peccare, ò per mùlitia 1 , ò perignoraiì 
za:imperoCheiflor peccato apportéreb- 
> v <r bepreiùditioal Prencipe f>& tanto più* 
quanttypiù importante folle il negocios 
•come fono i trattati di paci , ò di leghe. 

G;^ Gwfr * ^ er< ^ Boccho Rè della Mauritania VÒJen- 
iM &* m 99» do trattar pace co i Romani , elefle cotal 
fòrte d'iiùomini-pèr Ambafciatori.Oltrà 
diciò vogliono edere eloquenti, acciochc 

* Tapino per fifader quello che fìdefidera ; 

• coociohaeofache reloquèriz^habbia'ibr- 
za appo tiRte le nationi,ahÙbòrche barba 

z,n ar a ,» ^ però Gk>uàni mandato da «Theophilo 
)ec * 11 Imperatóre al Róde gJiAgat%ffiri,fù inmol 

ta dima appo di quello , & ottenne daJfcf- 
fo ciò che rimperatore defideraua . Et di 
più deuono <nier anco veHcOci rappre- 
fentando per l’appunto allor Prencipe , 
qòello,èhe da gli altri ihttfndbno; & a gli 
altri , queMÒfche£hanno-in còmmisfione 

TUt.ntl i z. dal loro Pi&ipù. cofi infigni Piatone ne* 
itUe Tuoi Dialoghi delle leggi . Ma ìpetialmé- 

'*Z h *' u tecolorocnefì^ftiandanocon queftotito 
lo d’Ambafciatori, veglino eflfere huomi - 
' ni nobili, ò per nafcimetOjò per gran ripù 
tationeacquiftata in diuerfi carichi, però 
gli Heluetii volendo, mandare vn’Amba* 
* - feieria 
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fcieria aCefare, fcielfero de più nobili 
huominì, che fodero tra di loro. & peccò 
ìiòcfòuico vndecimo RèdiJFrancia fer- 
uendofi di Maeftro Oliuiero fuo barbie- 
re per Ambaiciatore , iìquale fù da i Gan 
refi per l’ignobiltd fua beffeggiato , & 
fehernito.Et tanto più deuonoeffer nobi- 
li^ di ftima,quantofiinuiaiioamaggio- 
ri Prencipi, & per negod più graui. però 
Annibaie ragionando con Scipione coni- 
mendaua i Romani, liquali, effendo flati 
inuiati loro Ambafciatori di poco conto 
per trattare pace,fdegnatifi per l’indigni 
rd deirAmbafcieria , ricufarono di farla • 
Ma particolarmente queUi che fi manda- 
no per rifiedere, vogliono efler chiari per 
nobiltd.& oltradiciò magnifici, & fplendi 
di,acciochemantenghinola riputatione 
del loro Prencipe . Ma parlando in fpetie 
degli Ambafciatori, che s’inuianoa i Pre 
cipi amici, ò vguali di potenza, ò maggio 
ri,ò tali,che per allhora importi ottenere 
alcuna cofa da loro , anchorche per altro 
fòflfer minori,deuono effer altrettaco gra 
ti 4 quelita cui fi mandano, quanto fede- 
li aòhi limandajchecofi fard più facile co 
feguir quello che fi defidera . però i Lace- 
demoni] madarono a gli Atheniefi Philo- 
carida, Leone, &Endro, liquali erano 
v .a molto 
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. *0 molto amoréuol idi esfi Atheniefi,per ot- 

.4 tener da loro che non facelfero ,lega eoa 

gli Acgiui;&klte\ad esfi reftituifi'cro Pilo. 
Et fé fi modano sepliceméte per rifiedere, 
x j pur deuono efler cari a quello , a cui s in- 
u iano:percioche d’altro modo il Prcnci- 
pe,apprefio ilquale rifederanno, non trat 
terà confidentemente con efio loro , nc li 
vederd volontieri. Anzi quella conditio- 
nedeue efiereanco in quelli, che fi man- 
dano per femplice complimento, laqual 
’ forte d’Ambafcieria,fe ben par vana, non 
è tuttauia cofi;percioche ferue a dar fpiri 
to , & nutrimento alle amicitie. però la 
. vfarono etiandio^li antichi : onde i Ro- 
L»VDec. f . mani mandarono Ambafciatori ad Eume 
lib.z.».i. nc Rè di Pergamo per congratularli con 
luidihauer fcampato vn gran pericolo 
della vita. Ma quelli, che s’inuiano a’Pré- 
cipi, ò Popoli, ò Vniuerfità nemiche, ò fo- 
fpette,deuono efler perfone auuedute, & 
fagaci, per poter penetrare gli andamen- 
ti di quelli, a cui s’inuiano. per ilquale ef- 
fetto i Romani mandarono Ambafciato- 
Uh r j a d Annibaie in Ifpagna;& al Rè Antio- 
J 7 * . , >cho in Afia. del numero de’ quali Amba» 
Poj . / /cia t0r i mandati ad Antiocho, alcuni af- 
I >. Dee. 4. fermano ( come riferifee Liuio ) efler fia- 
li** f to Scipione Africano .& il Rè de gli Illirij. 

' mandò 
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mando per J’ifielTo effetto Voi Ambafcia 
tori ai Romani . Oltradicio vogliono cali 
Ambafciatori efìfer leali a chi li manda, &: 

di credi to,o d’aurorifà apprelTo coloro, a 
cm fi mandano, «^confidenti di quelli, qua 

doli inuiano per trattar rappacificatio- 
ne,o tregua, òreftitution di prigioni, ò 
altra cofa buona . però il Senato di Ro- 
ma fece elettion di Menenio Agrippaca- 
ro alla plebe, per andare a pervaderla 
nel monte Sacro, oue fi era ritirata , a vo- 
ler rappacificarli, & tornare nella cittd.& 
Cefare elefie Comio fatto da lui Rè d’Ar- 
tois , & C he egli ftimaua efTerli leale , per 
mudarlo a gli Inglefi, appreflò i quali era 
• riputato di gradisfima autori td, per trac 
tar con esfi della loro deditione.& l’iftcf- 
fo Cefare mandò a Scipione Clodio, ami- 
co commune,per cfiòrcarlo ad intromet- 
terli a trattar la pace con Pompeo, Ma in 
generale fi vuol dal Précipchauer riguar 

r a % ge r re Ambardac ori, alla quali 
ta dell Ambafciata,& alla natura di quel 

li, a 1 quali fi manda, percioche fe l’Amba* 
fciata e mite,& doIcc,non è bene manda- 
re huommi furibondi;& a trattar con per 
Ione, che fono di natura feroci, di tali ma 
tene doVi, & piaceuoli,pur fard male in- 

uiar huomim finalmente feroci, però Li- 
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ti». Di*.*; uioaragioneripréde i Romani di'bauer 
Ub.i.».t2. mandato per Anribafciatori a i Galli i fi- 
gliuoli di Fabio AmbuBo , cioè huomini 
di natura fuperbi,& feroci ad huomini fi. 
milméte altieri,& d’animo fiero. All’incó- 
tro fe l’Ambafciata farà afpra,fi vorranno 
inuiar perfone ruuide , & cofi proportio- 
St fi* megli 0 nalmente. Ma è dubbio fefia meglio man 
darevn foloAmbafciatore,òpiuinfiemc.' 
/datore, • & per vna parte par che fia meglio muiar 
p,ù mjìtme. ne vn folo,percioche i più, no eflfendopof 
libile che habbino vn ifiefia natura, & ma 
.t niera di trattare, faranno perauentura 

1 qualche preiuditio al lor Prencipe nel 
' * v ncgociochetratteranno.Oltrachcappor 
; .. tanoanco fpefamaggiorelenzancceifirà, 

A popi* -La- però Agidefigliuolod’Archidamo Rèdi 
cam. Sparta, eflèndo mandato Ambafciatore à 
•* '* Filippo Rè de’Macedoni folo , & maraui- 
gliandofi di ciò eflo Filippo, difle che ba- 
Rauabenchead vn Prencipe andalfevn 
B ruf. ìil. $. Ambafciatore. & quefio iftelfo dille anco 
tap. i» , vn certo màdato da i Lacedemonij a De 
metrio. Per l’altra parte parche fia me- 
glio mandarne molti , per asficurarfi più 
nel trattato de i negoci.conciofiacofachc 
fia più difficile corrompere molti.che vn 
folo. però i Romani , liquali erano fpliti 
di mandar più Ambafciatori infieme fi 
wiu ì troua- 
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trovarono qua fi Tempre feruiti.Mahaué u» 
do inumo Decimio foJo a i Rè de gli Ufi- Ub.in. * f * 
nj, torno fepza effetto, &: incolpa rodi ha 
.uerprefoda.nandae^i Rè. Rifoluendo 
il dubbio, e da dire,che per rifiedere ordì 
nanamente, cofìle Republiche, cornei 
1 rencipi deuono mandare vn Ambafcia 
tor folo.Etpervffitio, òdicondoglien- ; 
za , o dt coogratulatione , ò altro fimile , 
deuono medcfimamente i Prencipi man- 
dar vn fola , anchorche mandino a mag- 
gior di esfi ; & ] e Republiche più : percio- 
chein tahoccafionifi deuefar quanto fi 
può per honorare (Juelio,acu i fi manda.il 
che fanno i Prencipi col mandare perfone 
pm grandi di quelle, che mandano nelle 1 
Ambafciene ordinarie j & le Republiche 
col numero. Ma pernegoci particolari, 
le fono graui, fi manderanno, cofi da i Pré 

,cipi,come dalle Republiche, più Amba- . 

femori* pero I.odouico vndecimo Rèdi , De 

SnTuc Ambir 3 - 1 ^ ^‘ PP ° di Bor S° 
g e Ambulatori infieme, il Conte ,n P ri >*cipi$ t 

^ eU> £f a " Cancelliere , & rArciue- 

icouo di Narbona.per querelarli del Con 

i larolois. Ma non è degno di m*.»*- 

CO conlideratione fe fi debba mandare, d ‘ 7^“” 

»olSnond, a / rCn T ? Ò 

molto minori di forze , tt è da dire, che 
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non è feconcio la dignità il tenere d'or'- 
dinario perfone concotal titolò appref- 
fo quelli, che fono inferiori di molto fpa- 
tio: madie fi deue mandarne, quando 
nafconooccafioni graui ;come vfarono 
di fare i Romani. & fe pur fi vorrà far ri- 
fiedere alcuno appo tali Prencipi, fi da- 
rà loro altro titolo meno illuftre. Ne .è 
da lafciar di confiderare , le conuenga 
mandar Amba fciatori a Prencipi infede- 
li, òherctici. Percioche da vn lato pa- 
re che fi, per potere con cotai mezzi fpia- 
re i loro andamenti in feruitio noftro, 
promoucre le cofe della Religione, & aiu- 
tare i fedeli . però i Prencipi in niun tem- 
po fi fono da ciò guardati. Dall’altro la- 
to pare che nò, imperoche non c lecito 
hauer commercio ne con gli Infedeli, ne 
con gli heretici.E da dire per rifolutione, 
che perfemplice ragione di fiato, cioè 
per puro commodo temporale, non con- 
uiene tener Ambafciatori, ne trattare c6 
pagani, ne con heretici: ma fi bene per fer*. 
uitio di Dio,& della Religione Cattolica, 
ò quado quefio fia cògiuto co il ben tépo- 
rale.Ma nelriceueregli Ambafciatori d’- 
altri Prcncipi,anchorche nemici, bifogna 
moSrarfi humano,& trattarli honoreuol- 
méte, ma nò permettere però che quelli 

che 
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che végòno da i nemici posano ragionar 
co coloro che tu conofci per huomini tor 
bidi,&cupidi di cofenuoue, nè trattener- . 
li lungo tempo ; percioche ècofa perico- f/tf'diL»,- 
lòfa hauere i nemici in cafa . coli infegna r XI. hb.4 . 
il Signor d’Argentone. »•* i.&zt* 

0*27- 


De i Sudditi i qual cura debba hauer diefsiil , , 
Trencipe : <& quai me^i debba tenere per 
ejjer ubidito da loro . che deue procurare di 
effer ataato\ & non temuto . i 7 in che manie- 
ra pojfa tenere a freno i fudditi, de* quali difi - 1 

da. & della diuerfità di efii fudditi • 


** ' CAPO X V I 1> ' 

DB» . 

croi» 1 Prcnci P e deue hauer quel- 

ledi J&! Jg la cura de* fudditi , che hà 

ili,# 2 ! I sg vnbuò Pallore del fuogreg 

ilio* g c » comc diceua Ciro : & s-fifiA 

i,d« che hà vn buon padre di fa Or* la. 8 , 

n 0 miglia della fui cafa; comedicea Ghri- J- 22 * 

:arc ó Panca famigliar di eflb Ciro ; & come in- 
per? fegna Ariftotile . conciofiacofache lìa fo- 8. ». 1 . 
tolis prapofto da Dio al gouerno di efsi fuddi- A ntt.nei 
t Éjf ti ( fecondo il detto di Liuia ad Augufto) l J. h ‘ itlu p# 
ori? per procurare la loro conferuatione , & 
jfc! feliciti che è la conferuatione , & felici- y f . 14. 
f0Ì ' ti di lui Hello : come il Pallore hà da pro- 
qut Curare la falutej & il bene della fua greg- 
ei ■.n**-*} i ge> 
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gc> & il padre di famiglia quellódella fu» 
cala . Ma percioche non fi può procurare 
■ il bene dolendo , nè prouedefe'a i b»fo*nr 
di elio ,'ienra eflfer da quel tùie ubidito, è 
uccellano che i fudditi vbidilcanoal Pre 
cipedaqualcvbidienza deue procacciarli 
1 idelTo Prencipe. & per còleguirla vuole 
primieramente tare ogni opera di vnire* 
ò mantener vniti efsi ludditì tri di loro, 
& co lcco,in Religione, percioche ìa, Reli 
gione è il piùforte legame, & il più Gret- 
to, che ii pofla trouare. laonde fi è veduto 
aliai volte, che quando i Prencipi fi fono 
partiti daelfa , hanno fubiro perduta IV- 
bidienza de* popoli . li quali fe alcuna voi 
ta fono rimali in fede, è mancato loto più 
follo 1 ardire , ò il potere, chela volontà, 
come auuennein Inghilterra al tempo di 
HenricoOttauo. & lìmilmenre quando, 
efsi popoli , ò tutti , ò parte , hanno am* 
merte opinioni nuuue,aiienàdofi dalla ve- 
ra Religione, li lònoleuati dallVbidien- 
. . ; * a dcl lVcncipe. Gli eflempi fonothiari 
wiH • . il uei, ° «-he è auenuto in Germania , & 

. Jn Francia. Etnei vero è molro difficile 

che polsi durar lungo tempo quieto vno 

_ beato, uoue il Prencipe tenga voa Reli- 
gione, il popolo vn altra j imperoche 
ad cllèr nemici^^ conuerr4-. 

- 1 u s 4 che 

* i • — ® 


*•' CVi u 

finti *re 


J- 


frtm 




-'.ri 


V. 


I 


lift; 

m 


!0,Ì 
il Pii 
:isf 


mrti 

loro, 


Irti- 


fon 
i fr- 
inì 


>pn 

r.d 




i®* 

vf- 

KB- 

,* 

:i!t- 

itfi 

di- 

:ltf 

:ri 


L 


3 

.0£_.«m 0 .1 


■l 


. «A 

+. . 




K3C1 MTO. f 27 
diè per poter confenuarli infieme, ò il 
Prencipe abbracci-la Religione dd popo- 
lo,ò quello quella del Prencipe. Come ^ ^ < * 

fucceflegiàde i Bulgheri , che clTendolì Mtftdr.c? 
inimicati col loroPréndpe, per ellcrfi lui ’T fauÓMf** 
fatto Chrifliano, al tempo di Michele , & 

Theodora Imperatori, pigliarono poi ef-r 
fi anchora la Religione che egli hauea 
prefa. Et come è fucceflo degli Inglelì, 
che hanno riceuuto per la più parte f he- 
relìedellor Rè. & all’incontro il Rè di 
Scoria hi abbracciatola Religione , ò 
Setta de’ Tuoi popoli . Et fe il Turco vi- 
lle giù tanto tempo in pace coi fudditi 
fboi, che fono per lo più differenti di fe- 
de da elfo , è percioche hd tolte loro le ar 
mi di mano, mefsi loro addofloprt fidi j , 

&li hà con lafetmtù inuiliti. ma fono 
nondimeno ferapre difpofli , & pronti i 
riuolgerfi contro di lui . Olrradiciò deue 
procurare il Prencipe di far ì luddiri buo- 
ni quanto a i coltami; percioche i trilli ■* 

mal Jotfrono di elfer dominati . come ben SaSnjf. n*Rs 
dille alcuno a Celare in elfortandolo a ri- fj &***• k- 
formar la Rcpublica. però vuole hauer S//** 
cura dell educanone, & dilciplma tìiefsi 
Ridditi, in che mancò Numa Pompilio, 
Prcncipeper altro fatuo, & prudente. # 
onde A buona ragione è da Plutarco ri- p/*m»n*. 
nbu ; la prelò. 
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prefo. Appreflo porri ogni Audio per fàfc. 
DiW libra A amare da ipopoli, come Liuia confi- 
. i». i i. gliò Auguftò . & come fece Traiano, per-» 
Di», m T m cioche l’amore renderà efsi popoli difpoh 
**** fti ad vbidirlo, piu che il timore . concio- 
fiacofache quelli che vbidifcono per ti- 
more , fieno Tempre pronti a difubidire » 
Te fi prefenta Toccafione. come fi vede 
i manifeftamente de i fchiaui» & de* fuddi- 

ti de’Tiranni.però abhorrirà quella voce 
fneti» O vfata da Gaio, Odijno pur chetemino. 
bz.tMp.30. Et fi perfuaderà eflervero quello che a 
Ifrc.ntR'O - Nicoclediceualfocrate, che afluefacen- 
fdt. deli' Am doil Prencipe i fudditi a viuere in timo- 
min.dti fu- re di lui , conuerrà che egli anchorate- 
S 7 a*Òrdt. ma con tinuo di efsi . il che fu. detto e- 
*. m Ce fitte tiandio a Giulio Cefare da chi leUbrtaua 
ieWOrd. la, ad ordinarla Republica. &dall’Argen- 
Rc^ k ». 6 . Ap :one j n p r0 pofito di Luigi XI. Rè di Frati 
dV eia . Et fi rapprefenterà dauanti il detto, 
/aiti diLui - d’Antigono Rè de’ Macedoni, che non hà 
Z» XUib. 10 il Prencipe prefidio alcuno più forte, che 
in ’ 1 V n k beneuolenzadel popolo. Ma per gua- 

gititi* * ** dagnar quello amore de’fudditi fàbifo- 
gno al Prencipe di tener cotai roezziima- 
terrà l’abondanza delle cofe neccflarie al 
, Toficntamento humano i di che niente è 

' ' più caro alla moltitudine : la quale a gui- 
r/W *• la di Cerbero abbaia ,& morde , s’altri 
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lioh le riempie le fauci • però in quello 
puolero gràde induftria Augullo, Antoni 
no Pio Marco Antonino , non lì guar* 
dando fin di porre mano all’Erario per 
fouuenire ai Infogni del popolo nelle ca- 
reftie;& dando taìhora grano, vino,olio, 
& limili cofe, còpre da cfsi carifsime,per 
buon prezzo, & alcuna volta anco donado 
k.Ii quali furono poi imitati daGiuliano, 
Arda Theophilo.il primo de’quali intéden 
do dalla voce del popolo d’Antiochia,che 
per cagione de’manupolij.che faceuanoi 
ricchi,tutte le cole lì vcdeuanox:are,leuò 
elsi manupolij, (te facendo venir grano di 
Negropóte,& di Hrerapoli, & dado il fuo 
proprio, che gli era flato portato d’Egit- 
to, poco meno che in dono» ridufie tut- 
te le cofe venali a moderatismo prez- 
zo . & il fecondo vfaua di caualcar Ipelfo 
per la città , Se di chiedere quanto fi ven- 
ata ciafcuna cofa, & trouando che il 
prezzo fòfieeccelsiuo, ò maggior del gin 
fio , lo moderaua ; & fc i Magiftrati v’ha- 
ueano colpa , ò toglieua loro Pvffitio , ò 
fe il peccato non era molto graue , li ri- 
prendeua agramente. Appreflo farà mol- 
te volte de’ fpettacoli publici : ma tutta- 
uia fenza Ipefadel popolojche altrimcn- 
tè , non che fodero cari ad eflò popolo , 
&atti a conciliar la bcneuolenza diquel- 
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!o verfo diluì , ma li fare b.t>on mokJHriÉ 
cauièrebbono odio. Olrràdiciò fcràpar* 
co nei mettere impofitioni-di che non o 
cola più grauc a i luddjtf.£t fi gtiarderàr 
di far mercanticiòdi laiciaHefare a’ Puoi 
attinenti , percioche potendole trattata 
a fao modo, farebbero intefe dal popolo 
per fpcried*aggrauij . oltreché non èco* 
fa da lui ;<il quale fe appreflode ricchezze! 
ddPrcncipato, vorrà anco prender co- 
tài guadagni ’, non rimarrà a fudditi por 
neri , onde fomentar la lor vita , & le loi» 
fami glie... coli diceui Theophilo Impera-» 
tore a Theodofiafua hiogljeyriprenden- 
dola dìjéHerfi ingerita in cotai maneggi 
Di più darà aiuto al popolo nelle gene* 
rali calamità, 0 d’i&cendijjò deterremo-.: 
ti>ò d i peft iléze.comc fece T iberio à i Sarj 
diani , fica molte altre nationi > & al pò-, 
polo Romano ; Tito a i Campani ; Anto-^ 
nino Pio a i RhcdÌQti.v& licerti popoli. 
cfAfia.; 8c altri adialtcii à non potendo- 
fnpplirea tntttv, moflrprialirien© di co-ft 
pgriri deiJor malesicdme Gambi fe ammo> 
»iua Ciro. Donerà largamente alla moiri 
titudibe « il che fece.Dacio Rè de’ Perii , 
donandoci popolo danari, & altro; &; 
Seruio Tifilo Rè de’ Ro mani , diftrlbuen-i 
do alla plebe di Roma* campi tolti in. 
guerra a i nemici, onde fi. guadagnarono;* 
x ambi- • 
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ambiane la beneuolenzade’Ioro fudditi. 
Et non pomporteriche i poderi fieno op 
preisi , ò calpeftati da i ricchi. In che pre 
•me molto l’Imperator Bafìlio. Trattcrd 
domefticamente con tutti, fecondo Pam- 
monitione d’Ariftotile,& di Polibio . Da- 
riogni giorno udienza publica pcome 
iiolea v far Ciro ; ò almeno jjìij fpefFcr che 
egli porri i afcoltando con pacienza , ìc 
fifpondendo benignamente adogn’vno. 
Veftiri per ordinario modello >& poco 
differente da gli altri h uom imbercio- 
ichc queflo è gratp al popolo, £ il contrai 
fio noiofo . come ben auiiertifpc Polibio* 
però Filippo padre diPerfeo s’acijmjìò 
U beneuolenza di.quelli d’ Argo, ancìior'.* 
che per altre caufe poi: la perdeffe^tgón* 

iolooflcrucridi ve/lir modprat% inM»" 

«° ; d * andare all’v/anza diqy$Ua, 

■tra laquale viueri . però /Alqffa t>dro Jlèj 
de Macedoni fii caroli PerOani verten- 
do fecondo il coftume lorp^^-che il vc- 
flirealì v/anzàhabbia fòrza dijfarp- ap\a- 
fffUlJPrencipe ,£,e manifeflo etiandip per 
loppofì ro,croè, peroch e Hi abito fora fi vi 
ro genera odio. Jaóde Pifkffo AlefTandro 
quando prefe l’habito Perdano, ò mezzo 
fra Perfiano , & Medo.fi accattò altrec 
tanto odio appreso i Macedoni , quanto.. 
* L : r „ 1 4 amore 
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amore appo iBarbari.Etno folamete cer 
chèràilPrécipe difarfiatnareda i fuddici, 
ma anco che efsi fi amino trà di loro, pe*- 
ròdeuerà la materia , & le occafioni delle 
rifle, &delledifcordieciuili: purgado del 
cótinuo le città, &lo Stato de gli huomini 
torbidi , & fattiofi ; & fe nafcerà qualche 
difséfiòne.anchorchepicciola.porràogni 
cura per eftinguerla auatiche pigli forza, 
& fi faccia grande. Quello è quàto a i fud 
diti in generale.ma percioche dc’fudditi 
altri fono antichi , altri nuoui , altri na- 
turali, altri aduenticij ; & di quelli , altri 
quieti, ò vili d’animo, ò per natura, ò 
per accidente , altri inquieti , ò d’animi* 
altiero i- altri bellicofi , & altri imbellii 
terrà il Prencipe in vffitio i fuddit! anti- 
chi , naturali /quieti, ò pufillani mi, ò tfill- 
bell^i'dói mezzi che detti h abbiamo fe«* 
za altro, ma a i nuoui, aduenticij, in* 
quieti , ò altieri , ò beUicaft aggiungerà 
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forza, delia fide de* quali è feTnpre dada 
Se'nof.Gnr. bitare : come ben dille Giafone parlati* 
tei lAi; do a Polidamante . però Ciro edihco vri 
6é».i. »■ Cartello fopra i monti della Caldea , per 
C bibbi contenere in vffitio gli Armeni, che fi 
».8.o* io» erano ribellati da Cialfare Rs de Medi,5fi 
.i 20, - --Vi da 
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da eflfo erano flati vinti , & infieme anco ì 
Caldei pur da lui fuperati. & hauédo pre • Se—f.ped.di 
fa Babilonia, la munì di potente Presìdio. Ora lA. 7 . 
Etoltradiciò lidifarmeri, comepurfe- $*** . .. 
cel’iftelTo Ciro a i Babilonij . & fe fodero c‘v#S* 
indomki,cercherddindebolirlidiforze^ 1 * 
cofì fece il medefimo Ciro coi Babilonij, $enof. teUà 
dbligandoli a pagare il prelìdio, che ha- Or* Ub. 7 . 
ueuapofto ndla città. Et donerà magni*» **»• 
ficameqte à i grandi ; come fece Celare H»rt. G»tr. 
in Frància? Ma non lafcicrà nondimeno Fm»cì<*. 8 * 
di trattar benignamente con quelli, che ***** 
fióri li daranno fpetial materia di vfar ri* 
gore. Atei fe alcuni di detti popoli vede** 
ià giàdfcr ben confermati in fede , leue-* 
rà loro da dodo le Rocche , per moftrar 
lord /«thè non hebbe mai animo di tiran* 
foggiarli, conciofiacolache quelle (co* p ,u.Jib.4, 
me diceTolibio) fi fogliano fabricar da i », 7 . 
Tfratfidpdr poter dominare a libito loro .,^ r . ,'i 
fen za timore del popolo . onde a ragio- phu~j*T» 
lie fdtt dette da molti briglie , & dazieri, 
jìidettidi Tiranni . però Pififtrato quan* ** s** 
do volfe farli Tirano d*Athene,occupo lai lont n *?X 
Roccà della citti.&i trcraTira ni munirà s tnof.Guer. 
ifOEleufìna,Terra Aurata pfeflò della me: & Grtc.bb. 
defima città d*Athene, acciocheferuifle: 2 '?’ 7 '. 
lor di rifuggiofe folTer Bàci cacciati . per 
la qual cola iSiracufaniperfualì daTimoi 
-'ai leone 
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' leone, il «quale hauea fatto prigioniero 
Dionifio, defilarono la Rocca di Sira* 
gola. & rifteflb fecero i medefimi Siracu- 
sa- D ec.3. (ani quàdo ammazzarono Geronimo lor 
Ifb.+ u.zo. Tiranno. J 1 medefimodourifare. il Pren- 
r cipe dei Prefid ij, che non farà necefsica- 

to a tenere per timore de’nemic» (Irafde-, 
ri. Hò detto che i fudditipofsono «(Ter. 
quieti , ò inquieti pufiilammi , ò d ani*' 
mo altiero, bellicofi >ò imbèlli ,. per na- 
tura , & per accidente , percioche il (ito 
del Cielo, &<la proprietà della Terra, fe-. 
códo la lor differenza, fanno differenti. le 
nature de gli huomini , che vi nafcono^ 
Anzi fe i bellicofi faranno trafporta.ti fot 
to il Cielo , & nel terreno, che fàgli huo-? f 
/ mini imbelli, efsÌLanchora,:fta«dOyiUio-; 

g° tempo , diuenteranno imbelli .. & fe 
v non efsi ,"almeno quelli * che nasceranno 
lim. Dff.4. di l° ro . coli diceua Gneo Manlio Coniò-* 
W.8. *.2 , j lo inanimando i Romani contro i Gallo-* 

. Bovi .v greci. &mofiraua ciò coll’dlempio de : 
Macedoni, di natura guerrieri , li quaìlfe 
bauendo fatte colonie in Aleffandria , irt; 

.• ^ Seleucia , & in Babilonia , haueuan dege*; 

• nerato in quelk città, &qu3(j cambiata 
r natura , & eranodiuenuti Hgitcij, Parthù. 
in «vvì... &Siri.& loppofitoaiiuerrà de gl’in. belli. 
Lpaefi alpeflri fanno i popoli beri . codi 

dice 


.. >. 

; ’ in 


- 1 




i. 


I 


dfceLiiffo sparlando de gli habitatori Li». 
del I*A1 pi BLheti e. & al contrario i paefi 
jgrafsi li fanno molli, &c imbelli . come af- * *• 

ferma l’iftefTo Liuio, parlando di certi po-' Li». Dee. $; 
poli <3 v À?rica .donde è forfè che gli Afia- 
tici , fonolj come dice Ariftótife) più di- Ar*f?.»*/ j, 
fpofti a ftar fottò il gidgò regio, anchor- l ^ tlu ^*5 
che durò ,dhef gli Europei jcioe^peroc he * 

fori© pptfcla maggior fertilità delpaefe^; 
dinaturapiù molli, & pet confeguenza- 
piùféróilj men pronti à i rifenjimen- 
ti. Et quanto a gli accidenti, non e, da dii 
bitarciche notj fieno artiadaitefarie na^‘ / 
ture de’ popoli ;come lo dar lungamente;! 
in odo li fariimbelli, &■ vili,etiandicb 
die prima fòdero bellicofi,& forti . laon-* 
de i Tiranni fogliono di&rmarc i lor fud-: 
diti,& auuezzarli allotio.il meddbnó e& v 
lètto Etano gli efferati j mecanicù&fordi 
di,& il feruitio afpro,& duro.de quali mez .} In» ,*,WÀ 
zi fi Yagliono puf i T i ranni. & pofsono va -0<[ fc’.lsl.Jit 
lerfene ancoì Prenci pi giufti coti popoli 
indomiti. Alfiucóero la lunga, &còtinu& 
guerra fà ipopoli bdlicofi. peròrdiceCeuO/*. c *?: 
{areiche gliHeluetij per guerreggiar dd> FmbcJ&ju ’ . 
continuo coiGermani lor confinanti^- *■*•. ^ 

ùanzauàno sdì virtù gli altri Cadi;, col 
cettuadi (òli : i • Belgi . & l’iiteffo 'effetto 
£à il man carpento di quelle cofe, che fo* 

--vai; glio* 
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C»/ Giurr. gliono effeminar gli animi k come pur di* 
F tdMUik.** ce Cefarc parlando de i medefimi Belgi» 

•.i. 

Delle feditioni de' fudditi ; quanto fieno perni- 
*; ./ tiofaà'ondebabbino origine quai 

, , . nmedu vi debba rifare il- - - 

- ‘ Trencipe . 
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Ono * e feditioni > discordie» 
^ &diuifionidi vna moltitu* 


s 


>r dine in due parti v » fieno i 
ricchi contra i poueri , ò 
vna parte de pouerincontra 
gli altriwàin qual fi voglia altro mìodo;an 
chorchefbflero pochi contra molti ? pur 
ehe là difeordià fia tri i fudditi, & n6 trà 
il popolos& quello che bàia fuprema po- 
deità: che quella fi dourà dire ribellione, 
non feditione.il che non auuertendo moU. 
A rift. nei y. ti fcritcori grani, & trà gli altri Arrotile, 
Ub.deiUfo - hanno Ipcffe volte prefo le ribellioni per 
to. feditioni . Ma noi per diftinguere quello 
ohe è veramente diftinto 4 & che da altri 
r\r èilato confufo,diciamo che nelle Monar- 
chie quando il popolo, ò tutto,ò parte , fi 
• 5 ~ riuolta cantra il Prencipe, quella è. ribel- 
lione perfetta. & fe il popolo fi folleua co 
travnMiniftrò del Prencipei ò fi ritira 
. dalivbidieaaa di elfo PrcncipeJenza voi- 
À - tarfeli 


7 


primo; t $ 7 

! tarfcli con tra, è ribellione impèrfetra.ma - -V r.& 

quando vna parte del popolo ftà contra ’ 

laltra, è feditione. Et nelle Ariftocratie,ò * t0 

Oligarchie quando la moltitudine fui. 
toolta cantra i pochi , che hanno il Domi- 
nio^ ribellione perfetta, & non feditione: 

& fe vna parte di quelli che dominano* 
prendono Tarmi contra gli altri, che pari 
mente dominano, quella farà pur fpetie 
diribelIione,anchorcheimperfetta ,piu * 

tofto che feditione: percioche diuidendo . .• 'm 
fi quelli tali, vengono a far violenza ,&a .■-^■*4 
corrompere quel Prencipato, che ha la fu 
prema autorità . ma fe vna parte del po- 
polo fi riuolta contra Taltra, lafciando in 
tatti quelli che dominano, & feruando lo 
ro l*vbidienza,è pura feditione . Et nelle 
Politie,o Democratie , quando vna parte 
fi diuide dall altra, e fpetie di ribellione £ 

. impcroche la fuprema podeflà, che è il 
Prencipato, ftà in tutta la moltitudine vni 
tainfieme. & non può mai in cotai Go- 
uerni nafeer vera feditione ; Ma anchor- 
chele feditioni fieno differenti dalle ribet 
lioni,tuttauia le vnc fono difpofitiue allV 
altre, dimodoché fàcilmente fi parta da. 
quelle a quelle, però cofi i fudditi feditio 
fi , come i ribelli fono imperfèttamente 
ittdditiife ben pili gli vni#ciie gli altri. Ho* 
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OBÌ«uàf(4 ra le feditfoni prcfc in lignifica tioH £ro* 
— lt ftjiti* pna nafeono quali Tempre dalle rifléde* 
particolari : percioche fe coloro,che ven- 
gono infieme a contefa per priuate que* 
t \ rele Tono hpomìrii di ftima, ò per valore* 
ò per nobiliti , q per ricchezze , fi tirano 
dietro molti altri, & quelli degli altri , di- 
manicrache diuidono le Cittì ,& li Stati 
in due fattieni, ò parti . corse ben auner* 
hrtfi.ntl tifo Ariftotile , & dichiara con gli elfemv 
lib atila Po. pi di quello che auuenne inHeftiea,in 
bt. n.16. Delpho,& altroue . Il che ftlcccfle poi an- 
co in Roma perla diflenfione trà Pom- 
peo, & Cefare . & è vltimamente accadu* 
' to in Francia per la difeordia delle Cafe 
di Borbone ,& di Ghifa « Ma quelle que* 

, rele , hora Tono nuoue come quelle che 
habbiamo tocche ; hora antiche , & non-* 
dimeno producono i medefimi effetti » 
percioche le fattioni rellano lungo tem- 
po viue ♦ come di Ghibelini,& Guelfi# 
di Bianchi, & Neri,& limili . Et le feditio* 
ni preTe in più largo lignificato , in quan- 
to abbracciano anco le ribellioni dello 
Rcpubliche, pofiòno naTcere & dalla di* 
/pariti degli honori, & de i carichi, che fi 
couTerilcono da i Prencipia ifudditi,ò 
da i Gouerni di più a 1 Cittadini, & dalla 
penuria firaordiaaria del viuere,& da ah 
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tré caule . Ma le cagioni , chédifponga 
tiogli huomini alle feditioni, pofl'dnoeÉ’ 

fer naturali, & accidentali . Naturale c la 

differenza de i firi in vna Cirri ; come ben 
dice Ari dotile : perciochele politure di- 
uerie fanno gli huomini di differenti hu- 
mori ; come fé fodero di due Citti.non di 
vna. il cheauueuiua ai Clazomenij, a i 
Colophonij,& agli Athenielìrlecondoche 
riferifee 1 ideilo Ariftotile. l’abondanza, 
o fertilità del paefe ; perciochei cam- 
pi, quanto più fono fructuolì, tanto più 
rendono infoienti quelli che li polTedonò; 
liquali per ordinario fono pochi , onde 
auuiene che la moltitudine li folleui con- 
tro di loro . però le Citta , che hanno ter-* 
ritorio fertile , fono più foggette alle fe- 
ditioni, che quelle, che l’haano Iterile. il 
che dichiara Thucidide coll’dflempio del- 
le Circi di ThelTaglia, & di Jkocia, & del- 
la piu parte di quelle della Morta, che fu- 
rono più lottopode à cotal infermiti, 
che Athene . & forfè qualche altra. & le 
cagioni accidentali fonoj’elfere n.t par- 
te de’Cittadini ricchi gli altri poueri . 

come pur afferma Aridonle .• percioche 
la pouerra fà gli huomini fedi tiolì, & prò 
ti alle nouiti: fecondo che dice il mede- 
fimo Anitociie t Ja peregriniti, cioùi’am- 
- ' ' fiiCC- 
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mettere forafiieri in gran numero ad ha» 
bitare infieme co i Cittadini . laqua] cau- 
Àrijy.ifrf f. (a adduce l’iAefTo Ariftotile . imperoche i 
hbJella Vo - ftranieri fono di differenti coftumi da i na 
lit.u.n . tura jj habitatori;& non poffono pren- 
ci derfi 3ffettione inficine, fe non con lun- 

•» ‘ ghezza di tempo. Però quafi tutte le Cit* 
tà , che hanno accettati forafiieri per ha» 
bitare in gran quantità, fono fiate per- 
Arijt.ueir» turbate dalle feditioni.di che Arifiotile 
toc*, aflegna parecchi efTempi. Perlaqualcofa 
è da dire che le Città maritime fieno più 
Soggette à cotal male , di quelle che fian- 
• ; , no fri terrà : & più quelle che fono sù le 

vie molto frequentate , che le pofte fuori 
di firada . Ma nel vero è gran marauiglia 
come in Roma, doue iìammetteuanotuc 
ti i ftranieri , etiandio quelli che poco di 
anzi erano &£ti nemici , non nafceffe mai 
percoli fatta tau fa feditione;il chedifle 
Claudio Imperatore in Senato, quando 
fi trattò di habilitare àgli honori della 
Città quelli della Gallia Cornata. Hora 
non hà dubbio che le feditioni non fieno 
pernitiofiffime , imperoche debilitano la 
potenza del Prencipe , ò della Republica, 
& rendono lo Stato infermo, & facile da 
efl'ere oppreifo, ò almeno infeftato da | 
nemici firanieri j liquali prendono occa? 
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(ione dii vedere il popoloiti fefteflò diui- * 
fo , & difeorde , di aifaitate il paele , & le •* + 
Terre, però i Romani, che ne’primitem- • j 
pi della Republica furono fpetfò tri di lo- *•* - 1 *'- 11 
co in difeordia, perle gare del Senato, & 
del Popolo , furono anco fpeflb aflaltati • 
hora da i Thofcani , & Veienti, eflendo jj». D ee . u 
Confoli in Roma Marco Fabio , & Gneo M.i. ». 24. 
Manilio : hora da gli Equi , & da i V olfei , Li». Dee. 1. 
■nel Confolato di Appio Claudio» & T; ltb - z - »• 
Quintio: hor dai Sabini, & dagli Equi, Lì,*.Dfc.t. 
■nei tempo che i Decemuiricomandaua- Uh. j. ». 20. 
«o . hora da i Tarquiniefi , mentre erano Li». Dec.t , 
ì Tribuni con podeftd confolare: hor da i M-t • 
-Preneftini , quando fii eletto Dittatore Lì*. 

T. Quintio Cincinnato: hor daAltri. & hb. 6 .*. 18. 
calhora auuicne che vnadelle parti per * 1 

conoscerli dell’altra più debole, s’appog- " 4 ’ 
gi ad efiì Itranicri , credendo di douerfi 
fortificar con gli aiuti di quelli ,& coli di 
reftar fuperiorc all’altra, il che fuccedc 
fpetialmentedouei Prencipi fono di po- , 
co fpirito, & nelle Rcpubliche. manefe- 
gue fpeflè volte il contrario , cioè che 
■quelli che fono aiutati reftano foggetti £ 
quelli che li aiutano , infieme con gli al- f « 
tri. percioche coloro che preftano aiu- ->’* j 
to , ò vanno con forze tali , che fono fu- ~ ; 

pcriori , & all’ hora s’impatronifcono 
rj 4 K dello 
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glicoli à rto chiamar in foccofo frRoraa 
ni contra Filippo,* & gli 'Ambafciatori 
dciriftefio Filippo diceuartd«ai tficdefimi 
Etoli, che fe.haueflero afluefotti i Ro- 
mani ad andare in Grecia, fotto colore 
di aiutarli udì hanerebbono opprefìnó 
vanno.-tonibrìe deboli, & coli tratengó 
no i mén potenti, che non foccombano,& 
fannoche colla lunga guerra fi confami* 
minò*., & gli vni, & gli altri diche poiché 
è auuenuto, all'hora li afiaglxono con firn- 
ze grandi i 6c li foggiogano laqualcofit 
T. h»6&Ul>. Hermocrate.firacuranoauuertì.a i Sìci- 
.1**»a\v.u liani , che erano in guerra tra loro , effor- 
»i > . ; \ tandolFà non chiamare gli Arheniefi ih 
$» Al- foccorfo. Et Alcibiade configliò Tifià.- 
4&.9.S, |,herne ad aiutar debolmente i Lacede- 
moni) contra gli Attienici* per confumar 
■ • , l*vna,& l’altra Republica a vn tempo. Ma 

poiché le feditioni Tono coli pernitiofe , 
deue ìiPrencipe porre ogn^ ftudio acc io- 
, che non nalcano uel Tuo Stato; procuraci 
do del continuo leuar le caule , ónde Co- 
gliono haucr origine , come ben ammo» 
VUt.mel fi tiifcc Platone . Però leucri ii nomi delle 
j)ial partialiti , & de ’ capi delle fattiQni. 

* n - comcfeceNuma Pompilio, ilqualc prò* 
" iùbì che in Roma « douc al tempo dj 
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Ucrajolo erano vervtf L ad habitarp ; .§fa 
bini col capo ioi-o Tafio ; >. /ì 
chiamare altri Roman; ,altri Sabini,#$rji 
di Romok^alcn dfTatjo. Appailo, ut ri, 
tip negate lefue Città de gli huogijni 
frolli & torbiUijO d i 1 eacc i adol^o cp^;^ 
doli in d i Uf tifi ltifich i , fc c gd o 1 *4 l%&$ n ,\Ì 
qualità lorò.JWa non li confinerà già dfifts. 
ero à fortezze d i jcppìmi i j percjpche pop 
trebbono ordir qualche tradimento col- 
tro' di quelle; ma in luochi,douenou pol- 
lino far male, quando voleffero^ Et fe fi 
troueranno due: Cittadini polenti , che , jT c1t ^ 
efiercicino inimfritie fra loco , procurerà M ,v .. - A 
di ridurli à coQcordia. come infegna di 
fare Annotile. & quando non porta, li ma Ariff ntl% 

' derà in paefidjftanti l’vno dalTaltros-Et fe l*b.dtlU p «*’ 
le feditioiji farannonate , cercherà di ac- ltt ■"■ \ 6 - 
quetarle apanti che piglino piede, come SifiH»*' <« 
fece Augnilo, jlquale hauendo hauuto no A »£«##, . 
na in Sicilia, che nel Popolo Romano era 
nata feditione per eccalìon dell’ eleggere 
i nuoui Confoli, fpedì lubito Agrippa fuo 
genero à Roma per rimediami . Et fe ha- 
ueranno già prefo piede , piglierà per ri- 
medio dimuouer guerra contra qualche 
nemico fuor dello Stato ;fc ben doueflc \ 
far ciò fintamente . percioche cotali ifpc- 
ditioni numicono la moltitudine dil'u- 
; ~ ’ * K t mea . 
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nita . laonde prudentemente i Remati! 
(come riferifce Plutarco)& per fchifar 
le ciudi diflenfioni, & per ropirle,vfarono 
di tener Tempre impiegato il popolo in 
qualche guerra ftraniera . Ma non vorrà 
già per fedare tali diflenfioni hormai griu 
di, correre alla violenza di efterminar 
con eflerciti le Città, imperoche oltra l’o- 
dio che fi tirerebbe addoflò de gli altri 
* fudditi , farebbe il danno a feiteflò 
priuandofì di tanto popolo. 

J -*ì Ma dourà folo punire i 
lJ ” capi ; come fece il 
inr-- or Senato di Ro- 
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ni,& i Pompeiani, ni 
ta coll occafio- 
ne di certi 
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De i rifentimenti , & delle ribellioni de ’ /additi 
contro, ilTrencipe. delle caufe onde l{: 

'ti- nafcono , ifj de i rìmedij , che 
e/foTrencipe *\>i dee 
adoperare » 

iììilà 5 ! ' • . f . , .« 4 .,*^. * 

C A P O X I X. 

IBELLI propriamente lo 
no que’ fudditi , che leuano 
l’vbidienza al Prencipe , Se 
li rinoltano contra di lui 
ingiuftamente. il che per * 
bene intendere , è da Papere che alcuna , , - 

volta i popoli fi riuoltano contra quello, 1 

che domina, ò per hauer lafciata lui la Re 
ligionej ò per la tiraunide manifefta di ef 
fo allhora la riuolutione non fi dee 
chiamar propriamente ribellione , ma 
giuftorifentimento. come quando i Ro- li». Dee. n 
mani fi riuoltarono contra Tarquinio Su hb. r.r.$7. 
perbo, ò contro i Decemuiri . Ne gli al- h** D,c * x * 
tri cafi fe i popoli fofpendono , ò leuano ’ * fl ° 4, 
femplicemente l’vbidienza al Prencipe , 
lènza muouer Parmi controdi hii, quella 
fi chiamerà ribcllionc/ma però imperfec a .^*t 

ta . & fe mouerannoParmi contro aleuti •-*•* •<& 

de Mmiftri , fenza lcuar l’olfequiodouu- 
•t - K j to " 
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/ , ro al Prcncipejfrràribellione principia- 

ta,^ imperfetta! tome annètte quefti -arti 
ni adietro , quando ^Giannizzeri diman 
daroro fuperbamehte a Sultani Amurath 
Rè de’ Turchi le tette del B'cglierbei del- 
- la Grecia , del Deìft^rcfcar . Ma fé leue- 
rannol’vbidienza, & alzeranno le armi 
contro il kgitimo Principe a tòrto, quel- 
la fi dourà chiamar vera , & perfetta ri- 
betiione . Èr fe oltra ciò ri daranno a ttrà*. 
nieri Prencipi, confegnandoin manie- 
ro le cjttd, fi dourandire etiandio tradii 
toj-i. quali fono i ribelto de’ Paefi bafsi al 
L* caufe »n- Uè Cattòlico. Hora le caufe, onde le ribd 
dr nafetno le Jjoni pofTonohauè norigi ne r fono molte; 
rtieiiioni. vna jj p rc ncipe nafcédo vna fedr 

tióne r fi mette a fauorirei’vna delle partii* 
perciocheall’horà l’altra viene a ttar có- ; 
tradì lui. però errano quei Prencipi^che 
per bilàciare le forze deile fattionfi delSta> 

• 1 ivi • "i«I t <$ f Ìoraiì vnifconoalkrpiù debole , vr/ai 
• trà càuta è; 1 ddftefe fatte ò in Generale, ò 

in particolare a i fudditi. ò da eflò Prenci 
pc,ò da fiioi Còtanguinei,ò Miniièrusczx* 
efler da kii punire ;irmafsime fe i fóddi-t •• 
riTono ferbèi,ì?Trorj anchòr benautrez^* 
T de. A nnai. ai al feruitio '. però gi'lcéni , popoli diin*! 
i>6.i4.».29. ghilrerra, perde ingniriegrauifetteJoro 
da i Capitani , & foìdari Romani, fi ribel* 
v laro- 
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larorrocoiTtro Nerone . la terza 'è, il trat- 
tamento durò , & fuperbo * 6 del Piena** 

|>e, ò de Parenti ,ò Minifiri fuoie-cofii. D/»jw /il,' 

Germani trattati feruil mente damato, fi l 6 f'H7- 

ribellarono centra Augufto . la qoàrta è, 

la troppa feueriti ò crudeltà del Prenci- 

pe , òdi chi gouerna , la qual fi temere la ^ 

grauezza delle pene, però gli Egittijfi ri- H'robul , r 

Sellarono da AprieneRèloro. & molte 

città d’Italia contro Annibaie . Ia.quinta libi. ».if* 

è,lapennriadel viuere;penla quale laple; 

be di Roma tumultuò contra Tibeirio Ja. ’Tae.Anual. 

£efta è ,ifouerchi aggrauij : però alcuni! kb.6M.xi. 

popoli d’Africa fi ribellarono dai Car^ V*hb.Ub.u 

thaginefi . la fettima è, la vita lafciua , &. *-36. 

lufluriofa del Prencipé , la quale muoùc a 

difpf ezzo fpetialmente gli animi altieri , 

onde fi riuoltano contro di elfo, còme Arijf.ml f.' 

auuertifce Ariftotile,& dichiara con moL i‘b.deHa?$Ù 

ti eflempi . 1* ottaua è, la viltà, ò dapoca -> n ' 66, 

ginedcl Prencipe . perciò Pipino riuoltò .a.,. a \ \j 

contra Cnilderigo terzo il Regno di Fra; 

eia . Hora per impedire che non nafcaA x rime j- 

no le ribellioni, deue primieraméte guari tra u ribtl~ 

darli il Prencipe di adherire ad alcuna fr*®*. 

dellefattioni , (thè fi trouano nel fuo Sta- 

to: fuorché meato chel’vna foife tanto- .1 .«l .ù.S 

potente, che egli potelfe ragioneuolmen- - * 

te temere di douer reftar opprdfa da 

- K 4 quel- 
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quella , mantenendoli neutrale; che attV 
horajdaurà accoramodarfi alla necefsicà .1 
Appreso vuol aftenerfi d’ingipriare i fini 
? diti , coli in coramune , come in partico-* 
lare; & punir quelle offese, che fòfleto 
fatte loro, ò dà Tuoi Confanguinei , ò daJ 
fuoiMiniftri . come fece Theophilo Im« 
peratore,il quale caftigò feuerifsimamé- 
te Petrona fratello dell’Imperatrice Tua 
moglie, per Y offefa fatta ad vna femplicc 
donnicciuola . Trattarli con modeftia p 
etfer mite, & clemente ; mantener l’ab- 
bondàza , aftenerfi dall’impofitione degli: 
aggrauij;viuere virtuofamente; & coprir 
quato può la viltà,& dapocagine fua . Ett 
fe cò tutto ciò fard in dubbio della volon 
tàde* fudditi lontani da lui , manderà dL 
quelli di vno Stato a cuftodir l’altro, & di» 
quelli dell’altro a cuftodir l’vno; percio-t; 
che cofi cò fcabicuoli pegni verrà a tenert 
li in vffitio.il chefeceAnnibale,chfc tìnàdò 
Spagnuoli a guardia dell’Africa , & mife 
Africani a guardar la Spagna . Et poiché 
le ribellioni Tarano nate,dourà efler pron 
to ad opprimerle auanti che piglino fòr*.- 
za . pero Lucio Lentulo ♦ Se Manlio Aci- 
dino opponendofi prontamente alla ri- 
bellione eccitata in Ifpagna dalndibile 
contro i Romani, la opprelfero . &c non- 
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-inoltrar di fprezzarle , percióehe dareb 
i>.e materia a degli altri di ribellarli, co- 
me diceua Ciro parlando del Rè d’Afsi- 
ria > & di Gadata ribellodi elTo . impero- n ll ' *• 
chea ricini vedendo» ribelli andare imr 
puniti jo fprezzerebbooo, & liriuolce- % r ‘ r 
rebbono efsi anchora.cotì i Lanouinilì th.pee.^ 
ribellarono da i Romani , per luuer ve- 
duro i Veletrani andare impuniti. Olcra- 
cheècofa ordinaria, che quellichefiri- \’ x ® 
Odiano cerchino di tirar i vicini a fare il ;i 
cncdelìmo, credendoli dielfer in tanto 
<minor pericolo, quauti più còpagni han- 
no nella ribellione, però i Scioti eden- 
doli ribellati contro gli Attienici», folle- n 9 ‘ 
citarono le altre città vicine all’» ftelTa ri .u ;r 
juolca. Laonde dee procurar fubitodi afsi .* : e.* 
curarlidfill’altre Terre, con preludiarla 
cóli fece Cefare nella ribellione de’Rewjp Ct P‘ 9? /f * 
hi, & Picardi.Et dee fpecialmente procu- ^ rancJ,b '}\ 
rare quanto può , di ritenere la principàl *‘ 5 ’ 
città dello Stato: pcrciocbcTàlcre foglio?- 
no per ordinario feguir la fortuna di .,u Viv»*t 
quella.pemTiberio non volfe lafciar Ro r*c. Annoi 
ma per andarad acquetar le ribellioni 
de'foldàti d’Vhgheria, & di Germania ♦ 

& quando quello non gli riéfea*cercher4 
con aiuto damici di ritornare in Stato, 8c 
caftigare i ribelli . Ma fì contenterà però 
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di punire gli Autori. & i capi foli delle ri- 
bellioni , imperochc quelli per timore 
del caftìgo fogliano impedirla moltitu- 
dine dal chieder perdono . come fi legge 
de gli Autori delia ribellione de iCircéi* 
V cletrani , & Lanouini da i Romani . & 
di Anrinoo,& Theodoo capi di quella 
della città di PalTarone eia i medelimi Rot- 
mani. & non vorrà incrudelire 'contra 
tutta vna moltitudine, percioche puni- 
rebbe molti innocenti, come diceuaXi- 
uiaad Angufto. però grauemente errò 
Negro concorrente di Settimio Seuero 
all’Imperio , il quale ma ndòa diftrugge* 
re Laodicea , & Tiro , che li erano ribel- 
late da lui . & a ragione afferma Thucidi- 
de , che gli Atheniefi prefto s'auuidero » 
che la fentenza data da efsi contra quelli 
di Mitilene , che iterano da lóro ribella- 
ti , la qual conteneua che tutti i giouani 
fodero ammazzati , & il redo fatti fchia- 
ui , era crudèle, & iniqua, & la riuocaro- 
no. & Diodoto parlando a i medefimi A- 
thenielì nell’iftefia materia dei Mitilenei, 
dille , che l'incrudelire contra *vn popolo 
ribelle , oltrache èvn punir molti che no 
fono col peuoli,c anco cagione di alienar 
da fé gli animi deglialtrifudditi,&di ré- 
derli opinaci a difenderli fc fi ribellane- 
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ròlipérò’ft Gioite città faranno in vnmc» 
elefima tempo ribell r*TÌcadcndo alcuna 
dSieflc in poter del Prencipq*dourà mo- 
ftràrfi còn quella clemente v& mite , per 
oliecrar le altre ad arrenderli .coli Cefare P /f /; 
riduce in vbidìenza facirtà di Burgesin r * ‘ **■* 
Erancia,hauendoviató clemenza con ali- 
cune aìttìe Terre vicine alquella.Anzi nei 
^alligare gii Autori, & capi della ribellio 
ató:, deiie.vfar celerità j per liberar prello 
jl reftante.de! popolo dal ri more. Coli fe H/>.G**.Frw 
«éCefareaGhartres. ( Etfeipopoliribeli- * , °* i ®* 
li vogliondifendecfi^ercinacementé : il- • ! 

che foglion far quelii,die ft fono gii Hbd w . 

lati piu volte; come iiVolfci > & gli Equi 

sii i Romani;douriahtorigorD?amente IAm * "*ft # 

■jjftni/li; & mafsimefepuò temere dae-nó 
■pren&inògli altri popoli eftempiodi fare 
i’ifteflo. però Cefare punì gravemente ,T •** a ;“V* 
quelli df Vxélloduno,T etra polla ne’cor> J. ' 

fini di.Cahors. Et riducendoUdinuouo 
fettofvbidièza per forzici difacmecà > & 
lì farà darei oftaggù come fece Cefare a H*.G#.F* 
qudHitirBorgcSj&d’aUrecictàvicine. & fcEJU.i. 
getterà Jop gagliardi prelklii àddoflèru 
coli feCe. il Pòpolo Romano a i Satri cani, 

& fe no ballerà il metter prefidij* vi aggi» lA ' 9 ' 

geri Jtiàdio le fortezzejcóciolìacolkchew 
come ben diceuaTigrane figliuolo del Rè c!^u‘z 
/ . d’Ar- *.». ‘ * 

V _• . v * i \ * 
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d’Armenia ;( Ciro, a quefti tali, che fi rida 
cono di nuouofocto il giogo per forza, no 
fi debba pii* predar fede dal Prencipe.Ho 
detto douerfi vfar preftezza jn affalir i ri- 
bell i : ma quello tuttauia fi hà da i ntende* 
re fanamentc;percioche fe porri dubita- 
-re il Prencipe che ò per timore, ò per fde- 
gno,ò per libidine di dominare fi mouino 
i vicini popoli,òPrencipi ad aiutarli, ò fe 
fòri implicato in alcuna guerra diffidici 
douri fopraftarq,& differire in altro tem- 
po il rifcntimento j.ò tener altra via , che 
quella del farmi . però i Romani fletterò 
dubbi j fedoueanomuouer guerra còtro 
i Veflini loro ribelli y hauendo all’hora a 
jguerreggiar co i Sanniti, & temendo che 
altri popoli non fi vniffero concisi Veftr-f- 
mi.& fe fi rifolfero di sì,fn(fecondo che af- 
ferma Liuio)rifolutione più toflo ardita, 
che fauia . & P. Scipione differì il cafligo 
di quelli di Illiturgo,& Caflalone, fin che 
fcebbe cacciati di Spagna i Catthaginefi . 
doue dice fifleifo Liuio , che fè Scipione 
quando pafsò in Ifpagna , haueffe vòluto 
punir fubito la ribellione di que* popoli, 
hauerebbe proceduto più fecondo il lor 
inerito, che fecondo il commodo de* Ro- 
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-Degli amidi ir confederati del 'Prencipe . ir 
delle ^ amicitie , ir confederati oni , W» 
quante forti fieno , ir quali 
} feli conuenganoy ir > 

quali nò, 

* s 

C A P O X X. 

1 * • ^ 4 * T/ 1^4 • III */| r . 

ERVE grandemente al 

Prencipe per la fuaqui©. » 
te,& per il ripofo de’fud- 
diti,il tenere amicitia co 
i vicini ;& maflìme coi 
più potenti di lui .impe- v 
roche il popolo vedendo il Prencipe in 
buona intelligenzaconquelli, non ardi- 
le di ribellarli. & gli altri Prencipi emu- 
li lo rifpettano, &fi guardano di alfalire 
il Tuo Stato . Ma è da fapere che nelle A* 
micitie de’Prencipi fono tre gradi ; Alcu- 
ne non fono che fcambieuoli volontà di ’ 
non offenderli l’vno l’altro; olia ciò per 
patto, ò lenza ; ò auanti la guerra, ò dop- 
pò. & quelle fono nell’infimo grado; 

& più tolto meritano di effer chiamate 


non nemicitie, che Amicitie . Altre fono» 
che aggiungono alla volontà di non offerì 
derlì, certa prontezza di foccorrcrfi l’vno 
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Valero ; ma però fenza obligo . & 'quelle 
fon nel fecotido grado , .& fi deono Chia- 
mare col nome generale d’ Amici tieJat al- 
tre fona^he alla Ccambiepole yplonti di 
non offenderli alla prontezza di lòc- 
correrfi , hanno.congiunta i’obligatione. 
& quelle fono Amicitie del primo grado, 
& fi chiamano foci età , leghe, & confede» 
rationi, lequali poi fidiftinguono in di- 
fbnfiue, &offenfiuc * fecondo che l’obligo, 
è, ò di foccorrerfi folamente per confér- 
uationedel loro,ò anco per danno d’al- 
tri. Hora non hà dubbio, che giouano 
più al Prencipe le confederationi , che le 
Amicitie del fecondo, ò dcU’infimo gra- 
do. percioche i patti, che fi fanno nel con 
federarli , obligano i confederati d non 
offenderli , & ad aiutarli . il quale- obligo 
non è nell’altre Amicitie. Ma quelle con- 
federationi , ò nafcono dopò la guerra , ò 
auanti la guerra, fe dopò, òli contrag- 
gono con vguali conditioni; ilcheauuie- 
ne , quando coloro , che hanno guerreg-i 
giato infieme,fono relèati pariiò con difu 
guali, quando V v no è rellato inferiore al- 
l’altro ; percioche all’hora il vincitore dà 
le leggi al vinto, ò di pagar tributo, ò di 
reflituir qualche Città , ò altra cofa limi- 
le • Di quelle non ci è eflempioapprcifo i 
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»Ro mah i’tlc 1 tcpo (he fi gouernarono i Re 
•publica j.percioche non furono mai via- t. 

.ti in alcuna guerra ; & aochorche perdef- 
feromofte battaglie* noni* immillarono 

però mai i dimandar pace, anzi percio- 
.che vinlero tutte le guerre,{èmpre diede- 
ro le leggi d gli altri, maci fon ben elì'em- 
f pi nel tempo che Roma fu fattogli Impe- 
-ratoriippcioche VibioGallo Ir collegò V»mp . Uh 
i Sci thi, che haueuano rotti , & vccilii 
Decjj* obligandofi di pagar loro tributo.v 
•& Nicephoro , dopò efier fiato vinto da V: D uè. i* 
gkArabi , ftabilì la pace,& amicitia co ef , 

li* rendendofi lor tnbutario.anzi v’hebbe 
anco di quegli^che per troppo amor della 
-pace fi confederarono co 1 vinti, riceuen- 
dolecondicioni da loro, come Filippo, ?'mp. L*f 
Jlqual dopò hauer fatto iniquamente am- tn 
mazzar Gordiano da i foldati,fi confede- 
ro coi Perfi, cedendo loro la Mefopota- 
inia,& 1 Affiria , Prouincie dell’ Imperio 
Romano. & Giouiano, ilquale fece pa- 
ce,& confederatone per trenta anni coi ' 

-Perù , vinti da Giuliano, reftituendo lo- Vomp. t»f 
ro cinque Prouincie di li dal Tigri, & Sin & 
gara , & Nifibi , & parte della Mefopota- 7 M4rf ‘ 
rtua, ficobligandofi di non foccorrereil 
Re d’Armenia * fedele Amico deli’ Impc- 
.no Romano. Male icLConfederatiom na. 

- - . feo- J 
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fcono auanti la guerra , alle vòlte fi fanno 
con vguali cònditioni, cioè quando colo- 
ro, che fi confederano, fono pari di forze, 
nò molto differenti ; alle volre con ine- 
guali, doue l vnof di gran lunga inferio- 
re di potenza all’altro* percioche alrhora 
il manco potente fuol dar qualche cofa 
all’altro in riconofcimentodi maggioraii 
za ; &fi dice metterli fotto la pretettio- 
ne di quello, ilqual vltimo membro non 
j . - riconobbe quel Menippo Ambaftiatòt* 

•fjxj ' * c '* 6 \ d’Antiocho appreflo Liuio.tt fe ben han- 
* 1 *- no rall’hora vlàtó Prencipi grandidlfifcr 

- lega, ò focietd eguale con altri Prenci pi, 

■ ò Popoli molto meno potenti di effi; tut- 
tauia'quefto è fiato quantoalla ricognj- 
tione ordinaria ; ma però cotali le- 
ghe erano veramente protezioni . della 
qual forre furono quelle, che contrade il 
• Popolo Romano con molte Cittd della 
Ih#. D*m. Grecia, &deU’Afia. peròT. <^intio ; ri- 
li*. 4 . fpondetido a gli Ambafciatow d’Antió- 
cho , chiamaua la lega de’ Romani con 
dctte'Cittd, hora a micitia,hora patroci- 
nio. Ma è dubbio di quelle leghe, che con 
• traggono hoggidì alcuni Monarchi po- 
potentifsimi co i Suizzeri di graaiaif- 
-iìmo tratto à loro inferiori ; percioche 
non che quelli fi pongano fotto la procec 
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tiene di quelli ,ma pare ad vn certo mo- 
do che quelli comperino ramicitia di 
quelli , pagando loro larghiffime penfio- 
ni . de non diciamo , che quelle non tono ' 
propriamente confederatiani^ ma più to .. .q t 
ilo tratenimcnti , & ioidi, per obligar 
quella natione pouera, & bellicofa al ìer- 
uitioloro. Ma percioche non tutte le a- 
micitie, ò confederationi fono lecite ad P rewf/ f»» * 
vn buon Prencipe,èda vedere con quai dtbbT^oÀ 
Prencipi , ò Popoli debba hauer ami- derare, & d 
citia , & lega , & con quali nò . Adunque 2»*^*** * 
fi guarderà di confederarli , ò di tener© 
àmicitia con nemici della Religionejim^ 
peroche quelli fogliono fpelfe volte ma-, 
car di fede,penfando di poter ciò farei 
giuftamente. oltrache è ordinario che 
coloro » che trauiano dalla vera Religio- 
ne, trauijnoctiandio dai buoni coftumi;* 

& dall equità, ma (qutllocht più impor-. - j 

ta) è cola ingiulla, & per laquale fi offen-.- v 

de Dio » onde fa diuietata al Popolo He- Deuteror*; 
breo.Anzi non iolo fehifcrà di tener a- ca P-7* 
roicitia, òdi far lega Con Infedeli, ò ne- • y. .?« 
mici della Religione i ma anco di preftar . 1 

loroaiutó,àdiriceuerncdaeflì:peròGra Z o»*ra im 
tiano Chriilianisiimo im perarore di Ro- • C trinato. 
ma ricufò di voler aiutare Valente luo - v. ; ;.\rr 
2Uo imperatore di Coilantinopoli, il qua . , : .* 
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• , le era tanagliato da i Sditili , per e(Ter 
quello Pagano ; & lo lafciò del tutto ca- 
dere, affermando non effer lecito di Lo- 
darli con nemici di Dio, ò di dar loro 
p. D itct.in Loccorfo . & Heraclio , ilqualc chia- 
H tuuito. mò in aiuto i Turchi contra Chof- 
droe Rè dc'Perli, errò grauemente . Ap- 
preffo fi guarderà vn buon Prencipe di 
haucr am ici natole ga con manifcftiTi* 
ranni , percioche quello non farebbe al- 
tro , che vn fomentare Tiniquità di quel - 
Lì». Dee. 4. li. però T. Quintio Confolo parlando 
W.4. n. 14. con Nabide Tiranno di Sparta, dicea che 
l’amicitia , & focieti già contratta dai 
Popolo Romano con Pelopida legitimo 
Rè de’ Spartani ,non s’intendeua conti- 
nuar nella fua perfona , & che effendo lui 
Tiranno, non conueniua à i Romani di 
collcgarfi con elfo. Et ricuferà anco di 
Lodarli con Prencipi,ò Popoli ingiufti,ò 
, che trattino caufa ingiulta , & di predar 
loro aiuto,per non fauorire l’ingiuftitia, 
che è cola difdiceuole,& inhoneffajcome 
T facili hi. ^ en differo gli Ambafciatori de’ Corfioti 
1. ».i y. à gli A theniefi, chicdendoloro amicitia; 

t & loccorfo contro i Corinthi), da cui effi 

erauoftati ingiuriati . peròaragione fo- 
Toiib.hb.j. no da Polibio riprefii Romani di eflerfì 
». X4. confederati co i Mamerum, & di hauerlf. 

* aiuta- 
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aiutati , poiché quelli haueuano cru- 
delmente muniate Mcffina , & Reg- 
gio. Et di più abborriràl’ amiciria, Se le- 
ga de’ Barbari , percioche quefti tali or- 
dinariamente non guardano fede , ò pat- 
ti: ma la fede loro fuol pendere dalla for- 
tuna diqoeHi,con cui ‘fi confederano, 
laonde Scipione, dopò hauer vinta la Spa 
gna : , non dubitò di tentar fanimo di Si- U ' *' IO * 
phace Rè de’ Mafcfuli contro i Cartha- 
ginefi , co i quali era collegato . & per la 
medefima caufa Àfiirubale di Gifgone L«». D<r.$. 
non confidaua nella nuoua focietà fatta M-?.». 7* 
tri la Republica di Carthagine,& efio Si 
phace. & Archidamo, ilqualeeflortauai T b*dd. lìb. 
lacedemoni; i collegarfi co i Barbari, e- r * 
ra in errore . Ma ameri di tenere amtei- 
tia, Se di confederarli con Prencipi , che 
oltra di efter della medefima Religione , 

& de gli ftefficoftumi * fieno anco giufti ; ' v 

percioche lagiuftitia rende gli huomini 
- pronti à foccorrere gli amici . per 
laqualcofa Ifocrate efl'ortaua 
gli Atheniefi a moftrarfi ' 

i giufti, accioche tut- 

ri haueflero & 

c . i.. defidera- * Ud 

-il- : -tei’ amicitia, & confede- -:n 

Zi:, rarioae loro . ; q 
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£)»*/ /za maggior difficoltà ò actjuiftare ’vn# 
! Sioto , ò conferuarlo . 4?.Je fra meglio 

Attendere alla conJeruatione,d .■ 
— ^ all’ ampliamento . 
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I fuole inueftigarc da i Po* 
"ts litici qual fia maggior dift 
££ fìcoltà, òr acquetare vno 
b<r Stato, ò il coniéruarlò. & 
. mmtt Alcuni tégono , che ha più 
difficile l’acquittarlo :■ del quale parere 
^ fù Mecenate nel ragionamento che fece 

* ad Augufto, confortandolo à ritenere la 
’ Monarchia;còciofiacofache per acquila* 

re lì. durino molte fatiche, & fi corrina 
yarij pericoli ;& àxonleruare (cornee^ 
gli diceua ) baili hauere vna mediocre 
cura. Altri tengono efler piùdifficile il 
_ , . confermare, della quale, opinione hi Ci- 

Ciro Lk- 7 . ro » cfplico a j fuoi dopo. 1 acculilo 
n. z6. \ delfini perdo de gli Affiri,& di Babilonia; 

.7 allegando che gli. acqui Hi IpeflÒti fanno 
fenza adoperare altro mezzo, "che l’ardir 
folo ; doue per -confermare fi ricercano 
nel Prencipeidcoe^uoi MinilUi.y& tem- 
peranza! & coatinenza, .^vnagranaiC- 
» c d. * 7/ hmà~‘ 


i 


usi 

(ima cura . la medefima opinione àppro- 
uò anco Demofihene, ad ducendo che 
quelli che acquetano ,diuentano per le 
profperiti infoienti, & ingiuriofi , onde 
danno materia alle folleuarioni . & Poli- 
bio doue* riprende i Cartiugtnefiji qua- 
li non feppero conferuare la Spagna 
Heraclide Ambafciatore del Rè Ancio- 
cho, quando trattò con Emilio Regillo 
intorno la pace, allegando che gli acqui- 
ci fi fanno i pocio à pòco , conferuar 

fi fà tutto infieme; ma parli però de gli 
acqutfti de’grandi Imperi;altrimente dir 
rebbe il fehò, percioche vn piccolo Sta- 
to fi può acquiftare tutto di :vh talpa. 
Allequai ragioni soggiunge, che per con 
feruare fàbifogno guardarli non pur da i 
nemici, ma anco da gli fteffi fuddifi : il 
«he non auuicne-neiracqujfiare-. Ma<tut- 
tauia io tengo che per rifohiere cotal 
dubbio fia neceflario à diftinguere:, & 
dire, che ò li Stati fono folitii viucr’libe- 
ri , ò foggetti; fe fono foliri à viuer liberi, 
c più difficile il conferuarli -, poiché fi fo- 
no acqui fiati , che l’acquifiarli; percio- 
ehe i popoli auuezzi alla liberti, mal fof- 
frono il giogo : & fin che non è eftinta in 
loro la memoria di quella , Tempre pen- 
dano come polsino ricuperarla . perciò 
~ L 3 mol- 
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molti Tiranni , che felicemente hanno 
op pretta la libertà de’ popoli > fono poi 
: .;v * ^ at j d a effi popoli oppreffi miferaraente* 
come fui n particolare Giulio Celare, an 
>0I . | chórche fi portaffe nel gouerno modefl» 

. a méte. & ■quelli cheli fon coflleruati,forto 
viuuti in perpetui trattagli , Mafe li Sta- 
* vr. j ti fono /oliti à v iuer foggetei , ò i popoli 
•® A .a.? -.1 di quelli fono di Religione, & dì coftumi 
ditaerfidal Prencipe, ò limili; fé ditierfi* 
\è tuttauia piu difficile ilconfcruarli» che 
iracquiftarli » pcrciocheeotai popoli m$l 
s'accomoderanno al fuolmpeno. fe fi mi- 
li, ò fono viui, alcuni del fangue de gli ai| 
.tichiPrécìpi,ò.nò;fe fono viui > è anchoc 
•più difficile il cóferuare,percioche oe’po 
poli riman sépre qualche affetto verfo di 
■ qnrlli.ilqua3 affetto s’augttcnéca colle mfr 

le fodiéfactionijchenafcono oel^ gotter09 
prcfertre,& i cacciati distato no manca-' 
no mai di machinare il ritorno loro . pch 
rò i Trancéfi perderonocafi pteftjo il do* 
minio di Napoli ,chc tanto, factlmeoflo 
haueano acquiftaro; & dtpOtawcoqudi 
di Milano . fe fono morti , ò li Stati fono 
belli cofi. iò imbelli ; febellicofi^ più dif- 
ficile la confemattone; perciochè per or 
gni difgufto , che ri ceu otto- cali popoli i 
/ v foglionocaicicraEc; fe imboli» fo listili 

a ^ wi •• fo- 
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fono graodi , ò piccioli ; lègrahdi , è. più 
difficile l’acquiftarli, imperoche quello 
fi fardi parte ,dparte; & n5 fi poflono ri- 
. perdere tutti d vn tempo, fe piccioli, fard 
-più difficile il conferuarli;percioche fard 
bifognodimetterui alla cuftodia foldati 
Jlranieri. Ma vi è vn’altro dubbio non 
men degno di efler confiderato, & è que- 
fio , fe iìa più ficuro , & più efpedienteal 
Pren ci pe l’attendere a conferuarc lo Sfat- 
to, ò il procurare diampJiaiio.Etèda 
dire, che fe lo Stato è antico, & i fùdditi 
imbelli, è più ficuro,& più e fpedi enee at- 
tendere dconferuare . ma fe è nuouo,& i 
popoli fono bellicofi , ò lo Stato è graft- 
difsimo , ò mediocre , ò piccioloife gran* 
difsimo,è più ficuro , & più efpediente 
l’attendere dconfenuarlor'perciochc gli 
Imperi vaftj , & immenfi biffici lare n te ;fi 
poifono ben gouernare ; onde tediando 
molti- r fiiddi ti mal scontenti afpirano d 
nouitd .però Cambile ammonendo Ciro 
fiio figliuolo, quando era per mandarlo 
in aiuto del Rè de’ Medi , diceà ebe era 
da contentarli di vn giufto Impero ; & 
che quei Prehcrpi , che fi Iafciàno porta- 
re da troppa cupidità di ampliacelo Sta* 
to loro s fpeflb perdono quello che dianzi 
haueano acquifiato . il che defle anco Ifo. 

L 4 crate 


.ò a .ò( 


Se f a megli» 
attèdere a e» 
feruare lo 
Statelo cer- 
ca* di am- 
pliarlo. 
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tirate parlando àjgli Atheniefi a & Augà- 
•fto lafciò per raccordo à Tiberio, & alla 
Republica,che doueflero contentarli del- 
lo Srato, che all*hora teneuano ,&non 
procurare di più (tendere i confini del- 
T Impero; percioche hauerieno corfo pe- 
ricolo nel volerlo accrefcere,di perderlo* 
ò diminuirlo . & egli mentre vitfe ricusò 
di prendere molti paefi de Barbari , per 
,*ì. » non ampliare 1* Imperio in immenfo . & 

* per l’iftefla ragione i Re della China han 
no abbandonate molte Ifole,& molti Re- 
gni . Ma fe lo Stato è mediocre , c più (U 
curo, & più efpediente procurare di am* 
pliarlo, percioche col dare honori, & car 
‘ r i c hi a i grandi , & mandar fùora iitorbi- 
di , fi rie ri pia quieto il Dominio . & fe lo 
Stato è picciolo,è più Scuro l’attendere X 
conferuare;imperoche Ceil Prencipe vuo 
le armare, i popoli, corre pericolo che 
prima lo caccino , che fi accommodino 
ad vbidirlo di volontà* & fe vuol preua- 
lerfi di mercenarij d far la guerra , vi X 
rifehiò, che quelli ftefsi lo priuinodello 
Stato. Et farà fempre più da lodare vn 
Prencipe, ilqual fi contenti di ben gouer- 
I ficnttco- nareilfiio Impero, quantunque piccio* 
rit.àtO.'\m lo, che quell oche saffaticherà per am- 
mi».dei Re- piiarloitome liberate diceu/i a.Nicocle* 
*»•*•»*• o * i Che 
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■ Che non fempregli Imperi fi conferuino co quel* 
le arti colle quali s’acquiftano . ij come 
vn Imperio da principio tirannico 
' - pofii farfileytimo.etfel'lm- 
-n perio de' Rimani fof- 

i -3 o. :l,j! . • je giufio • ' 
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O N è dubbio tne^ dc^na 
di confideratione di quelli, 
che già habbiamo eflami- 
natì , Te gl’ini peri fi confer- 
milo con quelle medefime 
arci , colle quali s’acqiiifiano , ò nò . il 
qual dubbio può incenderli in due pianie 
re^Tvnaò^fe fi richiedano nel Prencipe 
per còn/eruare vno Scaco quelle ftefle ar- 
ti, che eglihà vface in acquiftarlo : lai- 
.tra è, fé i Prencipi vfino Tempre quelle me 
defime arti in mantenere vn’Impero da 
efsi acquifiaco,che hanno vface in acqui- 
etarlo . Intendendo il dubbio nella prima 
maniera , Alcuni tengono la parte affer- 
mar iua. della quale opinione pare che 
folle Salhaftio nel Proemio della Congiu- Satin tt. nd 
ra di Cacilina .Altri fono di contrario pa 
fere > percioebe acquetandoli vn’impe- •' 
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rio , ò con fraude, ò con aftutia, ò con al- 
A t tra mala arce, fi potrà conferuare(& for- 
fè più faciJmente)con (inceriti, con beni- 
gnità, & con prudenza ; & in fomma con 
, quelle maniere» che conuengono a buo- 

hbfnfvl " ip " nc ;p '.-come jnfegna Arrotile ne’ 
ht. ».88. * a01 libri della Politica . Ma io giudico el- 

fer neceflario adiftinguere,& dire, che 
òlìmperios*acquiftacon bfcortfc arti, ò 
con male; fe con buone, è verifsimo quel- 
* lo che dice Sallufti© , che fi richiedono le 

medefime arti per conferuarlo . & cofi 1’- 
intefe egli lleffo, dicendo che fi perdono 
gf Imperi da i Prencipi, percioche. in ca- 
blo delia fatica, della continenza,& della 
moderatione dell’animo, viàte in acquir 
Rare , fi danno all’otio , alla libidine , Se 
alila fuperbia . ma fe con male jiì conler- 
uerà meglio con arti contrarie. Main- 
* tendendoli il dubbio nella feconda ma- 

niera, fon pur Alcuni che tengono la par 
te affermatiua ; tri quali moftra che fo£ 
C*r». Tati- fePifoneappoTacito ncU’Oratione che 
toisior.hb. fi a ifoldati Pretoriani contra Othonc ; 
'* ** 44 ‘ oue dice che niuno reffe mai vn Imperio 
con buone arti, hauendolo con fcelera- 
i tezze acquiftato. & delfiftefla opinione 

Vla.ìtelDié, par che fofle Platone, doue affermò che 
9 drfi* R'tp. ixiranni quanto più lungamente dura- 
^ . no 
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«onel Dominio, tanto diuengon peggio- 
ri. Ma rifpericnia proua il contrario» ’ 
;percioche moiri fono, chénell’acquiftare •• - •* •« 
-vn’ Imperio yfano arti illecite , & poi k> 
gouernano rettamente . fi come all'inco- 
tro non mancano di quelli, che affammo- • 

• no vn’Imperiocongiufticia^ la gouer- *": b > 
« nano poi; ìogiufta mente . ondeè,che al- 
cuni di Tiranni fi fanno k gitimi Precipi: 
altridi leghimi fi fanno TirarniLPerxi 
iòlutiooe.èdsLiiire » die quello che afifer- 
„ma Pifonc appo Tacito, è vero il più dei- 
•lc volte, non Tempre ; conciofiacofache- 
!per lo piò-aouenga che gli huomirii con- 
ti miino t»e<gli ftefsì coftumi , & mafsime 
<nc trilli ,-rpf rò-piùdifficilmcnte vn Pren- 
cipei, ilqjùalprendavn Imperio con ma- 
le arci/, lorf eggerà con buone , thè tuo, il 
<pjalé k> prendi con feuùne , non Jo’go- ’’T 
vernerà atemale. & pe r con (èg u-enza è £#*$$49 
:f>iu difficile jpadàre «da T fra ano, ad ergiti- & db 

mo,& gitifto,ché dà leghi mo,j& jgiufio T,rAm ** le 
•a Tirati il detto di Piatone s’jncen ‘f ^*7*7**! 

sdb di quelli , ohe fono d’ingegno tiranni- •tou tri irw. 
7C0, dtdinatura laciniati alle tirannie* 

-Ma qui no» faràmalectae noi leggiamo C-omefifop. 
come fi leghi mi Vna T ira nn ide^k breae*- 
imccKedrCq,cheTctl Tiranno occupa voti n % $ À * 
-StatoliberQjjòeirti'a m quello che è fìat© 
ir.oii occu- 
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-OCcupatada Tuoi predeceflbri* a legiri- 
folib. lib.6. ,marlo bifogna {come dice Polibio) il c6- 
0*4* • (enfoiicl popolò . &i quello, 'ò eipreflo , ò 
.tacito, e (prètto farà l’elettiont non vio- 
lentata j comò fd quella, che fece il Po- 
S»ttj»cu» p 0 j 0 R omano di Claudio . tacito farà 
/•. c4|mo. j^ non ricalcitrare i popoli per lungo fpa* 
tioy potendo .farlo . Ma fé il Tiranno 
: foggiala: rno Stato fuddito, cacciando 
ii legitimi Preucipf, a legitimarlo fàbi- 
Togno di Vn lungo pofldfo ^congiunto 
con la morte , ò celione volontaria 
1 de i Prencipi da erto cacciati . Augu- 
ro , il quale. fd fenza dubbio, veruno nel 
tprincipio Tiranno Jegitimò il fuo Do* 
minio , quanto a Roma , p$r il tacito 
-confenfo del popolo, & del Senato ; & 
iquantoal retto de gli Stati * per entrare 
Se Vlmperi» nc i ] uoco della Republica * Ma è dub- 

1 ^ JO * n m P cr, ° Romano fotte giufto , & 

* 5 * legitimo,ònò,percioche da vna parte 

' ‘ pare che.non fotte giufto.ettendo che fe fi 

L & v. confiderà il principio detti Republica, di* 
> tacciarono i loro Rè : onde moftra che 

ingiuftamentefi mettetteroin libertà . Se 
: «fefiettaminanopoiiprogrefsi che fec6- 

y” ; ‘I’ ro, non tutte le guerre loro furono lecito, 

, v & per conleguenza non tutti gli acquifti 
giutti. Si in particolare tu iniqua Toccai 

fionc 


X V ITT M O. té* 
(ione, per la quale panarono in Sicilia; 
cioè per foccorrere i Mamertini , popoli 
ingiufti,& indegni di effer foccorfi. Ingiù 
ila fù fimilmente la guerra, cheindiflero 
ai Carthagintft» nel tépo che quelli era-? 
no trauagliati in Africa da iiiòro faldati 
mercenari) : per la quale indittione di 
guerra li conftrinlero a ceder loro la Sar- 
degna,^ atta* certa fohmia di danari . & 
ingiufta fù ì’efpeditione di Craflo contro 
iParthi, non hauendo alcuna legitima 
caufa . Oltrache nelle guerre , & nel far 
de gli acquifti commifero^ilor Capitani 
molte ingiuftitie. Dall’altra parte S. Ago 
flmo,S/l homafo,& altri Santi l’hànoap- 
prouato per giufto. 11 qual dubbio rifal- 
uendo dico, che l’Imperio Romano, quan 
to al principio della Republica,lù giuftif- 
lìmo , percioche fe cacciarono i Tarqui- 
nij, fù per giufto ri lenti mento della tiran 
nide di Tarquinio Superbo, & dell’iniqui- 
tà di Sello farquimo fu o figliuolo ver Co 
Lucretia. quanto poi al progrt(To,le beo 
i Romani commi fero alcune ingiuftitie, 
nondimeno la più parte delle imprcic lo- 
ro furono giulte . per la qual cola merita 
di effer chiamato giufto lmperio:concio- 
fiacofacheimprendeflero la maggior par 
te delle guerre con gialli titoli, óc pei no 

nelli 
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netti fini, ò di vendicare le ingiurie , ò di 
(occorrere gli amici, & confederaci loro» 
i fat & l’ifpeditione di Crafio concroi Parchi * 
?;Trr non fS per decreto del Senato , ma di Tuo 
1 capriccioypct cupidità d*oro,& di gloria» 

& riufeì infelicifsima - 
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Il fine del primo Libro . 
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DEL PRENCIPE 

DI GIROLAMO 
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Nel qual fi confiderà ilPrcncipe 
3 - • quanto al maneggio della ‘ 

Guerra, 
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Velie ledatene del fecondo libro 
• fife/ ‘Trencipe. 
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^ CJ ~ sS '' 7a ^ rt i n p* r f°na alla guerra^ iy 
m o t j delle virtù, che conte a guerrie - 


ro fe li convengono :& della pru 
( fvò«*. den^a militare* 


Della riputatione dclVrencipe in guerra, quan Cap. 2 , 
fo £/i importi , iy quello che debba fare per 
acquittarla 1 4j confer varia-* . & >T "• 

Della guerra difenfiua , 4à quante forti fra , iy Cap, j, 
quello che debba fare il Vrencpe per difen - * 
ótre if Juo i iy fe per dijefa fieno migliori i 
paejaniiòittranieri* )•: 

- - ' In . 
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. , top. 4. In quanti modi fi afiicurinò listali i& fi perii 

conjeruatione di vno Stato , non ben cbiufo 
per natura, fia meglio munirlo tutto jp pur. 

S ronticre. i) jefia più espediente, far- 
e Terre ,'ù tener neruo di fottuti Jù la 
campagna . £T douendofi tener legioni di fal- 
dati , Je fia meglio epe fieno faldati natiui 
pròpri} , 0 Stranieri, & mercenari f. 

Cap. f. Della guerra offenfiua,cofi quanto odia ragione, 
come quanto allo Statò-. Ùffic fia piu efpcdien* 
te far la guerra ne' Stati altrui , ò ne' propri j • 
'& fevotendofi far la guerra ne' Stati altrui, 
fta meglio affittir prima -ma delle principali 
città , (J più forti , ò più tofìo attendere a pi- 
gliar le più deboli . & Je fia più ejpèdienteaf- 
falir l'inimico con effierciti di faldati propri} 
ò di flranieri . 

Cap. 6, Della guerra diucrfiua , in quanti modi fi faccia* 
fe i Bypmam faeeffiero fauiamente a mandar 
‘Scipione in affrica , fiondo .Annibale in Ita- 
lia. 4j fe la rifelutione>che prefe Claudio TÀje 
ronc di partir fi da fronte di ^Annibale per art 
. = . dare ad vnirfi con Mario Limo combat- 
tere *A (dr ubale, foffie pr udente . 

Cap. 7 . Della guerra maritima : <J qual babbia bifogno 

* ? . . } £# •ne ì ò effii, ò la terrestre . & fefia pi ù 

‘ . efpcdiente arrifehiar la battaglia in terra y ò 

iinmare, v 

Cap. 8 • De i Capitani Generati, qnah debbano elegge^fi 

dal 
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-k, dal Tfexieipe ; & f e fia meglio che fieno na- 
turali, òjiranieri : c'F /e ale Hepubliche con - 

di elegger Cittadini, ò altri ; tir Je deb - . r ' • 
bario ejfer vno , ò più. 

De i Configlieri di guerra, di quante guife fieno, Cap . 9. 

■ 'i 'J tir Je de bbano ejjcr giouani,ò vecchi d'età, tir 

je paefani , o Tir avieri . tir fe fi pof liberi go- r 

^ uernaredaguerra conyn Generale imperito, 

<.> tir: codardo , dandoli yn Configli 0 d’buomini 
valorofi , tir periti nella md 'n uuj . 

De i Soldati propxif, mercenari, tir au filarie, qua Cap. i©> 
li fieno più da pregiare : #EÌ della Scielta , tir 
Dijciplina: tir come debba portar fi il Trenci- 
P e * 0 Capitati Generale con ejsi . 

Degli Ejfer citi, quali fièno da preferire dal *P ren Cap. il. 

- cipe tir Je fi debbano Rimar migliori d'vha > 

. jola natione , ò di piu ; d'immenfa.grattde^a . ' J 
- 1 ò mediopri:, tir je jìada far più Rima di yn 
ejfer cito di fanti , òd'yno di csualli . 

: Delle Ordinante degli efiercitiper combattere , Cap. 1 
come.fi debbano "variare » tir quando : tir fe 
■ fojjc miglior ordinanza quella de’ Macedoni, 
ò quella de Bimani. 

DeU’fArmi dtfenfiup > tir ojfer.fiue squali fojfero Cap . 13. 

• migliori le Macedoniche , ò le Romane : tir 
Je preu agitano le moderne alle antiche , ò al 
1- contrario ; tir fe la guerra fia heggidì più crii £ 

v da , che non era apprejjo gli M ntichi : tir fe 
"\j *ik fi andrò tir 1 Rimani bauerebbono potti- 

M to * 
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lo fare iprogrefti , che fecero,fe al tempo lo- 
ro fofftro fiate in yfo le artiglierie . * 

Cap. 14 . Delle Dijubidien^c de faldati, quante, 4? quali 
fieno : delle cagioni onde nafcono. 4? de i ri - 
v > tncdifjfhcyi può y fare ilTrencipe. perche 

, non nafceffero tante di] ubidiente ne gli effer 
-■ citi Romani al tempo della liberta di quella 
R^publica , come Jouo i Decemuiri , Sfotto 
gl’ltnperatori.4? fei danari fieno liner no 
principale de gli ejfcrciti* 

Cap. 1 j .1 De i Stratagemmi? delle in fidie, 4? de gT ingan- 
ni , che fi vfano nella guerra’, 4? de 1 rimedi jf, 
che fi pofiono yfare per renderli yani . 4J 
dell’importanza di quell’ infir omento bellico , 

. cheficbiamaTettardo. \ 

Cap. 1 6 . Dell' lAlloggiar e, 4? difallogiàrede gli efiercitì * 

Cap. 1 7 , ìQuel che fi debba offcruareda yn [auto Trend - 
. pe , 0 Generale nel far marchiare yn effer ci- 
to,. 4? nel paffar per luochi pericolo fi . 

Cap. 1 8 . Delle Battaglie campali , di quanta importanza 
fieno , 4? quando fi debbano dare ,4? de gli 
t accidenti , chepojfono nafcere mentre fi com- 

batte i4? de i rimedi j , che ni fi deuono yfa - 
.«jj& *• re i 4? de gli auantaggi, (he fi poffono pren- 
dere : 4? Je fia meglio andare ad vrtare il ne - 
• 1 tni( 0 , àafpettar di effer vrtato da quello . 4? 
fé Scipione fece prudentemente a ventre a bat, 
taglia con ^fnnfbale in africa', ò Je più tofÌQ 
jk douea far qualche accorda juamaggiofo . 4 7 

r a /* 
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' fai jfrciduta Mafiimiliano , ifilTrencipe t 
diT ranfiluavlx fecero bene a dar la battàglia ' 

-C. alTurcoà^igna , 

VtileViuovie, come fi debbano v/arc dai "vin* Cap, 19 • 

► *. capri . 4 $ (jualfojje maggior Vittoria ò (fuci- 
la d'^fmuoole a Canut i ò quella di Liuto Sa 
Urlatore , ir di Claudio Verone fui Mttan- - r* « . 
V ro > ò quella di Scipione a Zama . 

Delle f\ottt,& delie. Fughe degli effbrciti, come Cap . 1 o. 

ft pofsino f&mfair manco danno fé: 4 $ fa fia 
vr meglio quando fi yuol dare vna battaglia 
apparecchiare il rifugio a i faldati, ò metter- 
li in necifntddi Vincere, ò morire, - -V 

Vegli lAjJedij delle Terre , di quante farti fieri o\ Cap, 2 1. 

*ì . a quali Trecipi i'ajpetti di affidiate; ir opme 
debbano gourrnarfi qt*clh * che affermo; ÌT 
■ come quelli che fono affèdiati .irfe all Impe- . ' - 
r alare, 42 al Tranfiluano fia efpediente di afa 
fadiar le Terre del Turco ,'irdi ajpettarche 
le loro fieno affé diate da effo, à nò, 
vegli equini delle Terrei de i Sacchifa fate Cap, 22. 

no leciti , ò efpedienti , ir quando . 

De i Vrigiotìi di guerra, come fi debbano tratta - C<y. 2 3. 
re ; ir di che ’vtìle# danno pofsino effire , ir 
degli 0 fi aggi, fa fia lecito di ammalarli, & 
achpfaruino , 

Ve i Tramfugi yeri,i? finti; ir che dànno y ò vti - Cap, 14. 
le apportino^ come fi debba trattar con /oro, 

12 delle Spie fin che màcera fi debbano vfare % 1 , 
w 3 v< ] M * Che 

*T ' • / ' ■ ' 
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Cap. Chi fia più atto a far gran prcgresfipeY viad’ar 

mi,d il Monarca, ò la Rgpublick<& tra le f{e 
publiche qual più deltaltrt. 4 jfeTXleff andrò 
• Magno riuolgendo tarmi in Europi, dopò 
* ■ bauer doma txfia, bauerebbe vinti i Rpma- 

■ ni, ò farebbe fiato Vinto da loro . V/*» ■> > 
Degli Xbbocc amenti, che i V rencipi, 4 J Gene- 
rali d'eflerciti deuono fchifare di abboccarfi 
tnfieme , co fi in tempo di pace, come intetnpo 
di guerra ;<& dei mali ebenenafcono^ij de 
i pericoli, che vi fi corrono : 4J con qual fica 

■ - ree^apofsinofarfi . ... y - 4 . 

Delle Tregue ,ò fojpenfimi farmi , quando fi 

debbano fare col nemico ♦ (J quando nò , ir 
come , 4 J delle Taci f cationi , a cui fieno efpe - 
dienti-^ <j come debbamfarfi y.y ' > V* > 
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SE SIA ESPEDIENTE 

CHE IL PRENCIPE VADA 
IN persona alla gverra. 

Et delle virtù, che come à Guer- 
riero fe li conuengono . 

Et. della prudenza militare . 

CAPO PRIMO. 

I A habbiamo à fufficienza 
cofideratoil Prencipe qua 
to a! gouerno ciuile-deL- 
rimpcrio: hora lo confide*'* 
reremo quanto al maneg- 
gio delfarmi. & primieramente è da ef* 
faminare fe G a efpediente al Prencipe di 
andar in perfona alla guerra, ò fc più to- 
lto debba maneggiarla per Capitani. Da 
vn canto pare che fìa più efpediente che 
egli vi vada, percioche colla fua prefen^ 
za da maggior animo a’ fuoi faldati ; Se 
più riputatone alle còfefuerfitiradie- • 
tro più forze, & può prender molti parti- 
ti sù’l fatto, che i Capitanijò per non ha- 

M $ uer 
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uer podeftà affoluta, ò per dubbio delPéf 
ficodelle imprefe,nó hauerànno ardire di 
* prenderei onde potranno perderli molte 
occafioni di ben fare . per laqual colà 
Demt/fh. f» Demofthene ragionando a gli Athemefi 
hp.i.n.i.cr diceua, che Filippo hauea vantaggio fo- 
Vtlsf.n.». s p ra | oro> percioche interueniua in per 
p Ut. in li. fona alla guerra : però Licurgo, anchor- 
eitr.m. che moderafle Fautóri ti de i Rè di Spar- 
ta , facendo vguali a loro i Senatori nel 
gouerno della Republica, volfenódime- 
AriU ntl 2» no f che c fsi fodero quelli , che maneg- 
gi già toro 1 armi, &cón podefti foprana . 
Lm. Dff.i. & i Romani , il cui gouerno era popola- 
to.* . ». zó. re > eleggeuano nelle guerre importanti* 
M »- & pericolofe , i Dittatori con autorità 
£ o f r * Regia . Dall * altro canto pare più efpfc^ 
7 ° * diente che il Prencipe fi redi al gouerno 
dello Stato, & tratti la guerra per Capj- 
> tani, impcroche coi mettere la fuaper- 
fona a rifchio, viene à metteruiinfiemo 
tutto lo Stato : onde molti Prencipi, mo- 
rendo in guerra, ò.ctondo fatti prigioni# 
j. hanno perduto i‘ Imperio . come auuen- 
Ii.io.f.299. ne in particolare à Si phaCe Rède’Mafe- 
Li*. Dtf.4* fV|ii > à Perfeo Rè de’Macedoni , oltra 
lìi.f* m. u c ^ e ^ corfe . p e ri C olo , che dando lontano. 

il Prencipe* non fi fcileuino i fiidditi,& fi 
ribellino * Per rifolutione, è da didm- 
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guere,& dire, che ò il Prencipè è vile d’a- 
nimo , & imbel le, ò valorofo , & guerrie- 
ro ; fé il primo , deue maneggiar la guer- 
ra per Capitani; fé il fecondo, òhi da 
guerreggiare vicino al Capo dell’ Impe- 
rio, ò lontano ; fé vicino , deue andarui ; 
fé lontano , ò non è ficuro dello Stato, ò c 
ficuro ;fe non è ficuro, non deue andar- 
ui ; fé è ficuro , ò la guerra è di poca im- 
portanza , ò di molta ; fé di poca, noti de* . 
ue andarui ;*fe di molta, ò è foliroàvin- 
cere più per Capitasi , che per fé ftefl'o : 
come Marco Antonio, che vinfe i Partili, D/>. /<M§. 
quando lafciò maneggiar la guerra i fai*." Uh. 
Ventidio, &fù vinto da loro, quando vi 
andò in perfona.ò è il contrario; fé il 
primo, deue reftarfi ; fé il fecondo vi de- 
ue andare . Ma però , fe l’al tre cofe non - 
itnpedifcono , Tempre farà meglio che il 
Prencipe vada in perfona,che che vi ma- 
di altri. Et in quello fono auataggiate le 
Monarchie fopra gli altri Gouerni . Ma 
andando alla guerra il Prencipe , fe bea 
deue moftrarfi forte, & intrepido', non 
vuol però fporrelafuaperfonatemera- 
riaméte,ò fenza necefsità a’ptricoli : co- 
me liberate ammoniua Fili ppoRè de’Ma ij- err ^^ z 
Cedoni.Anzi deue fchifarli.quantoeeli ». x. 
può, iroperoche perdendoli lui, fi via 
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pcricolo di perdere il tuttò . cortie ben 
Volìb.lib.io dice Polibio.il che nondimeno lì llà da 
*• intendere eflfer vero , quando i fuccelfori 

fono incerti , ò l’Imperio infermo . laon- 
de fe ben fù prefoil Rè Francefco'à'Pa- 
uìa,non perciò fi- perde il Regno di Fran- 
cia . Hora quando iL Prencipe voglia 
guerreggiar per fe ftefl'o , doura auanti 
ogni cofa e (Ter pio,&religiofo,&moftrar“ 
fi tale in tutte le impreìe . come faceti^ 
Senof.bed.Aì Ciro , cofi ammaeftrato da Cambile fuo 
Oro m. 6. Padre . & delle virtù morali, oltra la for*> 

»• i8- rezza, douràfpecialmenTeeiTercitare la 

p>of f>ed.dt j ibcra i j t £ > & la clemenza > per le quali, 
r- più che per tutte l’aitre, fi- -rendono glo- 
riofi gli Imperatori d i eflerciri . come di- 
Vlut ìnSci- ceua Plutarco nella Vita di Scipione. Ma 

pome ». 1 1 . però l’vna deue vfar più co i fiaoi faldati, 
cioè la liberalità, & l’altra più co i nemi- 
> ~J\ ei, cioè lafclemenza.Quefie due-virtù fu* 
- rono quelle che refèro coli celebri Ale!- 
• ò v fandro , & £iro nella guerra. Et nel vero 
à buona ragione, percioche oltra l’elfcre 
gli atti di effe per loro ftefsi preclari , fa* 

. ' • no anco caufa * l’un arche il Prencipe lìa 

amato, & vbidito da fuoifoldati , & l*al 4 
tra , che i nemici «inclinino xrenderfeli 
foggetti . di manierache l’ vede, che da 
quelle fi trahe nella guelfe , è .graodifsi- 

i -*■ .j ». »/» ino» 


: ' 4 


L, 


r 

l 


SECONDO. srt i 
tati. Mafie conuenga al Prencipe di efler 
c clemente co i Tuoi ioldati , ò più torto ri- 
gido , fi vedersi à fuo luoco, Oitraquertc 
. virtù aonuengono al Précipe per la,guer ^ -'4 
•ra,*moItealtrequalità,chefirichiedono >1 

etiandio ad vn perfètto Capitano , & pe- # 

: ro fi numereranno nel capo de i Genera- 
ci, ma fbpra tutto è necefi'aria la DHeipli 
:na,ò Prudenza militare^ come Ifocrate I ftc.ntU'O* 
auuerticai Ntcocle ilaqualeè fog getta 
alla Prudenza Ciuile,conae ad Architet- ^ H * z6m 
tonica, fecondo che ammaeftra Platone Platone nel 
nel libro del Regno:conciofiacofache al- D mIM Rt 
• la Prudenza Ciuile s’afpetti di confitta- 
*re, deliberar e fe fia efpedicnte di far 
-guerra, ò pace; & alla Scienza militare 
<ii reggere prudentemente la guerra gii 
*ifoluta . A quefta Scienza, ò Diicipjina, 
-^Prudenza militare, feruonopoi come 
tife&Icerne, molte Difcipline, o Arti mi- 
<nori , del fabricare fortezze , delfondere 
^artiglierie , del caualcare', jSc altre . & 
tper acquiftarla perfettamente, vorrà il 
Prencipe , dopò efier ben inftrutto della * l 
Scienza Ciuile, attendere alla lettura de* “ •* 
ficrittori , che hanno, trattato di ella , Se 
^deiriftoricioflèruandoin quelli i precet- 
ti di cotalartc, & in.querte.le 3ttioni bel- 
liche de’ partati i& praticar la guerra. 






K«» fi puì 
hauer perfet 
ta cornino- 
ne della miti 
tiafen^a U 
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conciofiache dall’ ifpcrienzà dermi In- 
tima perfettione di cotal Disciplina *Pc- 
r° s’ingannano coloro, che credono/ che 
lenza la pratica fi polla hauer perfetta 
cogmtione della mihtia . Anzi io tengo 
per certo quella elfer più necelTaria , che 
tutte 1 altre cofe j percioche la Scienza 
militare verla intorno à cafi particolari, 
che s imparano più coll’ifperien2a , che 
con qual fi voglia altro mezzo, laonde 
10 credo che fia più da fiimare nella gucr 
ra vno,ilquale habbia pratica fola fenza 
theorica , che vno , ilquale habbia theo- 
nca fenza pratica . Et no bilogna addur- 
re in contrario gli elTempi di Thucidide, 
& di Senofonte, percioche quelli furono 
eccellenti nella guerra, non per la fola 
^tnconca , ma per hauer congiunta la 
pratica alla theorica . però Plutarco af- 
ferma Filopem e ne efTer riufcito gran 
guerriero, percioche del continuo, anco 
tiella pace , attendeua à ridurre inprati- 
ca ì precetti militari imparati, òdall’ifto 
ne, ò da Maeftri di cotal arte. & del me- 
defimo ragionando dice , che fu vinto da 
Nabide l iranno jdi Sparta in mare , per 
non edere elfercitato in quella forte di 
guerra. & cheinquell occafiones’auuid— 
de di quanta importanza folfc nellaguex 
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ti rcflcrcitationc ; & che non bartauaef- 
fcr perito delle zuffe da terra , per vince» 

re io mare » ; 

Veri », i 'V.<! # - . * •' 

* v jt > ^ * j ^ *• . » . J _ . * • . 

bella riputatane del Vrencipe in parti) 
quanto gli imponi, & quello che deb « 
ba fare per acquili aria , ij v • » 
conjeruarltuf . 


CAPO SECONDO. 

e /V *' * s-f 9 • % » »\ . , "i 

ON importa meno la ri* 
pntatione al Prencipe nel» 
la guerra, che nella pace| 
anzi peraueiitura più , ini* 

pertiche la guerra porta fé 

co maggiori pericoli , che la pace : però 
dene fare quanto può il Prencipe per ac* 
quiftarla > & per mantenerla i Ma di che 
momento fia, & quello che vaglia, appa- 
re percioche con queftà primieramente 
il Prencipe è ballante d mantenere i Tuoi 
efferati vniti , & vbidicnti , & condurli 
doue li piace>anchorche gli manchino al- , 
cuna volta i danari > & le vectouaglie , Se 
ieben fono comporti di foldati di varie 
lingue, &coftumi, Se patifconomolciin* 
itommodii come ci dichiara l’effempio c " rt * i 
di AJelfandrOjilquale conduffe i Tuoi Ma» ' ' 

;•*% ; cedoni> 
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A leandro ccdoni,&: Theflali con varij difagi pèr fi- 
f.xéy/. 2. no Gange . & quello d’Annibale , che 
menò i Tuoi Africani, SdiSpagnuoli da 
Volib.Ub.n Carthagine Noua fino in Italia, & nell'vl 
time parti di efTa,& mantenne deciàfee» 
Ub.i. te anni vn efferato comporto di nationi 
differentifsime,fempre vnito x & vbidien- 
te , auengadioche fpeffo gli mancaffero 
le cofe necéffarie per tratenerlo . & quel- 
CtC. Guer ^ ^ u ^ 10 Cefare , ilqlial trattenne i 
C tiiMb.]. fuoi faldati à Durazzo con eftremape- 
». 20. nuria di viuere , fenza che mai s’ammu- 
tinaffero, ò rifuggifferoà Pompeo. il che 
tuttauia era molto facile in vna guerra 
ciuile.. Hò nominati Annibaie, & Cefare 
tra Prencipi ; imperoche fe ben non erà- 
' no veramente tali , nondimeno coman- 

dauano gliefferciti loro con foprana au- 
Zì*. Dte. $. torità, & còme Prencipi . il che d’Anniba 
Ì&.4. «.io. le teftifica Q^Fabio Mafsimo appreffo 
Liuio .& di Cefare non ha dubbio che 
nella guerra contro Pompeo, non ricono 
fceua alcuno fopra di fe. oltrache in qùe- 
ilo non hà differenza tri Prencipi, & Ca- 
pitani. S'aggiunge che il Prencipecon 
„ A la riputatione atterrifee i nemici , dimo- 
doché ò non hanno ardire di attaccar^ 
lo,&di affrontai coniai, òattaccando- 
« lo, & affrontandoli feco,- fanno debole 
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renitenza. laonde fi legge che L faldati di I W Utr 

r .?. Uali haueano vinte tante, & *7^ 

coli difficili guerre,teméuàno di guerree ' . . . * .4 .,4 
g^re m Africa.per effer Generale de’ ne- 
mici Scipione fuoccro di Pompeo;concio 
iiacoiache parefle loro quali impofsibile, 
cheYndellaCafa de’Scipioni potette effer 
vmto in quella Prouincia. di che auue. , . * 

dutofi Cefare, vi rimediò col menar fc- ' ^ I 
co nell eflercito vno dell’ ifteffa famiglia 
de Scipiom cognominato Salattone . / 

Appretto la riputatione/ del Prencipe 
muoue gli altri Prencipi * che fono neu- 
trali , ad vnirfi con lui, & à foccorrerlo 

come Demofthene 

diceua agli Atheniefi effer auuenuto à Pi ty.*».*. 
-jjppo Re de Macedoni, doue all’incontro 
•«perdita della riputacione-aliena glia- 
nimi de gli Artici dal Prencipe, & porge ^ 

•urdire a i neutri di collegarli controdi 
lui ; oltraché accrefce l’anipiò a i nemici, 
comeanuenne a i Romani, quando Per- - 7 . T 
feoRede Macedoni abbandonò vcrgo- 
gnofàmente la Città di Diù , & li rifUgì 
a idna . Hora per acquifere riputatio- L,VD ee.?. 
ne, o per confermarla ,deué jofferuare il 
Erenapedi interprendereferopre impre J 
•gproportiQnate allo dato liia^A; più to- n • 
fto maggiori di qucAic^checodiportala .. . t ' 
Vr. ; (ua .i-\ 
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r fua grandezza, che minori, come ben in- 

T)tmoph.Ti fegna Demofthene»commendando di ciò 
Filippo Rè de’Macedoni ,& biasimando 
gli Atheniefi . Apprelfo non fopporterà 
mai eftefa da i nemici , o emuli Tuoi per 
troppo amore della quiete , & per non fi 
mettere in guerra; quando efsi non fieno 
1 h*<id i/b. $ di gran (patio fuperiori, cofi gli Am 
bafeiatori di JCorintho ammonirono i 
-Collegati della Morea. Ma potrà ben dii* 
(anulare qualche ingiuria à tempo, fé ha- ' 
neri alle màni-vna guerra peticólofa.fin | 

Uu.D'i i • che quella fi formica. come fecero i Ro- 1 

( ,1 . n.iz. mani, liquali digerirono la. vendetta de(- 
(’offefa riceuuta da i Galli ,chehaueua** 

•ì 1 . L 1 no ammazzato L.Pofthumiò, & venticm 
que ro ila faldati, che erano feca, per po- 

v ter accendere con tutte le fiorze loro alla 

guerra cótroAnnibak. Olita di ciò efien- ( 

do in guerra, non fi moftreritroppa vq- 
-lonterofo di pace » anchorche veraiueii- i 
Ifa. neSWr te la defiderafle.cofi diflc Àrchidamo am ] 
c hiddmtn.z monendoi Lacedemoni; à non ceder Me f j 

fena a i Thebani . Et non foio quando fi ; 
y>*‘iG si ì troni fuperiore, ma ne anco fé foflc al 4i - 
(otto, pur che gii redi fperanza di poter- 
fi rihauere* però i Romani non voliera 
in Pi> Piai ch&der pace, nè i Pirrho,ncaò Anni 
rb» c. 178, bale,firben <M‘ YQO^daUat* 
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tro vinti m battagliala fi moftrerà fi?m li». D*. *. 
pre pronto i mettere in rifehio tutto 1 q 
S tato, Saporire per difendere le fue ragià 
ni: fecondo il configliodatoa ilacedc- 
monij da Archidamo;& perfoccorrere 
iiuoi Amici, per Iaqual coiai Romani, 
non hauendo darnnrnnMm.n.o.:... Dff. 


^U4u.uwi romani, ; . r** J 

non hauendo dato prontamente aiuto * 
i Sanniti loro confederati, contro i La, 
tini, vennero in diipregio di efsi Latini , 

Et guerreggiando procurerà di leuar 
qualche Cirri principale di mano al ne 

kfììlCO! • n 


r ^ v MiMiauudi UC- 

^nuco; percioche vn tale acquifio accre- 

^PI Cr mnltA U *: 1 


laild/ 

pò 


w aetre- 

ce molto la riputatione ; fi come d’altro 
lato la perdita, la diminuifee. laonde i 
Carthaginefi perderono gran riputatio- P/«t.;»Sc* 
ne ap prefio tutte le jgenti,& mafsimeap- f iont •• 6 - 
prefio gli Spagnuoli , quando fu lor tolta 
Cartilagine Noua da Scipione . Et afle- s • ; 
diando vna Terra , non dourà leuarfene 
per minacele altrui, imperoche qiiel tale 
di (pregiandolo per coli fatta caufa , nel- 
1 auuenire ardirebbe di chiederli ancoro vi- 
Te maggiori . cofi diceua Pericle a gli A- 
theniefi, confortandoli à nonabbando-, 

- nar bàlfedio di Potjdea , pprd’ii 
ftanza de* Collegati dd- 

U Morea . 

* . .V- M. • » 
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Della guerra, difettftua , di quante farti fia , ty 
, quello che debba fare il Vrencipe per 
- difendere il fuo ; & fc pce db v - >* ;)p ' 
fefa fieno migliori) i nj. a $ 
tpaefanij ài tira- 

HMfc, meri . - r y ut 1 ;v^ 
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A guerra,che fd vn Prcnct- 
? pe .ali’ altro , può eflere òW 
A 1 tre guife , di fenfuia , offe \9 
fiua,& mezza . ma coli l’of- 

| fenfiua, comela difenfiua, 

fipoffono intendere in due modi, l’ynojè 
riguardandoli alla ragione, & allagiufti- 
tìa , l’altro riguardandoli allo Stato, per- 
cioche.fe quel che fa guerra , hd lagiuffj- 
tia dal canto fuo , fi dirà far guerra di- 
fenlìua quanto alla ragione, & aldiritto, 
anchorche attaglia il nemico nel paele 
di qpello . Pi fé fard afialito da elio nemi- 
co , fi dird far guerra difenfiua & quan- 
to alla ragione , & quanto allo Staro . & * 
fe chi fd guerra, ha il torto, fe benfari 
affai ito,fidirà far guerra offenfiua quan- 
to alla ragione. & fe il medefimo aflàlird 
altri » fi dird far.guerra offenfiua , quan 

to > 

» . * ‘ L / ‘ 
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to alla cagione» & quanto allo Stato . ma 
fe vn Prencipe. aliale vn altro hauendo 
la giuftma dalla tua parte, fi dirà fare in- 
fieme guerra difenfiua quanto alla ra- 
gione,/# offeniiua quanto allo Stato. 
Mezza chiamo io al prefentcla guerra 
diuerfiua ; laquale partecipa della difen- 
fiua , & dell'offenfiua quanto allo Stato; 
conciofiacolache per difendere il pro- 
prio Stato fi foglia alle volte afialir quel- 
lo dell’ inimico, ò de gli Amici di elfo . 
Hora il far guerra difenfiua quanto alla 
ragione, & alla giufiitia , non è concedo 
fe non a quei Prencipi, à cui è lecito di in 
dire legitimamenee la guerra ; & que- 
ll! all’hor fi diranno farla, quando ò efsi , 
ò i loro Amici , &. Confederati fieno 
graucmente , & a torto oflfefi . Pero! 
Va falli non poflono far mai guerra di- 
fenfiua contra il foprano Prencipe quan- 
to alla ragione; fe non rifentendofi , co- 
me i fudditi, ò per Pingiufte opprcf- 
fioni di eflo , ò per la Religione Cat- 
tolica. &i Prencipi adoluti non poflo? 
no far guerra difenfiua quanto alla ra- 
gione , nè contra i Vafalli , nè contra al- 
tri adoluti , hauendo grauemente ingiu- 
riati quei tali . Ma il far la guerra otfen- 
fiua pur quanto al diritto , è di quei Pré- 

N cipi, 
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•cipjYchehahno il corro, ò fieno più forti# 
ò più deboli del nemico ,& il farla quan- 
to allo Sthto ,.è aflblutamente di quelli # 
che fono più forti, ò almeno di vguali for 
ze . & il far la guerra diuerfiua , laquab 
è mit$a quanto afpetta allo Stato , s>*ap- 
partienèà quei Prencipi che fono piùdo 
boli di quelli che affagliono , & più po- 
tenti di quelli che foloafpettano di eifer 
aitai iti dall’inimico. Ma ragionando ho* 
. ra della guerra difenfiua ò quanto alia 
ragione, ò quanto allottato, io dico che 
« da guerra difcnfiua quanto alla ragio- 
ne, è di quei Prencipi chi da altri fono 
in giuriatid torto, ò che foccorrono i lo- 
ro Amici* & Soci j ingiuriati* percioche 
«cofa gitilia, & honelia che fi difendine 
Jeproprie ragioni, & le rag ioni de gli A-. 
Sei itfpUdi mici; come diccua Ciro. Ma quello pe- 
C iroUb. i. rò quando leoffefe fiqno graui : che per 
•• z 7« , caule, leggiere non è uè gtufto , nè leci-, 

to muouer farmi in ^launod' alcuno; fi 
per altro, & fi pér li molti mali, che ne fe- 
guono à gli innocenti popoli .però è da. 
Argentee dire che erraffe grauemente- Carlo Du« 
fttti ii Lui. ca di -Borgogna d muouer la guerra a i 
Z*ui). 7 . ». Suizzcrirper vn carro di pelli di Mon-i 
toni. Ma quando dal canto.nofiro , ò de -1 
noilrr AmicUtefie il torto# le nollre art: 

1 * * ^ 
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-fni:aèdn danno deH’inimico, 'nèinfem- 
tplice vtile di noi fletei * è di quei tali A- 
jniri, non fariepo nè giufte, nè lecite, 8c 

• non E potrèbbe dire che noi facefsimo 

• guerra difecfiua. Per là qualcosa i Saniti, 
xhe haucuano violata la tregua co i Rot 
mani , non benefiJafciaronoperfuadere 
da Pontio lor Generale di poterfigiufla- 
métedifendere Corradi efsiRom.ani. ]\ T e 
battana l’oblatióne che fecero direfticui 
•re la predace i prigioni;percioche no per 
quello i Romani fi rifaceuano di moltrdà 
ni da cfsi patiti.oltra che haueuapo già al 
-tre volte violate le leggi dejram.icitia . & 
i medefimi Romani fecero i.ngiuftaméte 
d foccorrere i Mamercini, popoli iniqui, 
& che tratrauanp caute jniqpa» Mala 
guerra diféfiua quàto allo Stato, è per or 
dinario di quej Prencipi che fono più 
deboli di forze dell’inimico ; percioche 
fè quelli che fono di vguale , ò maggior 
potenza, voleifero flare iù la djfeia, fa- 
rebbo.no errore; elfciuio Tempre, auan- 
taggjQ grandissimo lattàlire, & difauan* 
taggio notabile i’afpettare di efier att'a- 
lito. ma alcuna volta però&pqò<ter c*j 
fo che i Prencipi più potenti, non che 
gli vguaJj, fieno coflretti d porli fù.la di- 
fefa, aline no per qualche ipatio eh tc mpo* 

N i Horà 
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Horachihà da difenderti , deue ben mu- 
nire le Tue Città , & Terre , che fono atte 
à tratenerc il nemico,& procurare di far 
nirle di tutte le cofe neceffarie, auanti- 
che fieno chiufè intorno da effo iremi- 
co ; & diftruggere tutte l’altre , accioche 
non pofsino Teruirli , trafportando tutti 
i beni mobili di momento, che fono in ef- 
fe, &le vettouaglie, & gli animali del- 
la campagna , nelle dette Città che 
penfa di poter conferuare . cofi fece 
Fabio Mafsimo Dittatore appettando 
Annibaie nel territorio di Roma ; & Ce- 
fare douendo i Sueui entrare nel pae- 
fedi Colonia. & intendendo che il ne- 
mico c per afTediare vna Terra , deue 
cercar di preuenirlo, & prefidiarla bene: 
cofi fece Giugurta hauendo faputo da al- 
cuni transfuga Romani che Metello vole 
ua affediar Zama;& fe può, non deue mai 
lafciar la campagna affatto; ma Tempre 
feguitareilnemico,& procurare di in-r 
feltarlo continuamente: come pur fece 
l’ifteffo Giugurta. Tuttauia fchiferà di ve 
nire à battaglia feco fenza grande auan- 
taggio : & mafsime fe fpererà che egli 
nonpoffa tratenerfi per lungo fpatio di 
tempo; percioche fe perdefle correreb- 
be granrifchio ai perdere tutto lo Stato; 

però 
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però Paolo Emiliocercò quanto potè di 
sfuggire il combattere con Annibalein 
Puglia, & di tirar la guerra in lùgordi che 
si ragione lo commenda Plutarco. & me- 
rita molto biafimo Q^Fuluio Fiacco vii- 
quale tentò due volte di far Giornata 
con 1 ifieffo Annibaie (òtto le mura di Ro 
ma, mettendo i rifehio la Città , & tutto 
l’Imperio in vn punto.Ma è degno di cóli 
derationefe per Iadifefa di vno Stato fie 
no migliori gli huomini del medefimo 
Stato, ò firanicri. Et da vn canto pare 
che fieno migliori i primi, perciochc han 
no più amore al paefe : oltrache difen- 
dendoli publico , ò quello del Prencipc, 
difendono inficine i lor beni , & le loro 
mogli, & figliuoli . Di quello parere fu 
Fabio Mafsimo quando fconfigliaual’an 
data di Scipione in Africa, affermando 
che hauerebbe trouati iCarthaginefi più 
proti, &più oftinati à difendere la patria, 
che non erano fiati in difender laSpagna. 
& Annibaie prouò à Sagonto quanto i 
popoli fieno faldi in difendere i beniloro, 
hauendo efsi foftenuto otto mièli di du- 
ri fsimo afiedio : &rifteflo prouò Filippo 
ad Abido. Dall’altro lato pare che fieno 
migliori i fecondi , percioche quelli che 
lì conducono di (Iran i ero Stato, fono per 
' N } or di- 1 
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ordinario più foldati , chela moltitudi- 
ne del paefe . oltrache i popoli per trinò* 
re di non perdere le loro foftan&e,*& per 
non mettere in pericolo lalaiute, & Pho*- 
riore delle cafe loro , (ì pollone più facil- 
mente indurre ad arrenderà * che 1 fora* 
ftieri . Per rifolutione è da diftinguere,& 
dire che òi popoli fono imbelli, .obelli^ 
coli; fe imbelli, fono migliori i ftranieri -, 
fe bellicofi, ònon amano il Gouernopre- 
fente, ò l’amano ; fe il primo* fono tutta- 
uia migliori i ftranieri jfeiL fecondo, ò 
hanno già cominciato à patire ladiftrut- 
tione de loro beni, ò nò ; fe il primo, fo* 
00 anchor migliori i ftranieri ; fe il fecon 
4 o,ò non fperano di poterti confer- . 
pare,ò lo fperano; fe il primo -, y n 
pur faranno migliori i ■- 

ftranieri;fe il fecon- 
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y» ^«<rofi modi fi afiicurino li Stati ; fcperlé 
conferuatione di rmò Statg non ben chiù fa 
per natura, fa meglio munirlo tutto , ò pur 
1 f ol <> le frontiere . <Ufefiapiù efpediente. for- 
tificar le Terre , ò tener neruo di foldati fkié 
campagna . ij douendofi tener legionì dì fol*. 
' d at i yfèfia meglio che fieno foldati natiui 
proprijiò Stranieri, 4J mercenarij . • 

* il* &Ij 

CAPO QVARTO. o.->q 

* 2 . , - Ì5"rril cv 

• E R ficureeza delli Stati fan’ 
no di bisogno ò gli efferati 

J in campagna, ò lé fortez* 

1 ae iJequali fono di treibr»! 
ti^nàturali , artificiali,^ 
imite.Le fortezze naturali de gli Stati, fok 
no monti, mari procdiòfi.fcogiiofi; & 
inportuofi, fiumi, laghi , & palud^che* 
li chiudono ; o fiti alpri ♦ doue fon pofti , t 
forte per effer eh iu fa da monti, & dal ma*> 
re e(a cagion d effempio)la Spagna:&per/ 
effler ferrata da mare fcogliòfo, & procet-' 
loto, è forte l’Inghilterra t & per effer chiiL 
la da monti , è forte la Tranfiluania: & 
per afprezza di fito.è forre il paefe diGior 
giani, & quello di alcuni Cantoni di Suiz*? 
zeri , Le fortezze artificiali fono le mura/ 

N 4 iter- 
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* i i terrapieni , & i fofsi. & le mille fono 
quelle che conftano delle naturali , & 
delle artificiali \ della qual forte è lator- 
rezza del gran Regno della China dalla 
parte che riguardala Tartari*. Ma qui 
Se Jitme- è bene di esaminare fé fia meglio per la 
flit per con conferuatione di vno Stato perfuanatu 
# r,Mr >»» ra3pert0 , ò non ben chiufo, fortificare 
tutte le città , ò pur folo le frontiere .Et 
tdr tutte it da, vn canto pare che fia meglio il pri mo; 
Cittàyoftit p crc joche fe folamentc le frontiere folfe- 
l'frfum. fortificate, & il refto aperto, potreb- 
be il nemico entrando all improuifo preti 
dere alcuna Terra in mèzzo di elfo Stato > 
& munirla , & con quella travagliar tutte 
le altre: come fece pochi anni fono la Di* 

' ghiera *n Piemonte. Dall altro canto par 

x che fia meglio il fecondo , imperoche e K 

fendo tutte le Terre forti , le alcuna di. 
quelle che fonopoftein mezzo loStato* 

1 cadette in man de* nemici, o per trattato» 

ò per flratagema > farebbe difficoltà il 
cacciarli. Per rifolutione di quello dub- 
bio fi vuol diftinguere, & dire che ò il 
Prencipe è molto manco potente de i vi- 
cini, ò egualmente potente , ò più ; fc me 

no, hà da tnuriir tutto lo Stato \ fe vgual- ; 
mente pòteatc,o pili à- ò hà la potenza^ 
\nita j òdiuilà > fe vnita x gli batterà mu-i. 

, A nir 
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*ir le frontiere per i mpedire le feorrerie 
ani prò nife ; fc diuifa , o in modo diuifa , ' « 

che non polla a piacer Tuo » & con facilità 
vnirle forze di vno Stato a quelle dell’al- 
,tro ,o al contrario; fe il primo dourà mu 
oir tutto lo Stato , fe il fecondo , ballerà 
munii; le frontiere fole . Ma perdoche li ^ 

trouano altuni Stati diuifL» & poueri, 
in modo Che non fi può con le forze di v- 
oa Terra (occorrer l’altra, nè fi polfono 
munir le frontiere, conciolìacofachc non 
le habbino , nè fortificar tutte le Terre , 
per la debolezza del Préncipe; della qual 
forteè la Lorena, diuifa in molte parti 
dal Ducato di Lucemburgo j i o quello ca- 
fo non poffono far altro i Prencipi , che 
fortificarle città migliori, & cne fono 
più facili da difendere , Ma non farà male St fi* me» 
che noi .vergiamo fe fia più efpediente Wi* batter 
perJa'conferuatione de Stati haùer le » 

Terre fortificate , come vfanqhoggùiì la 
più parte de Prencipi dell Europa., o.piu cam^a^n * . 
toftom cambio delle fortezze artificiali, 
tener legioni di foldati sfila campagna in 
alloggiamenti opportuni > come cofiu.- 
tnaronogi^i Romani > & come cofluma 
al preferiteli Gran Cane de’ Tartari . Da 
vn iato par che fia meglio hauer le forte* 
sei perciochefi mantengono $on minor 


ir 
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.«fpefa , & piu "facilmente . oltrachè eflen- 
<loi foldaci più diut fi , nafcono manco 
ammutinamenti* & quellietiandiodi mi 
. nor pericolo . Dall'altro lato parche fia 

meglio tener le legioni , imperoche con 
quelle fi impedifcono ai ftranicri le for- 
prefe, i trattati , & le fcorrerie, poten- 
<iofi arriuatj pretto qui, & coli* & proue- 
der douunque fi di bifògno; di maniera 
che le legioni vengono ad efler come for- 
tezze viue,& mobili . Saggi unge che non 
pur feruonoper difendere , ma anco pef 
afialire ; laonde fono atte a tener in timo 
re il nemico, & gli amici in vffitio. Per 
rifolutione fihd dadiftinguere, & dire 
che o il Prencipe è di minor potenza de i 
fuoi vicini , o di piu potenza * ò di vgua- 
le; fedi minora è più efpediente haucr 
le citti munite , percioche.vneal Prenci* 

. , P e non P uò penfar che alla fola difefa , & 
^ el J e fpender in tempo di pace meno che 
• * ' U :,< L " P uo > P er P°-ter durare : fe è di maggior 
potenza , o di vguale, Offri la potenza di» 
uila r o vnita ; le diuifa, ò diuifa ip modo ^ 
v che non può con le forze di vno Stato foc * 
correr laltrocon faciliti * & preftezza,ò 
. il contrario jfe il primo , è rhegliohauer 
. . 4 ^ fortezze vie il lecondo,jò non è alTolu* 

tamente potente , ò è j fe il primo , fari 
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tuttauia’ piùefpedicnte hauer le fortez* 
'ze ; fe il fecondo; fard di gran lunga me- 
glio tener le legioni viue sù Scampagna. 
& molto pid fe tutti li Spati faranno vni- 
ti:come fù già l’Imperio R,ohiano,& hora 
fono quelli del Turco, del Tàrtaro del Ca 
taio , del Rè della China; del Rè di Fran- 
cia^ di alcuni altri Prencipi.Et quàto al 
pericolo de gii ammutinamenti , deue vn 
fauio Précipeprouederechenò habbino 
anafeere • ma quai rimedi] vi debba vfa-^ 
f e, fi dirà al lùoco proprio.Hora è da eflfa* 
minare le douédofì tener legioni per con 
•feruar lo Stato , debbano efière di faldati 
natiui, & pròpri], ò di ftranieri , & mer- 
cenarij;Ecda vn^anto pare che debbano 
eflere di foldati natiui , pereioche quelli 
portano più affettione al paefev & lo cpi 
nofeono meglio , & fipolfono tratenere 
conimanco fpefa . oltrache i lor beni r le 
lor mogli, & ilorfigliuoli^che Ranno dea 
ero lé Terre, lèruono come di pegni, &<ii 
oftaggi sj.lttdóuei foldati mercenari] , ò 
corrotti da^alcuno^ ò ldegnati contro il 
Prencipe' poffono mettere lo Stato in ri-* 
fchio ,ikimpàtronirfene . il che quali fuc 
celTe a quelli, che erano Rati condotti da; 
i Carthaginéfi per difenderli da i Roma- 
ni, finita che fu la guerra con «f$i Roma* 

ni. 


Se le legioni 
che fi hann» 
da tener sii 
la Campa- 
gna debbano 
efftr ds Jol— 
dati proprij 
q panieri . 


P ohh.ui,,? 

v | 




4 k 


ìoo , x r b k o 

ni . Dall’altro canto pare che debbano è£ 
fere mercenarij ftranierii imperoche que 
ili tengono in vnmedefimo tempo in fre 
no i nemici, Se in vffitio i fuddèti . Per ri- 
iòluere cotal quiftione fi vuol diftingue- 
re , Se dire che ò il Prencipe poflede vno 
Stato Polo , ò più ; fé vno, ò fi fida de* fud- 
diti, ò nò ; fe fi fida, deue formar le legio- 
ni di quelli ; fe non fe ne fida > deue for- 
■- / marie di ilranieri.Mafe tiene più Stati, ò 

fi fida di tutti quelli, ò d’alcuno d’efsi,ò di 
vv'.y t' niunoife di tutti, fermerà le legioni de’me 
jf, ^ r defimi Stadi fedi alcuno, màderà di quel 

# ; " Stato, di cui fi fida, a guardar quello di cui 

! . • » v no fi fidale di niuno,còdurrà mercenarij: 

Ma vuol guardare che quefti mercenarij 
v r nò fieno di nationi perfide, òdiuerfi di Re 

* ligione,òdicoftumidaeflbiòhuominila 
• dri, micidiali, & difcoli: Se tenerli conten 
' ' ti. Ma quando il Prencipe fermerà le le- 

gioni de’ fuoi proprij fudditi, vorrà nella 
pace eflerci tarli a conofcere la bandiera, 
„ ‘ ad intendere il Tuono de gli inftromcnti 

bellici ,& a far tutte quelle attioni, che 
bL 1 • occorrono nella guerra.Et percioche que 

ilo non baila a far i foldati buoni, & vete- 
rani ; come fi dirà più diffefamente a fuo 
','j \ . luocoi dourà mandarne alla guerra in 

b . ■%». foiutio d’altri Prencipi amici, bora vna 

\ .-V . \uì 1 parte, 
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parte, hora vn*altra . & fé hauerà giulfa 
occafione , eflercicar quelle che rimar- 
ranno in feorrerie , & picciole Zuffe coi 
vicini :7come fece Perfeo Rè de’ Mace- L'»-Dfc, f. 
doni coi Thraci , apparecchiandoli alla 
guerra contra i Romani . , fi 

" y - I - r \- • ii* . *' f ' ù. 

Della guerra offenftua,coft quanto alla ragione, 
come quanto allo Stato iirfcfìa più efpedien 
te far la guerra ne' Stati altrui , ò ne' proprij , 

ÌT fe volendoft far la guerra ne' Stati altrui , 
fiì meglio afjatir prima ~vna delle principali 
‘ citta \ ir più forti , ò più tofìo attendere a pi- 
gliar le più deboli . ir fe fiapiu cfpcdiente af- 
fati* l inimico con eserciti di faldati proprij j 
• di fir artieri . 


CAPO QVINTO. j 

■O I C H E habbiamo affai 
ragionato della guerra di* 
fenfiua , ragioniamo hora 
dell’oftenfiuai & coli quan 
to alla ragione, come qui 
toailoStato. Adunque guerra offenlìua - 
quanto alla ragione , è (come lì è detto ) 
doue il Prencipe che guerreggia, tratta 
eaufa ingiufta,etiandio che egli non fof- 
fe il primo a muouer farmi . però non 

fem- 
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fcmprèfi dirà far guerra offenfiuà quel* 
lo che l’indice;ma (blamente quando Fin* 
dice à torco , & fe due Prencipi moué*- 
rahno l’armil’vn cohtra laLcro à -capric- 
cio, & fenza caufa, ò per priuate querele* 
ò per caufa publica, ma leggiera, moueti: 
do fi l’vno , & l’altro ad vn tempo, faran- 
no ambidue guerra offenfiua quanto ai 
la ragióne una fe f vno d* efsi prouoche- ^ 
i’à l’altro, il prouoeante fole farà la guer- 
ra offenfiua . Et di vero non e giufto , ne 
l'agioneuOle che per pafsioni priuate^, ò 
per leggiere càufc,fi turbi la quiete de po 
poli. Ma fe le offefe toccano il Prencipe , 
comePrencipejinmanierache refti lefa 
la Maeftà, ò aggrauano molto il popolo, 
è giufto, & ragioneuole dalla parte dell’of 
fefo il muouer l’armi , & ingmfto,& irra- 
gioneliole dalia parte dell offendente, pe 
rò fe il rapirfiefitodi Hefeni fatto da Pa- 
ride tocccaua la Maefta di Menelao, Pria 
mo fece guerra offenfiua ; ma fe non toc- 
caua la Maeftà, i Greci per queftocapo 
haucrebbono fatto la guerra offenfiua:ic 
nonché vennero à farla difendila per al- 
tro capo , cioè per hauer Paride violata 
le leggi dell’hofpitioj che è contra la ra* 
gion delle genti, ina i Romani ficuramed, 
te fecero la guerra offeiifiua co i Sabini , 


SECONDO. ì„, 
lì per haòer rapite loro le donne, laqual 
gffefaappareeneua al commune, & fi per 
tfauer violato l’hofpitio. Mafauellando 
della guerra offenfiua quanto allo Stato, 
quefta confitte nell’afialire il nemico den 
troil paefedi eflo;& conuiene (come 
li e detto) a Prencipi più potenti , ò al- 
meno di vgual potenza ai nemici ;per- 
cioche fevn Prencipe inferiore di for- 
ze prefummefle di adattare vn più poteri 
te di Te, commetterebbe gran fallo. Ma 
però la potenza, & le forze non fi hanno 
da mifurarc dal numero de fuddici , ma 
dalla qualità : fecondo la qual mifura 
Aiefiandro Magno non veniua ad e fiere 
inferiore à Oario.Hora pó cóuiene ad vn 
buonprencipc il muouer guerra córra ra 
gìone ; come ben dice* liberate in ammo 
nedo Nicocle. Anzi liauédo ancolagiutti 
tia della^ caufa per fe, nou deue muouer 
guerra séza.prima intimarlajfi per far có 
Ilare à tutti l’offefa fattagli, & per copfe- 
guenza la fua buona ragione , & fi per 
prouar fe il nemico rudi ritta urarlq , fc 
reintegrarlo del danno, però i Cori nthij 
mandarono ad indir la guerra ai Loffio 
tJ per vn Araldo ; & i Romani tennero 
per ordinario quello cottume di indire 
la guerra prima, che muouerla i^onn? 1,, 

Furio, 
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ti* tue. 4. Furio , & L. Emilio Legati diflferò taflati 
U.8.n8. do Q neo Manlio Proconfolo. & i Sabini, 

tri «Tio. c ^ e mo ^ €r l’aifmi concroi Romani per 
l’ofFefa fatta lor delle donne , fenza inti- 
mar la guerra, forfè per cotal caufa debi- 
litarono la ragion loro . Ma è da vedere 
St fi* fi»»- fe fia piùéfpediente affaltare li Stati al- 
ffedttnte * f tru i f ò afpettar il nemico nel proprio 
jaUai-t » stato . Et per vna parte pare che fia più 
affettarci efpediente afpettar di effer aflalito, im- 
ntmict nel peroche fempre fi conofce meglio il pae- 
frofno Su f c f uo t c h c l*alcrui ; laonde fi guerreggia 
anchorcon più ficurezza. S’aggiunge che 
la guerra fi fi etiandio con minor fpefa , 
& con maggior prouifione di tutte le co- 
fe necdfarie in Cafa,che fuor di Cala. 

* , , Dall’ altra parte pare che fia meglio far 

r ** ^;..** la guerra nello Stato dell’inimico ; per- 

r ; ' ...i,.', cioche fi conferua il fuo,& fi conluma 

- quel d’altri; il che debilita le forze di efi- 
lo nemico: oltra molti altri vantaggi. 
Sentf.ftd.it Dj quefto parere fù Ciro, il quale perciò 
Oro uh. diede C onfiglio à Ciaffare di afl’alire il 
D emeslh.Vi Rè d’Afsiria : & Demoftheneeffortando 
hf.i.n. 12. gli Athenicfi d muouer guerra contra Fi 
o 1 f- lippo ne’ Stati di efiò per aiuto de gli O- 
l : & Tulio Hoftilio Rè de’ Romani , 
Lnt.Òec.j' ilquale perciò andò ad afialirei Sabini 
itb. 8 . ».4o. nel lor paefe: & Scipione Africano quan- 
do. 


SECONDO. 105 
dò cercò di pervadere in Senato, che era 
efpediente di portarla guerra in Africa 
contra i Càrthaginefi: & Seruio Sulp£ Dtf.Dcr.4, 
tioConfolo edortandoil Popolo Roma- 
-rio ad aflàlir FilippodentrolaMacedo- 
•nia :& Annibaie, ilquale perciò additò • ’i 
l’Italia, &' confortò Antiocho d far Ti- L;».DW54$ 
fieflo. Per rifolutiòne diquefto dubbio 7 - 

è da dire, che ò il Prencipe no hà lo Stato 
ben ficuro dalle folleuationi de’ fudditi* 

& da gli adalti’de’ftranieri ,01’hà; fe il 
primo, non è efpediente che aflagliail . , 
nemico, ò che fi difcofti da cafa ; Ce il fe- 
condo, fard meglio ad additare il nemi- v 

co, che ad affettarlo. Però Alèflàndro 1 ’ 

-non farebbe potuto padare a far guerra 
in Ada, fenon hauede doma ben auanti , v 
la Grecia, nei Romani hfouerebbon po- 
tuto vfcire d’Italia , fenon hauedero pri* 
ma Aggiogati tutti i popoli Italici . & er rJ L-j ... 

, raronogli Atheniefiàpadaralfacquifto ‘ ' * 
della Sicilia,non hauendo il lorStato ben 
fermo, & ficuro . Ma volcndofi andare à. 
guerreggiare nel paefe dell’inimico , bi- 
sogna apparecchiare auanti tutte le cofc 
che fono necedarie , ò che podono far di- 
bi fogno, in èopia tale, che foprabondino; 
percioche fi deue prefumere che l’ini- 
inicofiaperviàrc ogni diligenza accio- 
' i * Q che 
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che tù non te ne poflaprouedei*nel fu© 
Stato . & il farne venir del tuo , non farà 
Tempre facile ; mafsime fe tu vai à guer- 
reggiare molto lungi da cafa , & fe paf$i 
ò mare, ò monti , ò altri luoghi difficili . 
T tal configlio diede Nicia a gliAtheniefi* 
quando furono rifoluti di pafiare à far 
Itutttoua- guerrra in Sicilia. Ma fopratutto vuol 
flit fono »t proueder di vettouaglie ,& di danari in 
di g ranc i e abondanza ; percioche le vetto- 
t» ilghtfìtr maglie, fono necefl'arijffime al foftenta— 
ciù 7 mento de gli eflerciti , dimodoché quan- 
do quelle mancano, efsi fidifloluono: co- 
Senof.ftiM me ben di(Te Cambife à Ciro, però il me- 
droitb. i. defimo Ciroandando contro il Rè' de gli 
ài' Afsiri fi prouide copiofamente di vec- 
Cir» iib.6. touaglie : & Clearco Capitano dei Gre- 
». i y. ci, che furono condotti da Ciro minore 
Stnof.effti. con tra Artaferfe , è commendato di que- 
dtCnomm. ^ ^ $ eno fonte : & Demofthene confi- 

lib.z.n.Q. . n , . 

Demonh.Vi gho gh Atheniefi che prima di comin- 
Uf .4. ».l. ciar la guerra con Filippo Rè de’ Mace- 
doni , fi prouedeflero di vettouaglie : & 
Giulio Cefare era diligentifsimo nelle 
fue efpeditioni in proueder le cofe necefi- 
< Cf/G#.Fr. p ar j e a i viuere : come quando volfe an- 
OCG^.Fr! dar contra Ariouifto ; & quando andò 
hb. z. ».i.' contra i Belgi ; & quando volfe aflè.diar 
Cef.G».¥r. Gergouia. & per il difètto delle vetta- 
16.7. ». 16 . ^ uaglie. 
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Ùaglic: gran parte de i faldati dcll'efTerr 
cito d’ Afranioc* & Petrcio rifiigirono 
ad elfo Celare.- Et i danari fono pur ne*- 
ceflarij nella guerra ; & mafsime nella 
guerra offenfiua;& fpetialmente quando 
il Prencipe è coftretto à feruirfi di fal- 
dati ftranieri. però molti Prencipi han~ 
no lardatele vittorie a i nemici per efler 
loro mancati i danari da pagare i loro 
efferati ; & molti per la medefima cau- 
fa hanno lafciato di far fegnalate im-- 
prefe. laonde à ragione T. Quintio Fla- 
minio motteggiando Filopcmene Capi- 
tano de gliAchei.ilquale hauea molto nu 
mero di loldati à piedi, è a cauallo,ma pa 
tiua bifagnograndifsimodi danari, dicea 
che hilopemene hauea ben mani, & gam 
be, ma ejra fenza ventre; volendo lignifi- 
care che egli non hauea con che mante- 
nere i faldati _ & Demofthene affermaua 
i danari efl'ere il faftentamentò de gli ef. 
ferriti ; & che quel Prencipe che non pa- 
gai faldati, non li può hauere vbidienti. 
il che fpetialmente è vero quando fono 
faldati ftranieri ; della qual forte erano 
quelli de gli Athenieli , di cui parlaua e£ 
fa Demofthene ;& quelli che fi ribella- 
rono da i Carthaginefi finita la prima 
guerraico i Romani. Anzi quelli tali mer 

O % cenarij. 
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P * r > ><”) tenari j non fono obli gati à vbìdire, fé n5 
fono pagati ; conciofiacofache non fieno 
ftretti per altro vincolo , che per quello 
di della paga . laonde à ragione Ciro cercò 
Ciro hb.ì. di proueder di danari copiofamente per 
•« * *• il fuo efferato , & màdò à chiederne fino 


al Rè de gl* Indi . Et fe fonoftati alcuni 
Prencipi , che hanno perduti gli Impe- 
ri infieme co i danari, quello è auue— 
nuto percioche, ò per auaritia, ò per 
altra cauli , non fé ne fono faputi va- 
lere à tempo*; come interuenne àPer- 
VUt.i»VA0 feo Rè de Macedoni, ma per ordina* 
U £m>/.».4 rio chi abonderà di danari più del nemi- 
co, quando l’altre cofe fien pari , Tempre 
refterà fuperiore . Ma poiché il Prenci- 
pe hauerà ben proueduto iliiio efferciro 
di tutte le cofe neceffarie, dourà nell’affa- 
lire lo Stato nemico offeruaredi nonla- 
« . {ciarli Città alcuna di eflò nemico, la- 




dt'Grec.ltb. 

4.». 8. 

Se «ntradofi 
B*l paefe ni- 
tnt4 • fi* me- 
glio afidi ir 
frema 


qual fia d’importanza, alle (palle; per- 
cioche col disfauor di quella glipotrieno 
effer tolte le vettouaglie , & munitioni • 
però i Lacedemoni j procurarono dipren 
der Argo prima di paffar nel paefe de 
gli Atheniefi , ò de’Reotij . Ma è degno 
di confideratione fe entrandoli nel paefe 
nemico, fia meglio alfalir prima vna del- 
le principali , .& più munice Città , ò 
- <j più 
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^5ù tofto attendere à pigliar'aùànti le Atte primi 
più deboli Da vn canto par che fia me- ca- 
glio il primo , percioche prendendoli v- 
na Citti principale fi guadagna gran 
nputatione, & fi mette terrore a!«riemi-} r*a pigliar 1 
co; il che gioua poi grandemente alia- *"*?* ì*pi» 
fomma della guerra ,i Dall’ altro canta *&‘ Ut ■ \ 

par che fia meglio il fecondo., perciòche • « 
attendendoli à prender prima JccTer*> 
re più facili , fi fà acquiftar femprel 
più ardire ai foldati , per porer poi fare 
imprefe maggiori zj ladoue Ce attaccan- 
doli da principio vna delle Terre princi- 
pali, non lìprendefie, perderieno l’animo 
affatto. Per rifolutione è da dire, che ò il 
Prencipe hi i loldaci. Tironi, ò Veterani, 
fe il primo , deue aflalire alianti le Terre 
più deboli y fè Veterani , ònòn fono foli- * t 

ti a vincere, o fono folitijfe ilprimo,deue 
pur tentar prima le Terre più deboli;fe il 
fecondo, alfalird fubito le più forti. Anzi 
douri andar diritto alla Città Capitale, 
percioche acquifiandc quella, acquifierà 
poi facilmente tutto il reftate delloStato. 
pero T.Quintio Confilo, quando hebbe L*».D*m* 
i guerreggiar con Nabide Tiranno de* + 
Lacedemoni; , £pdò diritto à prendere p rrcop.G». 
Sparta: & Belifario mandato in Africa VéfMUik 

contrai Vandali, andò a dirittura, fecon- l *** x i* —, 
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.-. V do ileo figlio di Archelao,* prender Car* 

‘ thagine ,Capo del Regno Vandalico. ; 
Se fu me- : Ne lì vuol tralafciare di efiaminare fé 
riioaflìrire meglio afialir 1* inimico con e Aerei- 
todi ibidati proprij , ò di ftranieri ; per* 
&T*r/- ciòche da vn lato par meglio il primo, 
frìjyì di fu conciofiacofache i foldati proprij fieno 
muri. pid ftabili; . dall’altro par meglio il fe- 
condo , imperoche non è bene fncruac 
li Stati proprij d’ habitatori . Rifol- 
-..ueado il dubbio è da dire • che 
- zò i fudditifono bellicofi, efier- 
■ citati , leali» & in moi« 

Ortiinn t . to numero , ò nò ; fe 
, • il primo, è me-* 

4 i uhz-j- gliovfare 

> i fol- 

-ri'Jio jdati proprij; fc il fecon- 
tJtfrb-j'LM ■ • do, è meglio via- 

re i ftranie-< ; v i>r . r w 
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t>eha guerra diuerpua , in quanti modi p faccia. 

fi i Bimani facejfero fauiamente a mandar 
* >Sf tpione m Africa , ftando Annibaie in Ita - 
•: ha . & Jè la rifolutione } cbe prefe Claudio 7^e 
ronc di partir p da fronte di Annibaie per an 
dare ad ynirfi con Marco Làuta , combat- 

1 fere Afdr ubale i fojfipr udente . 

•»lii O ft/r* f frinii 4 C* lì • n 'di* v* % Mif i < f 
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VEL Frencipe , che non è 
maggiore, ò vgual di po- v 
tenza al nemico , nè molto 
inferiore ad elfo , hi da vfa 

re vna maniera di guerra 

mezza tri il difenderli, & l’aflalire: & 
quefta fi diri guerra diuerfiua; Ja quale fi 
fi doue il nemico ò vuole entrare , ò è di 
gii entrato con efferato nel noltropae- 
fe ; percioche all’hora per coltri ngerlo 
a ritirarli, ò a non muouerfi, ò per impe- 
dir che non mandi nuoue forze contro di . • vr 

noi, fi afiale il fuo . Ma fe ben è vtile l’affa- 
lire il nemico , & poi che è entrato , & a- 
tianti che entri nel noftro Stato, nondi- 
meno è più vtile il preuenirlo; come ben ' 

diceua Alcibiade in certa fua oratione a t h»cM. hi, 
gli Atheniefij imperoche fi moftra più ar ». if. 

O 4 dire 
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, dire, & per confcguenza fi guadagna piu 

ri'putatione; &fi colèrtia anco piu illefoi* 
proprio paefe. ma quando cóucnga data- 
re ò l’vno,ò 1 altro,hàda giudicarlo ilPre- 
ci-pc dallo (lato delle colè . Sonoci oltra 
quella altre tre forti di diuerfioni ; la pri- 
ma è» quando vn Prencipe, anchorche- 
vguale , ò maggior di forze > per impedi- 
' re che altri non aiuti il fuo nemico, o al- 
falta lo Stato di elfo: come Annibaie con- 
ili. d*m* figliaua Antiocho ad alfàltare la Macedo 
hb. 6. 0.4* nia, acdioche Filippo non potelfeman? 

dare aiuto a i Romani, in calo che egli vò 
lelfe ftar congiunto in amicitia con elio 
loro: ò gli fà ribellare i fud d iti ; come 
jsfnc.n.u. Cefarefece ribellarci Getuli a Giuba , 
che era ito in loccorfodi Scipione con? 
tro di lui. la feconda e, quando vn Pretw 
cipè, il quale da fe è appena badante a di- 
fenderli , follecita altri Prencipi od alfa- 
Jìr lo Stato dell’inimico , per farlo ritira-* 
re , ò almeno accioche non polla mandai 
T h»eil Uh. nùoue forze contra di lui . cofi i Siracufa-, 
7. 1». i. ni fecero inftanza a i Lacedemoni] chfc-af 
faltafleroloStatodcgli AchenielUi qua-r 
. li guerreggiauano in Sicilia contro di lo- 
T>em»Tth. ro e & Demofthene cooligUau# gli Ile fsi 
Athenielì che per difefa de gli Ohnthij 

n mandallero gente a trauagliar Filippo 

/ > - nel 
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nel pròprio Stato . la terza è, quando per " *' > - 

nólafciarvniredueèflerciti, òd’vniftef- ' 

(ooemico,òdi.più,che végonoadàni no- ‘ ...U 
ftrj,a i quali vniti no fi fpcra di poter refi \ 
fiere, fi vàacom battere 1 ’vno di efii.& y 

di quelle tre forti , la prima è la più fi cu*? 
ra i la feconda è pericolofa per chi fa la 
diuerfione di non tirarli la guerra addof- 
fo : & la terza c fpefiò mal ficura, per la 
diuifìone che conuien fare delle noftre 
fòrze . Ma parlando della prima maniera 
di diuerfione* la quale èia più propria, 
non è dubbio-che ella è conueneuolifsi-. 


maalPtencipe; doueperò non creda di 
douer trouar lo Stato deirinimico tanto, 
munito * & tanto ficuro , che fia vanità il 
tentarlo , però i Lacedemoni) volendo li- 
berare la MOreadal pefo della guerra, 
che Vifaceano gli Atheniefi , afialtarono 
io Stato di efsir&jAgathocle Rè'de i Sjra,- 
cu fani passando in Africa cofirinfe i Car- 
thaginefi a lafciar la Sicilia: & Diuitiaco 
entrato d’ordine diCefare co gliEdui nei 
paefe di quelli diBeoues,li fece ritornare 
alle cafe loro.&HieroneRè di Siragofa co 
figlio ìRomahi ad asfaltar l’Africaper far 
che i Carthaginefi non poteifero mandar, 
jfoccorfo ad Annibale in Italia . Ma non 9 
dubbio indegno di con fiderà none ìeiRfl 
, . ma- 
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mani fecero fauiaméte a madar Scipione 
in Africa métreAnnibale vittoriofo ftaua 
in Italia , ò fe doueano piu toRo abbrac- 
ciare il configlio di Fabio Mafsimo , il 
quale difluadeua cotale andata. Da vn 
canto par che facefler bene a feguire il 
configlio di Scipione, perciochetrafpor- 
tando la guerra in Africa, veniuano a met 
tere nelfifteflb pericolo Cartilagine , che 
Annibaie hauea mefio Roma Ràdo in Ita- 
lia . anzi in tanto maggiore, quanto i Car 
thaginefi erano coftretti a feruirfi di fal- 
dati mercenari/ , ladouc i Romani difen- 
deuano efsi ftefsi la loro patria. S’aggiun 
ge che quello faceua molto alla dignità, 
& fama del Popolo Romano, che inoltra fi- 
fe di non falò elTer atto a difenderli daAn 
nibale, ma anco ad affaltar l’Africa . Ol- 
tradiciò già la riputatane d’ Annibaie 
cominciaua ad inuecchiarfi , & quella di 
Scipione fior iua : il qual Scipione hauea 
idnti i Carthaginefi inlfpagna;&di làcac 
datili , 5 fi era confederato con Siphace , & 
tori Mafìnifla. Infine l'euento,il quale 
fuol comprouare , ò impugnare il giudi- 
ciò delle imprefe , moftro la rifalutioné 
de* Romani efier Rata buona ; perdoche 
Scipione coRrinfe Annibaie a lafciar l’Ira 
Sa » & domò Cartilagine . Dall’altro can- 
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to parefche i Romani doueflcro più torto 
accettare il Configl io di Fabio Mafsimo, 
pertioche le forze loro erano di £ià infri!- 
te per le molte (confìtte hauute,& quelle 
d’ Annibale anchora poco nieno che inte- 
gre; il quale Annibaie fapeua :più della. , 

guerra , & era più inftrutto del modo di 
vincere i Romani, & haueuà i foldati più 
cfperti>& meglio armati,che quando pai* 
sò da principio in Italia. S aggiunge ché 
l’Àfrica era ftata altre volte infaufta ad 
Capitani-Romani, eflendoui Rato vinto* Pd&M- r. 
4 & fatto prigione M. Attilio Regoli o.<& di ££ oic.% 
vero no è dubbio che fe iCarthaginefi ha ia.s.c.zói. 
ueflero mandati i fupplémenti debiti ad & i6^ 
Annibale in Italia per poter continuar la 
guerra,in cambio di richiamarlo, & cfsi 
fi foflfero mefsi sù la difefa , prefidiando 
ben tufttè le lorTerre, &guardàdale corte 
maritime, percimpedire, ò almeno-ritar* 
dareil difitnbarco a i Romani ,ò Scipio- 
ne faria flato coftretto a ripaffare in Ida- 
lìa,più torto che elfo Annibaie nonripif- •* v.c; I 
sò in Àfrica.* ò Roma faria caduta . S’ag- \ 1 

giunge-chè i è Annibaie folle 'tomatodn 
Africa alianti che Siphace *'& Afdrubàle . t .*^0 .«i.I 
fofTero rottìivnendofì con quelli, bifogna siAf j 
nache Scipione fùggifle, òfàrebbe flato ; 
fcófitto:&«ffo Annibaie faria poi tornaci .* 
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llé LIBRO 
di nuouo ad aflediar Roma . Nè fi potei 
cofidarScipione nelL’amicitia di Siphace; 
il quale lafciati i Romani fi riunì co i Car 
thaginefi . Hora tenendo io quella opi- 
nione, dico breuemente in rifpolìa alle 
ragioni addotte in contrario, che fé Sci- 
pione metteua in pericolo Cartilagine 
palfandoin Africa, la fcia ua tuttauia in 
maggior pericolo Roma, rellando Anni- 
baie in Italia . Et quanto airacquillar fa- 
ma , non Tempre fi dee cercare , ma foto 
quando fi può fenza grauc danno» ò rif- 
chio. Et parlando della riputatione de* 
Capitani , fe ben pareua Che quella di Sci 
pione foflc più florida, per edere all’hora 
crefcente, tuttauia quella d’Annibale era 
molto più foda,& congiunta con mag- 
giore efperienza dj cofe fatte* & fe Sci- 
pione hauea vinti i Carthaginefi in Ifpa^ 
gna , non hauea però vinto mai Anniba- 
ie . anzi elio Annibaie hauea fino a quel- 
l’hora vinti quali tutti i Capitani Roma- 
ni mandati contro di lui , & guadagnate 
fette battaglie campali , cioè sù’l Telino 
contra P. Scipione padre dell’Africano ; 
a Trebia contra Tito Sempronio; al Tra- 
fimeno contra G.Flaminio;a Canne con- 
tra Paolo Emilio, & Terentio Varronej 
in Lucania contra Marco Centenio ; Se 

due 


secondo; Ì17 

due Tolte prelibaci Herdonea in Puglia , 
Fvna contra Gneo Fuluio Pretore, & 
Falera due anni dopò contra GneoFul- 
uio Proconfolo : nè mai era flato vinto 
da alcuno . Et quanto alla confederano- 
ne fatta conSiphace,& con Mafinifla, era 
(come fi è detto ) da non vi far fondameli 
to. Ne la ragione cauata dall’efsito è di 
alcun pefo , imperoche la guerra foggia- 
tea mille accidenti; onde auuiene che 
molte imprefe gouernate prudentemen- 
te riefeono a fine infelice , & al contrario 
molte gouernate imprudentemente for- 
tifeono profpero fine, però non fenza cau 
fa alcuni, li quali non hanno potutolo fa- 
puto innalzar fintclletto loro fopra le co 
le humane, hanno detto la fortuna ha- 
uer nella guerra grandi fsima parte. Et fe 
gli euenti deono approuare , ò impania- 
re le rifolutioni nelle attioni humane, 
quefto hi ad eflere delle cofe , che dipen- 
dono dalla prudenza, & non di quelle che 
dipendono da ftraniere caufe . Nè forfè 
fari maco degno di effemina in cot^l ma 
teria fe fofTe prudente partito quello che 
prefe Claudio Nerone di partirli da fron 
te d’Annibalc per, andare ad vnirfi con 
Marco Liuio , & combattere Afdrubale ; 
il quale veniuaacongiungerfi con Anni- 

baie, 
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ti* L I B R O 
baie , ò nò . Per vna parte pare che la rì* 
folutione fotte fauia; percioche volendo* 
fi congiungere due ètterciti còtro di noi » 
è meglio ( fe fi può ) combattere Tvno di 
e£si feparato dalfaltro, prima che fi con» 
giunghino, che lafciarli vnire,per hauerr 
li poi a combattere ambidué infieroe . 
però Brafida Capitano Lacedemonio voi 
le combattere Cleone Atheniefe auanfci 
che gli arriuattero in aiuto i Macedoni,** 
Thraci, che egli afpettauai & Cefare fi 
affrettò di andare a combattere Arioui- 
fio prima che fi congiungeifero con lui 
iSueui : & Gneo Scipione giudicò di non 
doùer differire il combattere con Hanno 
tre , il quale afpettaua Afdrubale: & Ti- 
fi efio Gneo Sci pione con Publio fuo Fra- 
tello andarono a combattere A (drubalc» 
il quale volea paffare in Italia ad vnirfi 
con Annibale:& il medefimo Publio andò 
a còbattere lndibile, accioche nonfi vnif 
fe còAfdrubale.Ma dalTaltraparte èchia 
ro che la nfolutionc fù imprudente, & te- 
meraria jpercioche nò hanea da fupporre 
Nerone di poter ingannare vn Capitano 
tanto fagace, & accorto, come era An- 
nibaie, partendoli dapretto alui con par 
te deUettercito fenza che egli Tene auue- 
defle , ò ne fotte a malata dalle lue Spie, ò 
■'J.a- da 
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da transfugi . & fe quello fofle auuenuto, 
come verifiitìilmente douea auuenire.nò 
è dubbio che Annibaie hauerebbe prefi 
gli alloggiamenti de’ Romani, & diftrut- 
to il reftante di detto eflercito , dal qua- 
le erano fiati tolti i migliori foldari 
& poi feguitando immediate Nerone , l’- 
ha ueria disfatto, & feonfitto j.& dopò Ini 
l’altro Confolo. però non è marauiglia Lw.Drc.j, 
che in Roma, incefafi;cotal rifolutione, 
entrafle terrore grandifcimo , per il peri- ^ -2 * 
colo che fi correua : & fi dee dire che Ne 
ronefuben Capitano auuenturofo, ma ' 
non già iauio . Anzi è altrettanto da bia- 
fimareilfattodiefio,quantoè da lodar 
quello di Afdrubale,& di Magone,li qua- u m% prc ^ 
li poiché hebbero vinto, &diftrUttol’ef- r«6.j. c.ijj 
fercito di P. Scipione , & lui vccifo, anda- 
rono fubito ad vnirfi con l’altro Afdruba- 
le , che ftaua a fronte a Gneo Scipione, & 
infieme vniti cofirinfero quelloa combat 

Cere, & lo vinfero . 6c ammazzarono • 
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beila guerra maritiina : 4$ qual h abbia bifogHè- 
idi più arte> ò effa, ò la teneHre : Je 

• x fta più efpediente arrischiar la, • 

■' * • battaglia in terra 

in mare * 

settimo. 


t Denper lo 
òoffenfiuc, 

fiue che fieno quanto al- 
lo Stato 9 ò mezze, fi fan- 
no per terra, tuttauia Te- 
ne fanno anco alcune 
per mare da que’Prenci- 
Starijò circondati & chiufì 
dal mare , ò nelle corte , & riuiere di erto. 
Xe quali guerre , per efier l’elemento del- 
l’acqua commune,ò almeno fenza Ter- 
& Stati 9 par che fi poftino chiamar 
guerre vguali , quafi fatte in vna piazza 
neutra . Adunque parlando di quefta for- 
te di guerra , non ha dubbio che a tutti i 
Prencipi, li quali pofledono ò Ifole, ò co- 
rte maritime, è neceflario hauer della for 
Ar»n.»«T 7 2e P cr mare ; come ben diceua Ariftotile 
hb.delU iv ne’ Tuoi libri della Republica: & che quel 
ht. 9.10. prcncipe , che più ne hà , è più potente , 

N 



SECONDO. iti 
cofi per, offendere, coinè per, difenderà . 
peròi Porcoghefi poflòno tenere già can- 
ti armi le co He maritiine deU’Afnca> del- 
l’Arabia, .deJUa Perfia, &t deirindia,:& .tan- 
te Ifole 4L dispetto di Rè potentissimi <Ma 
Jefoniejnaritiine coofiftono in vafelli, 
ciurme, ò galeotti (fé fi bd da;nauigar 
con remi }, Se marinari . , laide cofe fono 
communi* cioè i foldatiiiearmi,levejt- 
touaglie, &i danari . Ma è dubbiofefia 
meglio hauerlo Stato impo.rtuofo, ò a- 
bondantc diPorti è da dire rifoluta- 
mentecbetperJi Prènci pi piccioli, & im- 
potenti , è meglio haupr lo Stato impor- 
tuosi; perciocbe hauendo da ilar «templi 
cernente sfila di&fa , fcràaijiemico più 
difficile Palpitarli : ma per liPrencipi 
grandi, & potenti, è meglio fiauefc buoni 
Porci, per poterui tener le Armate . Però 
.Prode Fliafio parlando a gli ^theniefi 
diceua edere impossibile che yn Prende 
pe babbia mai ; gjran potenza in mare., fe 
non ha buoni Porti . Hora douendofi fare 
vn ifpeditione per mare , poiché fi haurd 
proueduta l’Armata di tutte le coiece- 
cefiarie, bi rogna, eleggere il tempo buo- 
ijodanauigaroiper non battere a conn 
battere.col mare prima che, col nemico . 
& è da riputar temerario quel Prencipc , 
‘-'m ^ ò Ca- 
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ii» E'.FB-iTDO- ?' 
ò Capitano, -il qual fi mette a farimprefa 
per mare in Cagione ajnherfa; comebet* 
P »ub. lib. i. dice Polibio biafimandodi ciò i Romani? 
n 1 3 ■ , Mac dubbio qual guerra -babbia^bifo- 
^tbb,7L £ no ^ pi** arte » ò la maritila, ò 4a tfer* 

fenotip» r«ftre* Da vn lampare che da mariwma i 

arte la ma perciodhe è piùfoggettaai cafi, &a gli 
, o la accidènti fortunofi . Dall’altro pare che 
terrestre. j a cefre ft rc ricerchi più arte j imperoche 

-■*« in terra fi tentano molte forti d’impreiei 
ladoue in mare non fi tenta altro chela 
, • battaglia, oltrache interra è più focile, 

iiui v . per la varietà de i fiti , il tendere infidie 
.t a 4 i al nemico ; & nelle giornate fi può in ter* 
ra auantaggiare & col fito , & col fole, & 
coi vento, & colla poluere: ma -in mare 
fidamente col fole*, & qualche volta col 
fito-; conciofiacpfache quanto afpetta al 
. s »0 .>*•.? vento , hon fi lafci auantaggiare chi noti 
, imvjv è pazzo , fe non a calo, ò per diuino vole- 
** * * re: come auuenne ai Tqrchi nella batta- 
glia di Lepanto. Per ri follinone è da direi 
che nella guerra terreftrefo meftieTO di 
più arte nel Prcncipe,ò Capitan Genera- 
le ,intendendofideHarte propria milrtaq 
/re , per Je ragioni addotte .però non è Vé 
ro che quelAi che fonon buoni guerrieri 
in mare , fieno» lènza altro buoni anco iti 
.. terra j ò che quelli -, li quali; fono fcfièrc** 
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SECÓNDO. aij 
tati nellè’guerre naaritime , habbino più 
àrte'per guerreggiare in terra, che quel- 
li che fono ifperimentati nelle guerre ter 
Mftri, per guerregiare in mare ; come fo- ^ u 
Renne Pericle nel Configlio de gli Athc- , m ^ 
tìiefi: anzi è più tolto il contrario quanto 
a i foldati ; & parlando de i Capitani , fé! 
quelli che fono buoni nella militia da ter 
ra, non fono fubko buoni anco in maret 
come affermano Liuio ; & Plutarco in 
propofitodt Filopemepe Capitan de gl; fi/ 
Achei i il quale elfendò folito a vincere P i»t. i» Vi- 
ncile pugne terreftri, fu in mare fuperato- le È tm * *• 7* 
da Nabida Tiranno di Sparta ; cfoproce- 
de non tanto da difetto di eiTercitatione, , 
quanto dalfignoranza dell’arte marina- 
refea , &di quelle che adefla fono Tubala . 
ternate . il che dimoftra appunto i’eflem- Uuitatl iti 
pio di Filopemene , il quale perde la bat- t • /**£#. 
taglia per efl'erfi feruitodi vna Galea pu- 
trida per Capitana. Ma feper guerreg- 
giare in terra fà bifogno di più arte nef 
Prencipe , ò Capitan Generale , per 
guerreggiare in mare fi ricerca più, vigor 
d’animo, & più intrepidezza & in efsi, &: 
nè Gonernatori delle naui,ò galeejimpe- 
rochc la guerra maritima è più crudele 
che la terreftrescome ben dice Vegétioief Vtgtt. lib.\ 
fendo nei cobactcre altri inghiottiti dal 

P % mare. 
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mare , altri abbrugiati dal fuoco, & altri : 
cònfumati dal ferro. Ma parlando de* 
foldati femplici, noi* fi richiede in lorq 
, . _ . tanta intte pidezza ,»percioche douendlp 
per forza dar faldi, le non voglion get- 
tarli in mare , la necefsità li fà forti, fo 
ben follerò vili . oitrache non {ìauendo a 
marchiare co i lor piedi , fi pofiòno cari-i 
care anco più d’armi » che que’ di terra ; 
come pur dice Vegetio. & gli huomini 
Mf-44-» a* quanto fono più armati , tinto hanno 
-VH a maggior ardire . folo quelli che voglio- 
•v ‘ !•' no poter montare su i legni de’nemici.nó 

v deuono caricarli molto d’armiima dourà 

s badar loro la corazza, l’elmo, & lo feudo* 
£ nccefiaria tuttauia vna particolare ef- 
. fercitationc nel Précipe, ò Capitan Gene 
rale per la guerra di mare, fpetialméte, di 
«t metter l’Armata in ordinanza ; concio- 
fiacolache in /quello confida gran parte- 
> della vittoria , ò dell&.perdita.delle bat- 
taglie ? &i*ordinar le naui per combatte- 
■ ; t re.» ò, per cambiare, (idee tare indiuerft 
modi , fecondo la qualità deljuoco; & il 
feruargli ordini nel nauigare, maisimc, 
quando fi fa gran viaggio , è molto diffi- r 
Cile, per la varietà dei vafclli.però è fem- 
iv-.v pre difauantaggio l’andare ad vrtarda; 
l.i.tt.ft !-•> lunge ìinemico, perciQciicfi arriua difor 
i , mi " •; a dina- 

* : /.rf - / . ' ;* 
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ì 

*ìf. 4fc.v;r' 




secondo: c-Vtj 

>4mati : & è meglio afpettarlò;ò non mo* , 

werfi per inueftirlo , fé non da preflfo : co- ibuài. ISk 
me diflfe Hermocrate Siracufano a Tuoi 
cittadini , eflorrandoli a metterli con la 
loro Armata a Taranto , & attendere ini 

• gliAtheniefi,li quali doueano paflfargran 

mare. Et volendoli dar la battaglia,^ '■'V'2 

meglio tener la parte del mare , perciò- ^ 

che i vafelli , che fono (pinti verfo la ter- 
ra, perdono firn peto; come afferma Ve- v***.»: 
-getio.ol trache al marci vafelli poflfono 

fcorrere più a lor piacere : come moftrò 
Tefperienza della battaglia nauale, che * 
fece Appio Claudio co Adherbale a Dre- 

• pani . & mafsime all’ hora fi dee procurar 
di tenere la parte del mare , quando fi hd 
manco numero di legni, & più piccioli 
del nemicojpercioche diuentando ne’ luo 

chi angufti la battaglia di nauale quali # 
terreftre , preuagliono i più ; & la veloci- 
tà, & preftezza de i legni piccioli no gio- 
ua punto; come ben diflfe Phormione Ca- T h*àL lik 
pitano Atheniefe inanimando i fuoi a 2 * - 

combattere con tra quelli della Mofea. v f t 
M a percioche alle volte guerreggiano i 
Prcncipi in vn’ifteflTo tempo & per ter- * 
ra, & per mare, deuono all’hora eflfer au- * t 

uertiti di far Tempre marchiare lelTerci- , 
to (Sterra lungo la colia maritima,por 

| P 3 poter, 
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poter con l’vno foccorrcr l’aJtfa i& con 
HtkGwr . l’altra l’vno. coli fece Cefare quando gucr 
A/tk.ikio. reggiaua in Africa cótra Labieno . Et chi 
metteri Pelfercito dentro terra, non cf» 
fendo coftretto,diuiderd volontariamen- 
te le forze fuc ; che è grandifsimo errore. 
Sejiajtùt. j^ a £ dubbio fe guerreggiandoli per ter- 
»> & per mare, fiapiù efpediente (effen- 
ftr terra , # do tutte le cofe pari ) l’arrifchiar la bat- 

fer mau, taglia in mare , ò in terra . Da vn lato pa 

• < re che fia piu efpediente di darla in ma- 

• éó. • re, percioche fi mettono manco huomi- 

~' x ‘ V' ni in pericolo ;& feauuien che fi perda, fi 

può meglio difendere le fortezze , che 
perdendoli l’elTercito terreftre. Dall’al- 
tro lato pare il contrario , percioche fe fi 
vincerli può fere maggiori progrefsi.Per 
rifolutione è da dire, che fe la perfona del 
# Prencipe è col neruo delle forze in mare , 

. i è meglio arrifehiar la battaglia di terra: 
ma fe è in terra , è più efpediente arrif- 
A.'ì .1 y' c hiar quella di mare; percioche ò moren 
do, ò fuggendo il Prencipe , tutti perdo- 
p Ut.;» A»- no l’animo . però, Marc’ Antonio elfendo 
"»**• fiato vinto daOttauiano in mare,anchor 
Vf.hb. fi. c behauelfcin terra deciotto legioni , & 
ventidue mila caualli , non potè far più 
tefta ; anzi tutti i fuoi foldati s’arrefero 
ad cflbOttauiano., 

De 
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dal Trencipe ; & fe fu meglio che fieno 
naturali , òfiranieri : i7 je alle l(e- 
publiche conuenga di elegger 

Cittadini , ò altri ; fg • 

fabiano ejjer v- < yj| 


e il Capitan Generale . di cu i parlando , , 

dico che non- vuol eflere ne troppo ardi- ; jt- 

t0,1 ? c . lro PP° cauto ; percioche i troppo “ • -z 

arditi fanno attioni temerarie, & metto- V * 

no facilmente in rifehio tutta la fomma : ''T'IZZ 

& i troppo cauti,temendo di non errare, -■* 
non tentano mai imprefa di confeguen- * «• 
za t anzi {pelle volte fi lafciano fuggire 
le occafioni di mano, & per non volerli 
prouar di vincere, perdono, la troppa P olib.lib.?. 




O N potendo il Prèncipe 
trouarfi perfonalmente in 


tutte le imprefe di guerra, ' : 
ècoftretto à feruirlì d'ai- -c,',* 
tri in fuo luoco ; & quello 



4 molti »• 
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molti altri. & all’incontro la troppa cau- 
tela del Conte di Pitfgliafto fece pèrde- 
re la battaglia di Ghiaraddada a i Vene- 
tiani . perciò deue effere il Generale 
mezzo fri cauto , & ardito : come vuole 
Polibio . & Tempre intrepido ne i perico- 
li: come infegna Platone^ & pronto & 
morire più tolto, che abbandonare il luo 
co s come pur afferma Polibio hauer » 
procurato i Romani che fófTerò i lor Ca- 
pitani. &non punto timido, conciofia- 
fcofache la timidità nel Capitano fia fpef- 
fo cagione di grauifsimi danni ; fecondo 
l’auifo dell’ifteffo Polibio. Ma è degno 
da confìderare, fe di due Capitani, l’vno 
troppo ardito, l’altro troppo cauto, deb- 
ba il Prencipe eleggere il primo, ò il fe- 
condo . Et per rifolutione è da diftin- 
*guere,& dire che ò il Prencipe vuuoi 
ftar femplicèmente fu la difefa, ò affalta- 
rè il nemico *, fc vuol ftar fu il difenderli, 
deue eleggere il più cauto ; ma fe vuole 
affamare, deue fciegliere il più ardito. 
Perciò Fabio Mafsimo huomo cauto, 
fù buono per ii Romani $ come affettiva 
Plutarco , mentre dopò tante fconfitte , 
effendo i loro foldati, ò Tironi , ò intimi- 
diti , doueano ftar sub difenderli da An- 
nibale : ma poiché hebbero riprefo ani- 
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rto, Volertelo efsi a (Tal ire il nemico, fu mi* 
gliore Scipione , che non faria flato Fa- 
bio. Ma percioch&non è facil cofa il co- T 

nofeere yn Capitano cauto da vn ardito, • - " \ 

lenza venire alla proua, noi daremo vna 
regola, lacuale farà il più delle volte ve- 
ra ; & quella è, che i Capitani di età yec^ f c Uani 
Chi, & di lunga efpericrtza ; fono ordina- yecc \ ,■ f 9n9 
riamente cauti, &igiouani,& di picciola per ordina 
èfperiéza, arditala ragione è, imperoche r,t f ,u 
l’età raffredda il fangue , & gli fpiriti , & va ~ 
per còfeguenza rende gli huomini tardi, *. 

6c timidi; & la lunga efperienza fà cono- 
fcerc i pericoli della guerra, & perciò v ,p 
rende gli huomini lenti ad inrerprende- ? i » . 

re le imprefe .'S’aggiunge che coloro che 
hanno acquiftato gran riputatione , non « , 

iì mettono volentieri à ritentar la forte , , . .->,a ? 

per no la perdere . all’incontro i giouani . . .u «l r À 
hanoil sague caldo, & gli fpirti viui,&per 
ciò fono proti, e animofi ;& l’hauer fatto 
poche proue,oltrache no lafcia loro cono 
lìcer bene i pericoli, li fpronaàtétar delle 
imprefe per guadagnar fama,& gloria.Pe 
rù Annibaie, che era flato arditifsimo Ca 
pitano, infine procurò co ogni maniera di 
> no venire alle mani còScipione.Olcradip 

ciò deue vn fauio Prencipe ofleruarc nel- * • j 
i'cleggcre il Capitano Generale , che lìa 1 


*$© LIBRO 
amato vniuerfalméce;percioche fe &ràta 
le, fi tirerà dietro molti foldaci volòtarij; 
ìhucìA lib. comeArifteo Capitano de iCorinthij ma- 

1 dato al foccorfo di Potidca : & che hab* 

bia riputatione nella militia; imperochè 
quanto più farà riputato, tanto farà pi» 
VohbMLiL vbidito da i Tuoi, però Annibaie potè te- 
n.tthn*. nere in vffitio vn’eflercito di più lingue 
co fi j(j n g 0 tcm p 0 i n paefe ftraniero;& 
Confoluo Ferrando di Cordoua, detto ifc 
61 tic euri, gran Capitano potè foftenerfi nel Re* 
Itb.i.f 144. gno di Napoli , fé beo gli mancarono più 
volte i danari , & le vettouaglie. & tanto 
H«rt. g *t. P* 1 * ^ neraici temuto ; come fu Ce- 

Afrtc.a.if. fare : di cui fi ferine in particolare, che il 
nome ,& l’autorità fua minuiua lauda- 
eia alletterato di Scipione in Africa . & 
lì». DfM. la riputatione di Camillo mife terrore a i 
!&l. ». i. Volfci, in modo che li fu facile à vincerli, 

, & che fia d’ingegno fagace , & induftri‘07 

fo , per fapere fchifare le infidie , & ten- 
derle all’inimico ; come Cambife infe* 
S tnofrlài gnauaàCiro: & per faper vfeir de’luo- 
Cn hb. i . c hi difficilijnella qual parte valfe Tempre 
sJuh G» molto Annibaie : nè giouò poco à Mario 
G »**. 7 quando guerreggiò in Africa cótra Gin- 
0*72. gurta,& Bocchoi & à Siila fu di gride vti 
Fm. Strat, ig j n pj|\ occafioni : & per faper prender 

partiti Tubiti ne* cafi dubbiofi ; in che fà 

pur 
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pureccellente f iftcffo Silla.& accurato in Frfr, Swi. 
procurar di faper la natura del Capitano 
nemico, imperoche da quello farà giudi- ‘ * 

tio'di che maniera habbìa da vincerloico 
meinfegna Polibio in proposto d Anni- n * '^ 1 
baie quàdo vinte Gaio Flaminio Cófolo. * ' 

& modello verfo i vinti , perciochc còli 
indurrà facilmente le Città nemiche ad 
arrendeteli : come Brafida Capitano Th»cìJ. uk 
de i Lacedemoni) mandato inThracia. 4*»* 

& liberale in donare a i foldati , per elfer 
amato da elsi i come infegna Senofonte , 
d£ come furono particolarmente Ciro, " 

Annibaie , Siila , & Cefare. & eloquente, 
per poter pervadere i foldati j come pur c,ro 
vuol Senofonte, & Plutarco, ilqualedi- * 2 n z £ ** 
ciò commenda Pilopemene . & di più fc- p^i. ùh.^ 
greto, accioche i fuoi configli non fieno né. 
(coperti al nemico: come infegna Giulio ^H**$s®* 
Frontino con molti efiempi. Et celere in q^~ 
cflequire le imprefe j percioche la cele- f r**M.u 
rità attcrrifce ijnemici, facendoli trouare b 

inparati «c®(i Cefare, cheihqueftoauan 
ao tutti gli altri , potè facilmente ndur- uml „ 7I> 
realfvbidiéza del Popolo Romano quel p/»r.<»FH 
lidi Reins, quelli di Sueifone,& quelli i»fem.n. u 
di Sans ; & fuperare i Germani predo al *£7 
luoco , doue la Mofa mette nel Rhencs & 
porre in fuga, de in rotta Varo Capitano ut*.*.** 

del- 
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deU’Arrnata naualedi Scipioné.oltraché 
colla celerità fipreuégono i difegnideiri- 
nimico,& fi fanno riufcir vanircofi il me- 
defimoCefare preucne il difegnod’Ario- 
uifto di occuparBifancione. V uole appref 
fovn buon Capitano eflere mezzana mete 
inftruttodeU’Arithmetica, & della Geo- 
metria, per faper benordinar le fquadre, 
& diuiderle, prendere i fi ti, alloggiare, &c 
far fimili altre attioni: come ben infè- 
gnano Platone, & Polibio :& anchorche 
s’vfi h oggi di di commettere cotale vffi-\ 
rio 4 Capitani minori , nondimeno con- 
uiene che il Generale l’intenda, perfa- 
perlo comandare . Hora poiché il Pren- 
cipe hauerà trouato Capitano, ilquale 
habbia tutte le dette parti, deue darli fa- 
coltà afloluta di gouernarfi nelle impre- 
fc fecondo il tempo , & le occafioni , fen- 
aa hauere ad afpettar altri ordini; & non . 
limitata, percioche la guerra porta feco 
infiniti cafi,che no fi pofionoantiuedere, 
onde è necrifario di pigliar rifolutione 
sul fatto;& che il Generale pofsi rifolue* 
re le impre{e,ò da per fc folo,ò col confi- 
glio d’altrijfecódo che più li piace.laquai 
autorità haueano i Capitani Romantico 
me dilfe Paolo Emilio parlando a’fuot 
faldati, quando hebbe à guerreggiar con 
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SECONDO. 233 
q?a Perfeo Rè de* Macedoni. Etnei vero 
èconuenieqte che il Generale pofsi de- 
liberar perle Hello, accioche tutti hab- 
bino ad ybidirlo>& affinché leimprefe 

fieno nafcofe al nemico . Et fe il Prenci- 

* - * • * ' 0 . * • •• • • -* »" 

pe teme che non gli Jeuilo§tato,deue 
deliramente rimouerlo , & non la (ciac 
che s’inuecchi nel carico . Ma eflaminia- 
mo fe fia più cfpedienteadvn Prencipe 
eleggere, per Generali perfone ftranie- 
re , ò nate dentro i Tuoi Stati . & fe alle 
Republiche conuenga di commettere co 
tali càrichi àlor Cittadini, che fono par- 
tecipi del gouerno , ò più tofto ad altri . 
Quanto alla prima queftione, da vna par 
te par che fia più efpediente elegger ftra- 
nieri, percioche quelli hanno manco in- 
telligenza neili Stati del Prencipe, che i 
natiui ; & però hanno etiandio manco 
modo di impatronirfene , quando ne ve- 
nilfe lor volontà . Ma dall’altra parte 
non hà dubbio che egli è più efpediente 
elegger denaturali, percioche quelli co., 
me più congiunti per nafcimento , èda 
credere che portino più affettionc al 
Prencipe, & allo Stato, che gli altri ; 8c 
tanto più, quanto più fono congiunti:co- 
me ben «licea Ciro ammaeitraudo Cam- 
bile. S aggiunge che i Capitani merce- 

* niriJ 


Se fid firn e» 
Jpedtente mJ 
vi* Prencipe 
tle'gtr fer 
G enemU 
fer Jone Tir* 
mere', è nàte 
ne'f»*’ • 

_ ( r 

? ' xì <\ 

t *9 

wni il*>. 

« m lyuj 

i 




S enof.ped.di 
C ir* Ub. 8» 


l.iv 


> 


r 


✓ 


• • 


$t fiafi»*- 
fptdtitt aUt 
Re f ubi. tltg 
jtrt fer Cd 
fitani G tnt 
tali frtfrij 
Cittadini , 
> A/iri. 


#• • 

V/ k 


• 'IL I B R. o 

èarij fi poflono più Èsilmente corrom- 
pere da 1 nemici ; conciofìacoche i natu- 
rali habbino i pegni dentro Io Stato ;& 
gli huomini mercenari j fieno per ordina 
rio venali ♦ & alla ragione addotta in 
contrario è da dire, che fe i ftranieri han 
no manco intelligenza nelli Stati del Pre 
cipe, da cui fono condotti » hanno etian- 
dio manco amore à-detti Stati; &però 
non s'affaticano per faluarli , ò per am- 
pliarli, ò per apportar loro gloriatine 
i natiui . Quanto alla feconda queftio- 
ne.davn lato pare che alle Republiche 
conuenga di commettere rvffitio di Oà- 
pitan Generale ad vn lor Cittadino , più 
tofto che ad altri', anchorche natiuo del- 
lo Stato ; percioche Thonore , & lì gratf- 
dezza delle Republiche* di cui efsi Citta- 
dini fono partecipi più che gli altri, co- 
me membri di quelle , li fpronano à ben 
operare, oltrachc l’ambitione di poter 
darli vanto di hauer faluara ingran- 
dita la patria , è gran (limolo àgli huo- 
mini ingenui. Dall* altro lato pare che 
(ia più conueniente di commettere cota- 
le vffitio ad altri che à Cittadini, impero 
che l’inuidia,Iaqual fpefievohe regna tri 
cfsiCittadini per cagione de’Magifirati, 
&i difgufti nceuutifollccitano gliani* 

mi 
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«li loro à ferii maggiori de gli altri * 
& à ftabilirfi in iftato da poter Tempre 
comandare , & non efler mai coman- 
dati . & Tambitione ricredere à gli huo- 
mini-male affetti, che lìa magnanimità 
il farfi Signori di quelli, à cui Tono nati 
eguali . Però nella Republica Romana 
ci fono piùeffempi di Cittadini, che elet- 
ti per Capitani Generali , fi fono fatti Si- 
gnori s come L. Siila, & Gaio Cefare» Per 
rifolutionefi vuol diftinguere,& dire che 
ò le Republiche fono Popolari , ò di Po- 
chi; Te Popolari, ò il Popolò ifteflò forma 
gli efferati > ò fi conducono fìranieri al 
foldo ; fé la Republica è Popolare , & il 
Popolo milita , è per ordinario meglio 
commettere il pefo di Gencralé ad va 
Cittadino, che ad-altri ; percioehe eflen- 
doil Popolo partecipe del gouerno,& li- 
bero , amerà di conferuarfi . & però ha- 
tterà^comefi dicc)l’occhioaHe mani alGe 
nerale;& no permetterà, che egli fi faccia 
padrone.di che per afsicurarfi meglio, ofi. 
feruerà di nò lafciar mai inuecch'iar nel- 
1* vffitlo di Generale alcun Cittadino ; & 
mafsime con gli ftefsi foldatiùl quale errò 
re fecero i Romani conGiulióCefarc.Ma 
fe il popolo non guerreggia, & in fuò 
cambio fi conducono mercenari j, è fera* 
’Mi'i pre 
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r ij« ... 

pre pericolofò 1 eleggere vn CittadfiB^ 
per Generale. Et fe la Republica e di Po- 
chi , è pur da diftinguere , & dire che o 
il hi da.ftr guerra in terra, ò in mare > 
in terra , non conuiene dare rvfntio di 
Generale ad vn Cittadino; percioche Ter 
tiendofi di mercenari)* ònatiui*ò (tra- 
nieri che fieno, potrà di leggierofarfi 
Signore: fe in mare, è meglio dar tal vN 
litio ad vnCittadino,che ad vn altro huo 
' mo , purché i vafelti fi commettano tut- 
ti alla cura,& al gouerno d’altri Cittadi- 
nijpercioche i foldati ftanno diuifi,in ma 
tiiera che quelli che fono iopra di v n va- 
V '»:•>. r (clip dipendono da chi governa quel co* 
tale v afelio , &. non da altri i ilquale può 

' condurli doue li piace, & ; fe gliene v iea 

+ voglia, farli affogare, laonde fe il Gè* 
ne r ale colla naue Capitana vorrà anda-. 
re à vna parte , non potrà sforzare fc 
non quelli foli, che faranno fopra il fuo le 
cno, i. feguirlo;& però non potrà im- 
* patronitfi , ò far tradimento.fe tutu i 
Gouernatori dell’altre naui nonaccoiv» 
itfam t n. fentiranno ; il che e impofsibile- . Infine 
*Z 7cL è da > edere fe fia meglio dare .1 carico d» 
4* i'yuefstr vnVfTercito à più Capitani, p ad vaiolo «• 

*#*•* Per vna parte parche fia meglio il pri- 

mo , percioche più lacilmtnte fojkm 
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Jj^ouederé alletofc , due , che vn Colo } Se 
quello che l’vno non sà, può faperlo l’al- 
tro: & fe l’vno penfalfe di far tradimento 
al Preneipe , l’altro lo può impedire.Dal- 
l’altra parte è cola certa efler meglio che 
vn folo fia quello che ordini i Se che con- « 
duca rdfcréito '3 perciochè doue fono più 
che comandano con autorità eguale, è 
quali impofsibileche non nafea diflenlìo 
ne ; il che è perniciofifsimo nella guerra . 
laonde il più delle volte rifperienza hi 
mo Arato la multiplicità de* Capitani ef- 
fer nociua:il che prouarono quelli di Sira rhmeid. io. 
gofa in certa battaglia che fecero con gli 6. ». 4 ». 
Atheniefi>& loro Cófederati:& più volte *»NA 
efsi Atheniefi; &i Carthaginefi in Ifpa- tocU.n .y. 
gna. però Liuio commenda l’vnità del Ge 
nerale nella guerra, in più luochi, & biafi- Dff t 

ma la pluralità . & per quello i Greci che ub. j. ». j 4 . 
tornarono di Perda, oue haueano fegui- 
to Ciro minore, fi rifolfero fauiamente 
di leuar rimpcrio a tanti Pretori, da cui umZ,"’*' 
erano guidati , & conili tu ire vn folo Ca- 
pitan Generale. &i Romani ne’ cali più u». Dte.n 
difficili ricorreuano all’elettione del Dit- ». i* 
tatore. Et alle ragioni addotte in contra- 
rio , è da dire che fc fodero due , che ha- 
ueflcro il xnedefimo animo, & i medefìmi 
j>enficri,cou la medefima autorità, prouc 
•" de- . 


i 
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dcrcbbono meglio alle cofc, che vn folos 
ma percioche il trouare tali huomini, è 
quali iinpofsibile , è meglio* & più ficuro 
che fia vn folo quel che gouerni.# quan- 
to afpetta al fapere, quello che da fé non 
faprà il Capitano , lo potrà imparare da’ 
fuoi Configliéri . & quanto al po^ 

.i ter fare tradimento* è da dire -, 

che non fi può fchifare del * 

, . , . tutto di non correr*; h , W 

; 1 &&< •• <Otal pericolo*,.^ lt tiaotl 
irridi >*. m a però oSrr$o& 
J .. 2U> .!»v *:fe il** • i» f. 
i:-! f Prencipe farà fauioipotrà 

.*.« .dvii ridi ITI hjm^C'L dttEk vi ù 
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De i Conftglieri di guerra, di quante guife fieno ; 
y Ì7 /ir debbano ejjer giouani,ò vecchi d'eta'j&t 
- fepaefani , o Stranieri, i2>. fe fi pofsi ben ; 
gouernàre la guerra con vn Generai . * : 
i le imperito & codardo, don- t .,ù * 
doli’vn Confidilo d’kuo- >) .r1 
>o , j mini valor o fi, &pc , . rj 

r ; Uv riti weli* J»i.L :‘ì > :iu:3 . ; 
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CAPO NONO. 
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O N meno cóuiene alPren .«* 
oipe dihauer huomioi da rs x*' 1 * 
configlio per lc.occorrer*- 
ze della guerra , che per il 

gouerno dello Stato, anzi 

perauuentura più » conciofiacoiache la \ . ( 
guerra foggiacela a maggiori difficoltà* ^ 

& porti fcco accidentlpiù varij ., & mag- 
giori pericoli . Ma perciochc lecofe ehg 
fi hanno da confutare intorno alla guer» • - $ 

ra, fono di due forti, alcune vniuerfalij 
come ditte fefi deue imprendere, ò no» * : 1 ' sv £ 
& cantra qual inimico , 8c quandofidei*» 
ba cominciare , & da qual parte , con , 
quai mezzi, & con quali aiuti»& dopò e f- 
fcrfi incominciatale fidee trattar pace,à 


/ 



»Hé 

- tregua, ò più tofto proferirla , 6c (imiti: 
altre particolari, & fono tutte quelle che 
occorrono nel fatto medefimo della guer 
ra, marchiare, alloggiare ,* di Palleggia- 
re, mettere in ordinanza y dar la batta- 
glia , attediare, battere, a (Tal tare, {'cala- 
re, fopra prendere, leuar gli afledij , & li- 
mili . le prime richiedono ne’ Configlie- 
, / ri Ciuile Prudenza , più tofto che arte mi., 

litare i impcroche dal conofcere perfet- 
tamente quello che fà bifogno per il buon ' 
gouernò dello Staro, dipende la delib'e- 
ratione le (ia eipediente il far guerra, ò 
TId.mlDi4. jfiò, & dcll’altre oofe vniuerfali . però Pla- 
éti zone afferma cotal vffitio afpetcare alla 
Ciuile Scienza : & le altre ricercano ne - 
Configlieri cognitione della militar Di- 
iciplina ; la quale ( fecondo che di fopra 
ii è detto) vbidifee alla Scienza Ciuile, 
«come ad architettonica . laonde a ragio- 
, v ne noi habbiamo affermato aleroue , che 
laRagion di guerra dipédcdallaRagioite 
D uifuìftl» distato. Deue adunque il Prencipeha- 
C onfigiitri uer due guife diConfiglieri per la guerra: 
ftr la gttr- a { cun i fornici di Prudenza Ciuile , ti qua- 
• Ir terràdel continuo approdò di fe , & fa* 

ranno gli fletei che forniranno per Confi 
glieri nei gouerno dello $rato. ilcheitì- 
«codouo benifsmio i Principi dèlia fami* 

' ’ $ JP *' " glia 
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*gfia Otfomanna , li quali in cafa non di- 
ìlinguono Configlio di Stato da Conlì- 
r gliodi guerra ; ma fi vagliono de i mede- 
simi Baisi nell’vno,& nell’altro carico» 

«filtri periti della militar Difciplitia , li 
quali gli feruiranno mentre guerreggie- 
rij & quelli vogliono efiere Capitani era 
diti , & di cfperienza . Ma percioche ( co- 
me fi è detto) il Prenci pe hora interuicne 
perfonalmentc nella guerra, hor la gouer 
uà per mezzo d’altri , deue & per l’vna,&: 

Se per l’altra occafione deputare alcuni 
all vffitiodi con Alitare, ma non vuol pe- 
to mettere obligo al Generale , a cui di- 
metterà il Tuo esercito , di hauere a con-; 
ferire tutte le cole coi Configlieri depu- 
tati ; percioche potranno occorrere tali 
accidenti » che haueranno bi fogno di 
ftrettifsima fegrctezza , & che comma- 
ideandoli potrebbono , ò per finterei» 
fc d’ alcuno de* Configlieri , à per altra 
caufa , rifultare a danno : de l’iftelTo è da- 
<Ure delle imprefe » che da cotali acciden 
ti hanno dipendenza : & tali altri che no 
patiranno dilatione di tempo per confu- 
tare 5 coppe ben diceua Scipione a que* {rl # * 1 
Romani , che dopò la feonfitta di Canne» **•"• 4 *. 

ridottili a Cannufio voleuano mettere in 
coofulta quel che li hauefie da farc/ma ~ 

Q. i *0 
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molti altri. & all’incontro la troppa cau- 
tela del Conte di Pitigliàno fece pèrde- 
re la battaglia di Ghiaraddada a i Vene- 
tiani . perciò deue elfere il Generale 
mezzo fra cauto, & ardito : come vuole 
Polibio . & Tempre intrepido ne i perico- 
li: come infegna Platone). & pronto i 
morire più tolto, che abbandonare il luo 
co : come pur afferma Polibio hauer 
procurato i Romani che fólTero i lor Ca- 
pitani . & non punto timido, conciofia- 
fcofache la timiditi nel Capitano fia fpefc 
fo cagione di grauifsimi danni > fecondò 
Pauifo dell’ ifteflò Polibio. Ma è degno 
da confiderare, Te di due Capitani, l’vno 
troppo ardito, l’altro troppo cauto, deb- 
ba il Prencipc eleggere il primo, ò il fe- 
condo , Et per rifolutione è da diftin- 
guere, & dire che ò il Prencipe vuuol 
ftar femplicémente fu la difefa, ò affalta- 
rè il nemicò ; fc vuol ftar fù il difenderli* 
deue eleggere il più cauto ; ma fe vuole 
aflaltarè, deue fciegliere il più ardito; 
Perciò Fabio Mafsimo huomo cauto, 
fù buono per ii Romani , come afferma 
Plutarco , mentre dopò tante fconfiete, 
effendo i loro foldati, ò Tironi , ò intimi- 
diti, doueano ftar sul- difenderli da Àn* 
nibale ; ma poiché hebbero riprefo ani- 

'.ÀJIU -r- h ' mo 
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secondo: 

tìo, Volertelo efsi aflalire il nemico, fù mi- 
gliore Scipione , che non faria flato Fa- 
bio . Ma percioch&non è facil cofa il co- 
nofeere yn Capitano cauto da vn ardito, 
fenza venire alla proba, noi daremo vna 
regola, laquale farà il più delle volte ve- 
ra ; & quella è, che i Capitani di età vec<< 
ehi, & di lunga efperiertza , fono ordina- 
riamente cauti, &igiouani,& di picciola 
èfperiéza, arditala ragione è, imperoche 
, l’età raffredda il fangue , & gli (piriti , & 
per cófeguenza rende gli fauomini tardi, 
& timidi; & la lunga efperienza fà cono- 
fccrc i pericoli della guerra , & perciò 
rende gli huomini lenti ad interprende- 
re le imprelè .'S’aggiunge che coloro che 
hanno acquattato gran riputatione, non 
fi mettono volontieri à ritentar la forte , 
per no la perdere . all’incontro i giouani 
hànoil sague caldo, &gli fpirci viui,&per 
ciò fono proti, e ànimoli; &l’hauer fatto 
poche proue,oltrache no lafcia loro cono 
fcer bene i pericoli, li fprona à tétar delle 
imprefe per guadagnar fama,& gloria.Pe 
rù Annibaie, che era flato arditifsimo Ca 
pitano, infine procisròcò ogni manieradi 
no venire alle mani co Scipione.01tradi r 
ciò deue vn fauio Prencipe ofleruare nel- 
l'cleggere il Capitano Generale, che fia 
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amato vniuerfalmctejperciocJhe fé farà ta 
le.fi tirerà dietro molti foldati voiòtarij; 
comeArifteo Capitano de iCorinthij mu- 
dato al foccorfo di Potidea : &chehabr 
bia riputatione nella militia; imperoché 
quanto più farà riputato, tanto farà pili 
vbiditoda i Tuoi, però Annibaie potè te- 
nere in vfjfitio vn’eflercito di più lingue 
coli lhngo tempo in paefe ftraniero,fic 
Confoluo Ferrando di Cordoua, detto ifc 
gran Capitano potè foftenerfi nel Re- 
gno di Napoli , fe ben gli mancarono più 
volte i danari & le vettouaglie. & tanto 
più farà da j nemici temuto j come fu Ce- 
farc : di cui fi fcriue in particolare , che il 
nome , & l’autorità fua minuiua l’auda- 
cia alletterato di Scipione in Africa . & 
la riputatione di Camillo mife terrore ai 
Volfci,in modo che li fù facile à vincerli, 
& che fia d’ingegno fagace , & induftrio, 
fo , per fapere fchifare le infidie , & ten- 
derle all’inimico j come Cambife infe- 
gnaua à Ciro : & per faper vfeir de’luo- 
chi difficilijnella qual parte valfe fempre 
molto Annibaie : nè giouò poco à Mario 
quando guerreggiò in Africa cotra Giq- 
gurta,& Boccho; & à Siila fùdi gràde vti 
le in piu occafìoni : & per faper prender 
partiti fubiti ne* cafi dubbiofi; in che fù 

pur 
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,U pur eccellente fifteflo Siila. & accurato in Fror, Sw». 

iji ^ procurar di faper la natura del Capitano 

»• nemico, imperoche da quello farà giudi- ^ 

ib- tio di che maniera habbia da vincerlojco 
he me infogna Polibio in propofito d’Anni- ** 

>iù baie quàdo vinte Gaio Flaminio Cófolo. ’* ’ 

:e- & modello verfo i vinti , percioche còli 

oc indurrà facilmente le Città nemiche ad 
& arrenderfeli : come Brafida Capitano T k»dd. Uk 
il de i Lacedemoni; mandato inThracia. 4 * »• 
c* le liberale in donare a i foldati , per elfer 
ili amato da e (sii come infegna Senofonte, . 

co le come furono particolarmente Ciro, ua J L 

c< Annibaie, Siila, &Cefare. ac eloquente, 

il per poter perfuadere i foldati^ conte pur Ciro uk z. 

a* vuol Senofonte , & Plutarco , ilquale di- ltb * 

& ciò commenda Filopemene . & di più fe- p^i. 

li greto, acc foche i Tuoi configli non lìeno o.é. 

[i, (coperti al nemico: come infogna Giulio 

y Frontino con molti eflempi . Et celere in Ct J. G ”‘ * 

i- cflequire le imprefe j percioche la cele- Fr«*tcJ«ku 

*< ri tà attcrrifce ijncmici, dicendoli trouare . 

k inparati <c®fiCefare, che ìriqueftoauan 

c 20 tutti gir altri, potè facilmente rieur* 

0 reall’vbuiiéza del Popolo Romanoquel pì«m»f*-> 

[. lidi Reins, quelli di Sueffone,ac quelli i»fem,n.u 

ti di Sans ; de fuperare i Germani preiTo al 

ir luoco , doue la Mofa mette nel Rhencs Se cìJc^Fr. 

il forre in fuga, Se in rotta Varo Capitano u.**.** 

del- 


I 


IIBKO 

Orj.iì* de 1 l’Armata nauale di Scipioné.oltrachfc 

op3« Fr* co ^ a cc ^ enr ^ 6 prcuégono i di fegni dell’i- 
lù 5. ». j.* nimico, & fi fanno riufcir vanùcofi il me- 
Ce£G*.Fr. defimo Cefare preuéne il difegno d’Ario- 
8. uifto di occuparBifancione, Vuole appref 
Jte.'»-4a~ ^ ovn ^ uon Capitano efiere mezzanaméte 
0/G*.Fr. inftruttodeU’Arithmetica, & della Geo- 
metria,per faper benordinarle lquadre, 
& diuiderle, prendere i fi ti, alloggiare, fié 
far fienili altre attioni : come ben infe- 
TUt. nti 7. gnano Platone, & Polibio ;& anchorche 
itti* Rep. s’vfi hoggidì di commettere cotale vffi-i 
'5 li&A-h'm à Capitani minori , nondimeno con- 

# , 7# * * uiene che il Generale l’intenda, perfa- 
A uttrhì , perle comandare . Hora poiché il Pren- 
*]>* fi f'™ cipe hauerà trouato Capitano , ilquale 

” a i c ” habbia tutte le dette parti, deue darli fa- 
fiu» Cene ccità afloluta di gouernarfi nelle impre- 
si* * fc fecondo il tempo , & le occafioni , fen- 

. " , za hauere ad afpettar altri ordini; & noti. 

limitata, percioche la guerra porta fec® 

. * f infiniti cafi,che no fi pofiono antiuedere, 

onde è neceflario di pigliar rifolutione 
' sul fatto;& che il Generale pofsi rifolue- 

• » _ re le impre{e,ò da per fc folo,^ col confi- 

glio d’altri;fecódo che pili li piace.laqual 
autorità haueano i Capitani Romantico 
me dille Paolo Emilio parlando a’ fuot 
foldati, quando hebbe à guerreggiar con 
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tra Perfeo Rè de Macedoni. Etnei vero 
èconueniente che il Generale pofsi de- 
liberar per fé fteffo, accioche tutti hab- 
bino ad ubidirlo, & affinché le imprefe ' 
fieno nafeofe al nemico . Ét fé il Prenci- 
pe teme che non gli leui lottato, deue 
deliramente rimouerlo,& non lafciar 
che s inuecchi nel carico. Ma eflaminia- Se fa pi» f . 
ino le lìa piu efpediente ad vn Prencipe JP e< ht»te ni 
eleggere, per Generali perfone ftranie- y * Prtnc ‘f 
xe.ò nate dentro ifuQi Stati, &fe alle 
Republiche co.nuenga di commettere co terfonettr* 
tali carichi a lor Cittadini, che fono par- n,eTe > en *tc 

tecipi del gouerno,ò più torto ad altri. 

Quanto alla prima queftione, da vna par ’ - 

te par che lìa più efpediente elegger ftra- 
nieri, percioche quefti hanno manco in- 
telhgenza nelli Stati del Prencipe , che i * 
natini > & però hanno etiandio manco 
mpdo di impatronirfene , quando ne ve- 
nire lor volontà . Ma dall’ altra parte 
non hà dubbio che egli è più efpediente 
elegger de naturali, percioche quefti co., 
me più congiunti per nafcimento , è da ' 
credere che portino più aflfectionc al ^ 
Prencipe, & allo Stato, che gli altri ; &. 
tanto più, quanto più fono congiuntilo- - 
W ben dicea Ciro ammaeftraudo Cam- 
bife. S aggiunge che i Capitani merce- 
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fcarij fi poflono più facilmente eorroni- 
pere da i nemici ; conciofiàcoche i natu- 
rali habbino i pegni dentro Io Stato ; & 
gli huomini mercenari)* fieno per ordina 
rio venali * & alla ragione addotta in 
contrario è da dire, che fe i firanieri hart 
no manco intelligenza nelli Stati del Ptc 
cipe, da cui fono condotti , hanno etian*\ 
dio manco amore à-detti Stati-, 'fcpero 
non s'affaticano per faluarli , ò per am- 
pliarli, ò per apportar loro gloria*, come 
è r e f natiui. Quanto alla feconda queftto- 
ffitfSnd* ne , da vn lato pare che alle Republiche 
r 'fubL'Ug conuenga di commettere rvffitio di Ca- 
$ trt t tr Ca pùan Generale ad vn lor Cittadino , più 
• tofto che ad altri', anchorche natiuo del- 

CinSiL \ lo Stato -, percioche l’honore , & 
l Altri . dezza delle Republiche, di cui efsi Citta- 

dini fono partecipi più che gli altri, co- 
me membri di quelle , li fpronano à ben 
Operare . oltrachc l’ambitione^ di potrei* 
darfi vanto di hauer faluata,ò ingran- 
dita la patria, è gran {limolo i gli huo- 
mini ingenui . Dall* altro lato pare che 
fia più conueniente di commettere cota- 
le vffitio ad altri che à Cittadinhimpero 
che l’inuidia,laqual fpefievolte regna tri 
efsiCittadini per cagione deMagirtrati, 
«ci difgufti nceuutifollecitano gliani^ 

mi 
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mf loro à ferii maggiori de gli altri , 
& à ftabilirfi in iftato da poter Tempre 
comandare , & non effer mai coman- 
dai . & lambitionc fi credere à gli buo- 
ni ini- male affetti, che fia magnanimità 
il farfi Signori di quelli, à cui fono nati 
eguali . Però nella Republica Romana 
ci fono più ettempi di Cittadini, che elet- 
ti per Capitani Generali , fi fono fatti Si - 
gnor incoine L. Siila, &Gaio Cefare.Pef 
rifolutionefi vuol diftinguere,& dire che 

0 le Rcpubliche fono Popolari , ò di Po- 
chi; Te Popolari, ò il Popolo i fletto forma 
gli eflerciti, o fi conducono flranicri al 
foldo ; fe la Republica è Popolare , & il 
Popolo milita , è per ordinario meglio 
commettere il pefo di Generale ad v* 
Cittadino, che ad-altri ;pereioche effen- 
do il Popolo partecipe del gouerrio,& li- 
bero , amerà di con feruarfi . & però ha- 
tierà(comefi dice)locchioaÌle mani alGe 
nerale; & no permetterà, che egli fi faccia 
padrone.di che per afsicurarfi meglio,o£. 
feruerà di nò lafciarmai inuecch'iar nel- 

1 vffirio di Generale alcun Cittadino j & 
mafsime con gli ftefsi fòldatirilquale errò 
re fecero i Romani conGiulioCefare.Ma 
fe ìlpopolo non guerreggia , & in fuò 
cambio fi conducono mercenarij,jè/cra, 
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pre pericolofòl’ eleggere vn Cittadfli* 
per Generale. Et fé la Repubiica’è di Pon- 
chi ,è pur da diftinguere, & dire che o 
fi hà dafer gucrrain terra, ò in mare ; te 
in terra , non conuiene dare i’vffitio di 
Generale ad vn Cittadino! percioche ter 
tiendofi di mercenari , ò natiui * ò ttra- 
nieri che fieno , potrà di leggio farfi 
Signore : fe in mare, è meglio dar tal vf* 
fino ad vnCittadino,che ad vn altro huo 
' Dio , purché i vafelli fi commettano tut-. 
ti alla cura, & al gouerno d’altri Cittadi* 
nijpercioche i foldati ftanno diuifi,in nfti 
■ ' niera che quelli che fono iopra di vn va- 
* - fello dipendono da chi gotterna quel co^ 

tale vafello , & non da altri ; ilquale può 
condurli doue li piace, &;fe gliene viea 
voglia, farli affogare, laonde, le- il Ge* 
aerale colla naue Capitana vorrà anda-. 
re à vna parte , non potrà sforzare fc 
non quelli foli, che faranno fopra ùteo te 
gno, à feguirloi & pero non pop# 
.patron ir li , ò far tradimento, fe tutti i 
Gouernatori deil’altre naul npn-accoiv 
StfismfTf tenteranno ; il ; che e impofsibiLe .ytefine? 
Atre ,i tari £ da v edere fe fia meglio dare il carico di 
*• tv» tfur vn’effercito à più Capitani, ò ad-vn loia* 
citf» per vna parte parche fia meglio il pri- 
SgJJE* mo , perciochc più 6àincftte foti^ 
*«;ìq a f r °" 
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secondo: tir 

pfouedere alletofe , due , che vn folo ; & 
quello che l’vno non si, può faperlo l'al- 
tro: & fe Tvno penfalfe di far tradimento 
al Prencipe , l'altro lo può impedire.Dal- 
l'altra parte è cofa certa effer meglio che 
vn lb!o fìa quello che ordini & che con- 
duca l’elferéifoq percioche doue fono più 
che comandano con autoriti eguale, è 
quali impofsibileche non nafea dimenilo 
ne ; il che è perniciofifsimo nella guerra • 
laonde il più delle volte l’ifperienza hi 
moftratola multipliciti de* Capitani ef- 
fer nociuaiil che prouarono quelli di Sira rhudd. M. 
gofa in certa battaglia-che fecero con gli 6.». 4 ». 
Atheniefi,& loro Cófedcraci:& più volte jf$ C r. ;»Nr 
efsi Athcniefi; & i Cartilagine!! in Ifpa- toele.n.f. 
gna. però Liuio commenda l’vniti del Ge 
neralc nella guerra, in più luochi, & biafi- Dff t 

ma la pluralità . & per quello i Greci che ». * 4 . 
tornarono di Perda, oue haueano fegui- 
to Ciro minore, fi rifolfcro fauiamente 
di leuar l’I mperio a tanti Pretori, da cui 
erano guidati , & conftituire vn folo Ca- 
pitan Generale, & i Romani ne* cali più Ut.Dee.u 
difficili ricorreuano allelcttione del Dit- Wk*. «. »•. 
tatore. Et alle ragioni addotte in contra- 
rio , è da dire che fe folfero due , che ha- 
ueflcro il medefimo animo, &imedclimi ; 
penficrijcon la medefuna autorità, proue 
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derebbono meglio alle cofc,che vn folo: 
mapercioche il trouare tali huomini,è 
quali iinpofsibile , è meglio, & più ficuro 
che fia vn folo quel che gouerni.# quan- 
to afpetta al fapere, quello che da fé non 
faprà il Capitano , lo potrà imparare da* 
fuoi Configlieri . & quanto al por , 
ter fare tradimento, è da dire j- 
r. che non fi può fchifare del ' 

, tutto di non correr^ . : , t h 

coiai pericolo: 

' ma però il 

. t . « • fe il .. r 

j Prencipe farà fauioipotrà 
trouaruirimc- 
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De » Configlieri di guerra, di quante guife fienoi 
T éT fe debbano ef]er giovani, ò vecchi d'età 
- fe paefani , ò tir ameri, & fe fi pofsi ben ■. 
gouernàre laguerracon vn Genera , ■ : 
le imperito &. codardo , don- t . j 
-i» doliyn Configlio d’buo- >> . • -j 

-d?‘ io; nùm valor ofi,ijpt , v d . rj 
: -xbo‘. riti nella jmA l :'Udij:3 >; 

litigi ,::n: ; ?:s3«i 
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CAPO NONO. 



O N meno cóuiene al Preti 
.ape di hauer huomim da ' : V * it9 
configlio per lc.oecorrcn- 
4 ze della guerra, ;che per il 

goucrnò dello Stato» anai 

perauuentura «più. » conciofiacoiache la \ 
guerra foggiacela a maggiori difficoltà;, > 

& porti feco accidentipiù varij » & mag- 
giori pericoli . Ma percioche le cofe che 
fi hanno da cohfultare intorno alla gucr*. ■*, > , , 
ra , fono di due forti, alcune vniucrfali * » ? 
come dite fe fi deue imprendere, ò no, 

& cantra qual inimico , &. quando lì deb 4 
ba cominciare , & da qual parte y & con ( 
quai mezzi, & con quali aiuti,*& dopo ef- 
ierfi incominciata, (e fidee trattar patema 

C^a tre- 
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tregua, ò più tofto profeguirla , & firn lift 
altre particolari, & fono tutte quelle che 
occorrono nel fatto medcfimo della guer 
ra, marchiare, alloggiare,' di Paleggia- 
re, mettere in ordinanza ydar la batta- 
glia , afiediare, battere, affaltare, (cala- 
re, fopra prendere, leuar gli afledij,& li- 
mili . le prime richiedono ne’ Configlie- 
, , / ri Ciuile Prudenza', più tofto che arte mi 

litare : impcroche dal conofcere perfet- 
tamente quello che fi bifogno per il buon' 
gouerno dello Staro, dipende la delibe- 
ratione fé (ia eipediente il far guerra, ò 
VUrnlDU. *iò, & dcli’altre oofe vniuerfali . però Pla- 
dtiR'£.».zz tonc afferma cotal vffitio afpettare alla 
Ciuile Scienza : & le altre ricercano ne‘- 
Configliericognitionedella militar Di- 
sciplina ; la quale ( fecondo che di fopra 
Si è detto} vbidifee alla Scienza Cimle, 
.come ad architettonica . laonde a ragio- 
<. v ne noi habbiamo affermato aleroue , che 
laRagion di guerra dipédcdaliaRagiofte - 
I distato. Deue adunque il Prencipe ha* 
Conft^iteh uerdue guifediConfiglieri per la guerra: 
jrr la ptr- a ( cim i fornici di Prudenza Ciuile , ti qua- 
Ir terrà del continuo appreflo di fe,&fa^ 
• ti,< *X' tannagli ftefsi che forniranno per Conii 

glieri nei gouerno deilo -Stato . il che in* 
\ «cadono bemlsimo i Prtnc ipì della fami- 

' % -V - & Jr- gha 
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•glia Otfomanna , li quali in cafa non di* 
Singuono Configlio di Stato da Confi- 
ygliodi guerra ; ma fi vaglionodc i mede- 
simi Baisi nell’vno*& nell'altro carico* 
altri periti della militar Difciplitìa , li 
quali gli feriranno mentre guerreggie* 
rd; Se quelli vogliono clfcre Capitani era 
diti > Se di efperienza . Ma percioche ( co- 
me fi è detto) il Prcncipe hora interuiene 
perfonalmente nella guerra, hor la gouer * 
na per mezzo d altri , deue Se per l’ vna, & 

Se per l’altra occafione deputare alcuni 
all’vffitiodi con fultare. ma non vuol pe- 
rò mettere obligo al Generale , a cui c6- 
metterd il fuo efiercito , di hauere a con- 
ferire tutte le cole co i Configlieri depu- 
rati ; percioche potranno occorrere tali 
accidenti » che haueraono bifogno di 
ftrcttifsima fegretezza , Se che commu- 
nicandofi potrebbono , ò per l'interef- 
fc d’ alcuno de* Configlieri , ò per altra 
caufa , rifultare a danno : Se fifteffo è da- 
dire delle imprefe * che da cotali acciden *• . 
ti hanno dipendenza : Se tali altri che nò 
patiranno dilatione di tempo per confu- 
tare s come ben diccua Scipione a que* Jr' 1 
Romani , che dopò la feonfitta di Canne» “ 
ridottili a Cannufio voleuano mettere in 
confuto quel cheli hauefic da fare/, ma ~ 
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ih quelli cali vuole il Capiran Generale 
hauér facoltà di rifoluere da fe medefi- 
mo fenza chiamare il Configlio . Nè deufc 
effer aftretto di non poter con fultar coti 
altri che co i Configl ieri deputati le cóft 
che occorrono 1 mxhauer podeftà libera 
di chiamar chi li piace a Configlio , & di 
afcoltarei pareri , & poi riferuare in pet 
co Aio le dcliberationi èotal vfììtio * & 
cotalfacoltà diceua Paolo Emilio ragk*- 
nando al filo efferato conuenire ad. vii 
Capitan Generale. Ma è dubbio fe fia me 
gtio nella guerra ,<^hei Configlieri fieno 
gtouani d’età,ò vecchi. Da vna parte par 
che fia meglio il primo , percioehe i gic* 
uani hanno il fangue più caldo ,*& piu ad- 
denti li fpiritij& per confeguenza fono 
più pronti ad imprefe magnanime . Dal- 
l’altra par che fia meglio il fecondo , per- 
cioche i vecchi fono più peftfti, & mariCO 
precipito!? nel configlio . 8c di quefto pa- 
rere mòftfa che folle Salluftio , là douo 
aflférma efierdifficilifsimo trouare perlo 
na, che fia in vnmedefimo tempo vaio 
rofa nel combattere» & faula nel configli* 
re : conciofiacofache la prudenaa.la qual 
fi ricerca in chi vuoi dar configlio, foglia 
fendere Phuomo timido Vii che èperni- 
riofo in chi hàda combattere . per rifolu- 
v cione 
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tipne è da dire che douendofi far la guer- / 
ra difenfiua , fono migliori per Configlie 
ri i vecchi ; ma douendofi farla offenliua, 4 
fono più a propoli to i giouani»quando pe 
rò no fieno temerarjj,& precipitofi.Colla 
medefima diftintione fi può rifoluere vn* 
altro dubbio, cioè fe fia meglio che i Con f 
figlicri fieno natiui dello Stato, ò ftranie- falkr» ài 
rij imperoche per la difefa fenza dubbio guerra fiemm 
è meglio che fieno natiuijcòciofiacofache 
queftipercagion de’ figliuoli, & d’altri 1“?'*** 
lor confanguinei, & de’ loro beni , pelino 
piùilor pareri: come ben dilfe Pericle T b*cil Uk 
in certa oratione fatta da lui a gli Athe- *•»•**• 
niefi, commendando coloro che erano 
morti nella guerra co quelli della Morea» 
ma per la guerra offenfiua tanto fono da 
prezzar gli vni , quanto gli altri, purché 
habbino le qualità, che fi richiedono.Ma $ e fi p,f s ; 
non è da lafciar di inucftigare fe fi pofsi ben *<>««■- 
ben gouernar la guerra con vn Generale ** r u £t* r 
imperito, & codardo, dandogli vn confi- con ? n 
gito d’ huomini valorofi , & periti nella J/Tm.'e, 
miiitia , o no . Et da vn lato pare che sì , eedardo 1 da- 
perciòche il valore , & la peritia di mol- d oli yn 
ti Configlieri pofibno fupplire all’ impe- / l & lt0 d ' ìmo ~ 
ritia, & viltà del Capitano. Dall’altro 7*&£m. 
pare di nò, percioche cofi i nemici, come 
i propri) foldati , nelle fattioni belliche 
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Jempré riguardano al Capo,& dàlie atrio 
' ni di e(To prendono ò ardirei timore, nò 
da quelle de* Configlieri, S’aggiunge che 
i Configlieri Tonò fpeflò di pareri difeor- 
di, & tanto più , quanto fono più periti ; 
laonde fc il Capitano non e fauio, lo con- 
fonderanno , & lo lafcieranno dubbio , Se 
irrefoluto,in modo che perderà bene fpéf 
fole occafioni.ò fi lafcierà fopraprendere 
da i nemici : & fc pur fi rifoluerà , s’appi- 
glierà le più volte al peggior partito. Per 
* rifolutione è da diftinguere, Se dire che 
per le battaglie , & per affalire improut- 
famente il nemico , & per vfeir dalle ma t 
nidi quello, Se per fimili altre fattionifu- 
bitanee , òdi gran pericolo , è neceffàrio 
che il Generale fia coraggiofo, Se perito* 
imperoche fe foffe altrimente,non fi fareb 
bc mai effetto buono, & fi correria rifchìo 
di perdere il tutto . ma per la difefa delle 
Terre, per marchiare, per alloggiare, per ^ 
ordinare l’effercito.per affediare,per prò 
ueder di viueri , & per altre fattioni, che 
patifeono tempo, & non fono di molto 
pericolo, bifogna diftinguere, che ò il Ge 
nerale imperito, & vile, è di natura doci- 
le , & piegheuole, ò indocile , Se oftinatoj 
(e il primo, può feruire; fe il fecondo'» 

non è dà vaierfene in modo alcuno * j i 
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De i Soldatiproprif, mercenari], & aufiHmj } què. 
: li fieno più da pregiare : i2 della Sciolta » 
ODifciplina : & come debba portar - 
ft il Trencipe , p Capitan Gt- ^ 

.Mia. rurale con e fi. 
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iONO al Prcncìpe ncccf 
fariji foldaci,non Colo 
per asfaltare , ma etian- 
dio per difenderò. Et 
errano que’ Prcncipi » 
che fondano la difefa 
dello Stato, & delle Cit- 
tà loro nella moltitudine popolare ; per- 
cioche quella , come affatto incfperta 
dell’armi, a ciò non c atta . Ma per falda- 
ti incendo io hora indiftintamentc tanto 
iCapitani (leuato il Generale) quanto 
quelli, che non hanno altro carico nella 
guerra, che di vbidirc?-imperoche coli 
gli vni , come gli altri, fono ftipendiati,& 
condotti al faldo dal Prencipe»Hora que- 
lli faldati poffonoefferc di tre guife, prò- 
pjrij , mereenarij,.&£ufiliarij . proprij fo- 
no quelli, che nafcpnofudditi del Prenci- 
pe ,a cui ternano • mercenari; fi chiama- 
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no quelli , che nati in ftranieri paefi, & in 
Stati alieni, fi conducono a frtilitar'per 
mercede, fenza hauer altra obligatione 
, a chi li conduce, aufiliarij fonoque*foU 
dati, che fi mandano pagaci in aiuto ai 
Prencipe da altri Prencipi .Delle quali 
treguife,fi deuono ftimar più i primi; 
D tmojih.Vi- come ben dice Démofthene parlàdo a gli 
lip.ii.m. 6. Atheniefiinpropofito di Filippo, che fi 
m rtJC Valea contra loro di foldati ftranieri* & 
T'Ub.bb.6, Polibio doué fd paragone della Republi- 
24 ‘ ca Romana con quella di Cartilagine : Se 
V». Dee. 5. come affermaua Scipione Africano ragia 
W.8.*.j44* nando in Senato della fua efpeditione in 
Africa • la ragione di queftoè, impero- 
che come natiui , amano più il Prencipe » 
Se il paefe , & fi conofcono meglio infic- 
ine; ne fi p odono coli facil mente corroro 
pere dalfinimico 1 come ben diflero gli« 
* Thueid • lA ' Oratori di Corintho ragionando dauan- 
ti radunanza de i Collegati della Morea 
k intorno la guerra contro gli A theniefi • 
oltrache fi poflono eflercitare anco* in 
tempo di pace, il che non fi può far dei 
ftranieri, fe non fi vuole entrare in vna 
, mtolerabile fpefa. Dell’ altre due guife, 
fono da prezzar più i mercenari) , p e r- 
cioche effendo pagati dal Prencipe che li 
conduce , vengono pcrcotal caufa ad ef- 
v ' ' vr L ferii 


SECONDO. %47 
terlTòbKgàti mentre dura la paga : lado* -y ;y_-y ^ 
uegli'àufiHarij riceuendòjo fti pendìo da 
altri; non hanno obli go alcuno al Pren* , . f A 
cipe'i in cui aiuto fono mandati ; però fc 
ne poflono andar «piando loro aggrada* • * { 

© almen quando piace a quel che li man* * ’ 

da : & tal’hora nel maggior bifogno ricu* ' v 
(«rannodi combattere; & fe pur combat- 
teranno , «on daranno faldi per fino al fi- 
ne ; & il Prencipe non li potri aftringere. 
laonde Sragione Polibio chiama ftolidi, ViUhM.tt 
&temcràrifque*Prcncipi, ò Capitani, li *» I2 « 
quali fi'mettonoal rifchipdella battaglia a ‘Vi 
fondaddfifopra faldati aufiliarij ; Ma che 
fif l’vna ,& l’altra di quefte due forti di 
faldati fia- imperfetta rifpetto alla pri* v .$ : .3 
mai fi può* Argomentar da quello, che 
quàfi tutti quei Principi che hanno &c- __ 

tigtfln progtefsiifi fono valuti ipri nei- •• 4vJ -y^, 
pafmentèd ? proprij foldati ; come Alet* 
fahdro, 1 ® i-Romani iuc che molti di quel- 
li, che fi fòttd^eruiti di mercenari j , ò di 
Uhniiàrf/ingran numero, fono incappaci 
in grani fsttft 1 danni ; ò pericoli t come i 
Canhagmeft, finita la prima guerra che P#w> 
fecoFÓ^oi Romani, bau endo, oltra molti ». 2 $, 
dani patitila lor mercenari), corfo peri- 
colo Che ftfitdgliefiero loro ilDominio;& 

i Scquani,eifendo fiato tolto loro lo Stato ^ 
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da i Thedefchi condotti da efsi contra gli 
Edui . & Theophilo Imperatore , haueii- 
do mancato poco che non fofle da .Tuoi 
mercenarij Perii tradito in mano de gli 
Agareni . & Lodouico il Moro, etiendo ita 
to venduto al Rè Lodouico XII. da gli 
Suizzeri i Però liberate fcriuendo a Filip 
po Re de* Macedoni, dicea che molti piti 
Prencipi fono flati traditi da i folci ati 
mercenarij , che conferuàti. Et de gli au- 
fìliarij parlando, gli Imperatori Greci ha 
uendo chiamati in loro aiuto i Turchi, ri 
mafero preda di efsi : & i Britanni furo- 
no cacciati del lor paefe da gli Angli . la- 
onde Ludico Ambafciatore de gli Acar- 
nani parlandone! Senato de'Lacedemo- 
ni,biafìmaua ilferuirfidi foldatiaufiliarij 
in gran numero. JSc gli Ambafciatoci di 
Filippo Rè de’ Macedoni auuertirono gli 
Etoli di non riceuere gli efTerciti de’ Ro- 
mani in aiuto nel lor paefe, fc non ▼ole**» 
«ano effer foggiogati da quelli. Vuole 
adunque vn fauio Prencipc icruirfi più to 
(lodi proprij foldati , che di mercenarij » 
ò d’aufiliarij, quando non fìa coftrctto fa* 
re altrimente.& quelli deuc feiegliere, 
& difciplinare in tempo di pace, per ba- 
tterli alle occafiom piu atti alla guerra » 
Et quanto alla Scitica , douendo i foldati 
v ’ •>' . fcr- 
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fcruireoapiedi, ò acaualtò, fcieglieràt 
primi più tolto del contado , che delle 
Terre murare: come inlegna Vegetioj 
percioche quelli fono più auuezzi alle fa* 
tiche , & di corpo più duro. fé i Roma* 
ni feieglieuano i loro fanti indiftintamen 
te della Cittd , & del contado , ciò potè* 
uano fare ; imperoche efiercitauano dei 
continuo il popolo in quelle opere, che lò 
no atte a rendere la temperatura forte, & 
gagliarda . & i fecondi , cioè i cauallieri , 
-feieglierà più torto della Città, che del co 
tado ; percioche non douendo patir tanti 
incommodi , cornei fanti, potranno refi- 
fiere, anchorche fieno di corpo men du- 
ro: & eflendo ordinariamente quelli che 
fono nudri ti nella vita ciuile, di più no- 
bile animo, che quelli che tono alleuati 
nella campagna, faranno etiandio più co 
fbnti nella miliria . Ma di che età debba- 
no fcieglierfi 8c gli vili gli altri, & 
di che Uatnra, & di quali profefsioni, 
Tinfegnano f Maeftri della miliria Ro* 
mana. Io dirò folo che douendo i fol- 
dati adoperar Tarmi , che hoggidì fo- 
no in yfo in Europa , fi porranno feie- 
glicred’ogni ftatura , purché fieno fani, 
dt vigorofi di membri ; percioche i più 
piccioli^ & più^racUi bruiranno a por- 
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'• tar larcobugio ; i péiVcòmprefsi if mo- 

schetto, & i più gràndula picca, le al- 
tre qualità , che deuono hauereii hnoni 
TU'nel Dìa foldati > foco quelle che ihfegna Platone 
k& fr ielu ne’ libri deilaRepublica , & in quelli del- 
ml jèhi. l e Leggi - Et quanto alla Disciplina, do- 
uràeifercicar ha portar l’armi à ma- 
©•». 7-& neggiarlr.'&'Oltradicioafore adialDttai, 
*'i 1 f- D,d ’ *eonciofiatofkche quefta(,come dice Pia» 
TUt ‘nel*. tone ) sa fsi migli aflfai. al combatterei. 
D ,aio. delle a nubtare ; còmp vfarono i Romania co- 
Ugfi.n.i. nofeere il tamburo , & la tromba, & l’in- 

\tpt.ub. u fegna- a metterli in ondiriaoza va riordi- 
***' 1 °* narfi quando fodero rotti , 4 marchiare , 

a fcheramucciare,a combattete in batta- 
glia, & a dar aflfalti : & fé fonaCanallieri» 
a montar con deprezza, & agilità a caual- 
Setiof. itila j 0 > & a maneggiarlo : come in Segna Se- 
Di/c/p/. ca- no f ontc . ficjcomesrfaceano i Romani 

in tùttei’altte attioni bElHche;.percio- 
che il fapér far cotali cofe , dà animo a i 
Vì»cii. Ub. foldati; come ben dice# Hcrmocraté par 
&&& landò ai Siracufani; & iltìónfaperle ià^ 
" KJ rè, 16 leua : ilthefù la'cagione pèrche ef- 
T hueid. lib. E Siracufani-foffero vinti da gli Athenic- 
6. ». 47 . fi . & olcradicip ad vbidirea i Capi ; per* 

Teitb. lìb.f. cioche coli Gonuienercomé infegna Poli** 
•* lo * bio ; altrimente fi.confanderebbe la mili-' 

tia, con gcaue danna del. Principe . però 
' * i . . - .w? ^ ‘ Celi- 
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Celare a ragione riprendendo i fuoi fol- 
dati di non hauer vbidito a'Capitani, dir 
cea che non meno defideraua in efsi vbi 
dienza, che valore. & ad hauer le mani 
continenti fopra gli amichcome inlègnò 
Aureliano Imperatore in certa pillola 
fcritta ad vn Tuo Vicario, adefler religio 
fi,& a temer Dio : imperoche coli faran- 
no più arditi : come ben auuertifce Seno- 
fonte. & a viuere parcamentercome vole 
ua Ciro.&.nò immergerli nel sóno.ò nel- 
la crapulai nel vino,ò nella libidine, ò in 
limili cofe,che fneruano i corpi, & gli ani 
mi de*foldati,anchorche fortifsimi. : co- 
me auuenne di quelli, d’Annibaled Ca- 
pua : & fanno diuentar traforati, & pi- 
gri ; come dice Polibio . Perciò Platone 
Vuole che quelli che s ’alleuaao per la 
guerra , fi afiuefecino ali’ attinenza del 
cibo,-& del vino . Pofthumio Confo lo, 
ragionando al iPopolo Romano contra i 
BacchanaH , diceu£ che quei giouani* 
che fi erano dati a cotaifecrifici,oneiì 
clfercitaua la libidine , non poteuano 
TÀufcir buoni jfaldati. ma quanto imp.or-r 
tilaDifciplina óe’foldati,è troppo più nQ 
to> che feccia bifogno di moftrario.laon? 
de i banditi , Sci^ompitori di ftrade non 
iono buòni oeUagwe^ai percioche ette® 
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doauuezzi à tranfgredir le leggi politi* 
che, non faranno mai vbidienti alle mi* 
lirari , lequali fono più rigide, óltrache 
efiendo dediti alle rapine , mal poffono 
contenerli ne gli ordini quando viene 
occafion di pt-edare ; & efiendo vfari^sl 
combattere fparfi, non fi poflonoben att- 
rezzare à (lare in battaglia ferma : onde 
fé pur hauelferoda feruire,feri>irebbo- 
no di Veliti . Ma percioche fogliono di- 
uiderfi i fóldati in Veterani, & Tironi, 8c 
quelli ragioneuolmente fi pregiano alfa! 
più,chequefti, eda vedere quai debbano 
porli nel primo ordine, & quai nel leeoni 
do . Adunque Veterani propriamente 
faranno quelli, che fono fiati lungo tem- 
po fotto le Infegne , & fi fono tròuati'fti 
più fottioni contro i nemici . Però'fe al- 
cuno farà fiato più volte alla guerra , irta 
non haucrà militato lòtto le Infegne, non 
farà da dirVeterano;& fc farà esercitato 
jn pace fotto le Infegne, ma n6 farà fiato 
in fartione,ne anco farà Vctcranojcocio 
fiacofache Telfercitio infegni quello che 
fi a da fare , ma il trouarfi molte volte in 
fattionidia l’animó, & il cuore per p©^ 
cerio fare.Ma percioche deToldatipotià* 
ino parlare in due modi ,ò confideranck* 
cialcuno daperfc,ò le/quadre-inaeref 
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SECONDO. %s.\ 
quei foldati! , che faranno (lati -alla gucr* 
ra Tocco diuèrfe Infegne » effe ndo raccol- 
ti, & mefsi in vna , faranno ben Vetera^ 
ni fingolarmétejma non farà già Vccerar 
na la (quadra, nè da (limare a gran pezzo 
caco, quàto fi dourà far vna , laqual fia di 
foldati, che habbino milicaco lungo tcm- 
poinfieme focto l’iftelTaBandiera; per- 
ciocheil conofcerfil’vn con l’altro nello 
faccioni belliche accrefcc ardire ; come 
ben dice Senofonte. Ma è dubbio qual cVrt 
bada di foldati fia da cenere in più flima» 
ò quella che hdcucci i foldati, li quali fono 
«Aeratati in tempo di pace fottoyna me 
defima Infegna , ò quella che è campo* 
fta di foldati, che fono flati in guerrajma 
fótto diuerfe Infegne . Ec da vn lato pa- 
re che fia da flimar più la prima ; per- 
cioche i foldati fi conofcono infieme » 

& la fquadra iflefTa hàhauuco la Difcipli 
na , non i particolari foldati . Con tutto 
ciò io credo che fia da far più conto della 
feconda j percioche fe la fquadra none 
Veterana fono almanco Veterani ifol* 
dati , liquali hauendo imparato i’clfer- 
citiofottodiuerfe Bandiere , lo fapranno 
fare anco fotto vnaj&fe ben nò fi conofco 
. no particolarmente infieme , tuctauia 
quella coguicione generate.» che hanno 

K fvno 
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Vvno dell’altro di eflcr faldati vecchi, ac* 
crefce l’animo a ciafcun d’efsi , & fà che 
combattino confidentemente . Tiroai,ò 
foldatinuoui fi deuono chiamar quelli 9 
chedinuouo vengono alla militia. Ma 
in efsi fono diuerfi gradùpercioche alcu-? 
ni nè fono fiati in fattione contro i nemi 
ci, nè fono eflercitati in pace ; & quefto è 
il primiero grado, e il più proprio , & da 
Rimar meno di tutti . altri fono eflerci- 
tati in pace , ma non hanno veduto guer 
ni i & quefto è il fecondo grado, che è da 
Rimar più del primo . altri hanno vedu- 
ta la guerra, ma non hanno formalmente 
militato fotto le lnfegncj & quefto è il 
terzo grado , che lì dee prezzar più de i 
due altri . nel primo grado fono da por- 
re quelle genti, che fi leuano in tempo dì 
guerra da diuerfe arti , & fi raccolgono 
lotto le Infegne ; & fi chiamano foldati 
Collettitij . & nel medefimo grado fono 
da collocare etiandio i Giannizzeri , che 
non fono anchor fiati alla guerra ; per- 
cioche in tempo di pace non fanno efter- 
citio alcun militare . faluoche non lì 
poflono dir Collettitij *, imperoche fi 
é'cielgono del numero de glrAzamo- 
glani , quelli che fi Rimano efler più . 
otti all- cfierdtio militare u nel feco a* 
cavi j* do 
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do grado fono quelle genti , che i noftri 
Prcncipi viano di lare elfercirare ne’ioro 
Stati, che chiamano Battaglie, ò Ordi- 
nanze , ò Scielte . & nell vit i mo • grado fi 
deuono riporre gli Auuérurieri. Da que- 
lla difiintione di Tironi , & di Y etcrani , 
fi può comprendere quai foldati debba il 
Prencipe ltimar più, & quali meno;& 
in quai debba più confidare. Horaveg- 
' giamo di che modo , ò egli , ò il Capitan 
Generale debba portarli con elio loro. 
Adunque deu e moftrarfi pietofo, procu- 
rando quanto più può, di conferuar la vi- 
ta di efsi, & non li fponendoà pericoli 
co i nemici fenza necessiti . di che fono 
commendati particolarmente Lucullo, 
-Celare, & Alelfandro Seuero . Ma que- 
llo però fi hi da far co i foldati vbidien- 
.ti . ma con quelli che peccano, non vuol 
moftrarfi nè troppo clemente, nòtroppo 
rigido; percioche la troppa indulgenza 
dilfoIuelaDifciplina : come auennede i 
foldati, che erano in Roma nel tempo, 
che Cefare guerreggiaua in Soria; & de i 
Pretoriani lotto Nerone . & la troppa Te- 
nenti fi odiare il Prencipe , ò Capitan 
Generalercome per proua conobbe Mna 
fippoLacedemonio all’afiedio di Cercira: 
& Papirio Curi ore, ilquale per la louet> 

R a chia 
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chia Tua rigidezza efl'endoin odio a i ibi 
dati, perde loccafione di debellare i San- 
niti.: laonde diuenuto più humano, fi ri- 
Liv.Drr.j. conciliò gli animi di efsi faldati »• Pera 
ib.9. a.6. non f enza caufa Fabio Mafsimo biafimò 
in Senato P. Scipiane , & della troppa ri- 
gidezza, & della troppa clemenza . Tut- 
tania vuole eiTer più mite co i foldati 
. ftranieri , che co i propri;, & più con gli 
auiìliarij , che co i mercenari; , per te . 
ragióni dette di fopra . Et fe s’abbatterà 
in iòldati,che habbino gii perduta la Di- 
, a fciplina,per la troppa indulgenza altrui , 
non vorrà tétar di reftituirla tutta ad Va 
tratto, & fubito;percioche le gran muta- 
. : tioni, & fubitanee alterano torte gli ani- 

CTrfc.lJ*. mi: ilcheprouò Galba, ilquale nauért- 
do voluto rcftituire la Difciplina a i fol- 
dati Pretoriani diflòluta da Nerone , fil 
da loro ammazzato. 
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Degli Ejferctthtfudi fieno da preferire dal Vren. 
v ripe : fe fi debbano Slimar migliori d,’* 

vnafola natione , òdi più-, d'immtn- 
. fa grandezza, ò mediocri \12 • •>. 

- , féfiada far più Stima di 
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O NO 1 fittati la caufa ma 
feriale de gl ieflèrci ci, for- 
3| ^ dinanza è la forma corpo- 
rea , il Prencipe, ò il Géne- 
frTVf rale è a guifa dellanima, & 
i Con lìgi ieri fono come li fpiritirdimo- 
doche i*cflereito è quali vn grande ani- 
male . Del quale hora parlando , dico 
che per le cofe che noi habbiamo mo- 
flrate nel precedente capo» fi può (Scura- 
mente affermare, che quello che conila 
di Veterani , è da antiporred quello che 
conftadi Tironi; & quello che è compo* 
ilo di Veterani, & Tironi infieme,eda 
preferirei quello che è formato di foli 
Tironi ; 9 c che quello che conila di fol- 
dati propri) , & natiui , c da (limar più di 
« R 3 quel- 
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T quello, che confta di ftranieri.ò di quello* 
che è comporto di llraniéri; & di propri jt 
& che quello che confta di mercenari j, è 
da preferire à quello che £ formato di 
aufiliarij: & che vn’ efferato comporto 
di tutte tre quefte guife di foldati, pro- 
pri;, mercenarij,& aufiliarij, è da poft- 
porre advno che coniti* femplicemente 
di propri) ; ma da preferire coli ad vno 
formato folo di mercenari]; come ad vno 
che conili folo di aufiliarij : & che de gli 
efferati comporti di tutte tre quefte gui- 
\ fe di foldati, fono da ftimar più quelli 

che hanno più numero di proprij, che d’,- 
altri. Però i Prencipi faui non deuono 
fare il principal fondamento della guer- 
ra fù le genti mercenarie, ò aufiliarie,ma 
fiìle proprie, ilqual configlio diede Li- 
hb.$. n. 14. ukrai Romani, ragionando in propofir 
to di Gneo Scipione, che in Ifpagna fù 
abbandonato da i Celtiberi aufiliarij f 
Q»aii ejfer che erano nelfuo Campo. Ma per ciò- 
citi fi e»o da £ b c fi formano alcuna volta gli efferciti 
• r l difoldatidi vna fola natione,& alcun*- 
‘nlwdifll- altra di molte, è da vedere quali fieno 
dati di ytu jda pregiar più • Et da vn lato pare che fi 
fola nati oim debbano preferire i primi ; imperochc 
Co» Tcompo* c 0 ! 01 " 0 Che fonod’vna medefima natio- 
fodipiìf^ ne , faranno per ordinario più concordi» 

Hot». ivi & 
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&più vniti , che quelli che fono di diuer- 
fe; & la concordia è di gran momento ne 
gli eserciti . Oltrache conofccndofi me-* 
glioinfiem e, combattono con piùardi- 
Te. S aggiunge l’autorità di Polibio, di 
Liuio,& di Plutarco, liquali celebrano 
Annibaie particolarmente per hauer co 
tenuto lungo tempo in vffitio vn eserci- 
to mifto di nationi diuerfe, accennando 
quefto eflercofadifficilifsima. Dall’al- 
tro lato pare che fieno da antiporre i (e* 
condi ; perciochc l’emulatione ha gran 
forza di eccitare il valor deglihuomini 
nella guerra; come afferma Senofonte 
parlando de’fòldati di Ciro: & l’emula- 
tione è più trd coloro, che fono di natio- 
ni diuerfe , che trà quelli , che fono della 
medefima . Oltrache più difficilmente 
poflbno accordarli à mancar di fede al 
Prencrpe le nationi differenti : anzi fè 
vna vuol ribellarfi^'alcra feruiràper pu«r 
nirla-Maonde vn’efTercito compofto di 
nationi diuerfe, per cotal caufa farà più 
vbidiente: come ben dice Polibio par- 
lando de gli eficrciti de* Carthaginefi . 
Per rifolutione bifognadiftinguere,& di 
re che fe f eSercito confta di foldati na« 
tiui fudditi , è .meglio che fia di più na- 
tioni, la ragione è", perciochc i foldati 
*' R 4 pr?- 
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proprìf malàgcuolmcntc mancano deK 
la fede, hauendo lafciati i pegni in mano 
del Prcncipe. però rare volte s’ammu- 
tinano ,& più rare volte fi ribellano ,ò 
partano all’inimico, laonde in loro fi può 
fentire il giouamento dell* emulatione 
Tema pericolo.- & pereflere tutti fuddr- 
ti poflòno troùarfi più volte infieme,& in 
pace , & in guerra . & quello che accen- 
nano Polibio, Liuio, & Plutarco, s’inten- 
de de gli efferati , che fono formati di 
foldati ftranieri ; della qual forte era per 
lo più quello d’Annibale. ma fe confta di 
mercenari j, ò d’aufiliarij, òde gli vni» 
Se de gli altri.c più efpediente che fia d’ v- 
na nationc fola *, percioche non eflendo 
fudditi, non hanno freno ballante, che li 
ritenga . laonde quanto più faranno dik 
ferenti di lingua, tanto faranno più di f- 
(tordi > & quanto più conuerranno, tanto 
faranno più vniti . & al pericolo che 
non fi ribellino (fe ben è molto difficile* 
che tutto va’elTercito manchi di fede) fi 
prouederà dal Prenci pe col tenerli ben 
{©disfatti . Ma non è manco degno di 
elfamina, fefi debbano preferire gli erter 
citi di fmoderata grandezza a i medio- 
cri , & gialli, ò all’incontro ; Imperoche 
da vn canto pare che ftcnoda preferirci 
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primi ; conciofiacofache quanto è mag- 
giore il numero de*foldatt> tante più im- 
prefe pofsino farli * & tanto più lì polsi 
trauagliarc il nemico» coli fù la campa* /.Atù ,/.t 
gna.come a gli afiedij,& negli alfalti 
delle Città . Ma dall* altro canto pare ; 

che fi debba ftimar più i fecondi; pef- 
ciochc più facilmente fi polfono nudare* • V 14 wj 
& pagare, & perconfeguenza mantene- 
re in concordia piu facilmente inca- 
mioare, Alloggiare, & mettere ioordk 
nanza, & confcruar ne gli ordini, & rior- 
dinare, quando per qualche accidente 
auiene che, li difordinino. oltrache la 
gran moltitudine lì mette facilmente io 
rocca, & in fuga da perfe, ò per leggiere 
caule > come dice Thucidide , parlando TWìl. i*k 
dell' efferato condotto da -BrafidaXace- * ***** 
demonio, & da Pcrdicca Macedone co% ^ 
tra Arribeo . & nelle battaglie diffidi- 
mente fi può comandare, dal Prencipe, p 
Capitan Generale à vn elfercito immètb, 

§ prouederà tempo douefadi bilbgno» 
pÀlogranfpatio cheoccupa.& quacpal 
menar le mani, pochi fono per ordinario • • 

quelli » che s’adoperinoj come beo di.ee * . 

Cornelio Tacito in pedonarti Sueconiq 
paullinp; condofiacofache s’ affrontino 
(pio te ptiofte Ale 1 & iteno, parapetti d§U 
AÌtiis? falere* " 
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1* altre-, peróni maggiori Capitanino» 
i hanno mai ricufato di venire alle mani 
con efferati mediocri contr a efferati 
Vht.ìnMtf imtnenfi ; come Aleflandro Magno , Ser-» 
[Andrò . torio, & Lucollo . Per rifolutione è da di 
*!?iQ ,nS ' T re » c he per tutta la guerra è meglio ha- 
ViutÀn L». ner numero grande di gente, che medio- 
evo . ere , per poter fare più fattioni ; cioè te- 
ner ben munite le fue fortezze, & nel me 
defimo tempo attediar quelle dell’inimi- 
co, & pigliandole, prefidiarle, & ad ogni 
mòdo ilare in campagna, ma in vn cor- 
po folo d’effercito è meglio hauer medio- 
cre numero di foldati,per le ragioni che 
fi fon dette . & mafsime per dare vna 
, battaglia, & per campeggiare dentro il 
V' proprio Stato ; conciofiacofache quanti 

più fono i foldati , tanto piùrouinino il 
Se fi ieiu paefe,doue dimorano. Pervltimoèda 
TUmdr fi* confiderare* fe fi debba far maggior fti- 
ynefierctt • ma vn’effercito di caualli, ò d’vno di 
wò fanti fanti. Et da vna parte pare che fi debba 
ftimar più il primo, imperoche i caualli 
fono più fpediti , che i fanti ; onde con 
quelli fi può meglio arriuare improni- 

. famente addoffo al nemico, & piùpre- 

j ’ fio leuarfeli da preflo , che con quelli ; & 

tormentarlo più con le feorrerie ; & più 
difficoltarli le vettouaglie : & nelle bat- 
‘ taglie 
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taglie fi può più prefto foccorrere doué 
fidibifognoi & fé auuien cheli perda, fi 
può più facilmente faluare ; & vincendo- 
li, fi può meglio arriuare il nemico po- 
fio iti fuga, per laqual cagione Ciro te- Cirllb. j. 
nealempreinftruttobuon numero dica 
ualli per feguitare il nemico . Dall’altra 
parte pare che fia da pregiar più il fe- 
condo > percioche i fanti s’armano più 
prefto ; come ben auuertifce Senofonte : $ eno f’ 

• fanno gli efferati più fiabili ; & fono più 
facili da metterli in ordinanza ;& ma fsi- 
me in tempo di notte ; come dice il me- 
defimo Senofonte : & migliori da con- Senof.ptdM 
feruar gli ordini ; il che conofcendo Po- ^ iro llbm ** 
fthumio Tubcrto Dittatore ordinò à £»*.!><■. i. 
Marco Fabio fuo Legato , che non mo- 
uefle la caualleria contra i Volfci,& E- 
qui , fin che non foffe venuto il giorno ; 

& migliori etiandio da riordinarli, fe 
auiene che fi dilordinino ; per effer 1- 
huomo animai ragioneuole,nonil caual- 
lo: vn folo de' quali , fe farà di natura 
feroce , & indomito, ò impaurito per 
qualche nuouo accidente, ballerà à met- 
tere in confufione tutta vna fquadra • 
S’aggiunge, che i fanti fono anco più 
pronti, & più ofiinati à combattere , che 
Ì 4 auallieri,per haucr manco fperanza 
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di fàluarfi mettendoli in fuga: &com~ 
battendo, feri fcono i nemici dà pretto 
c > ‘ con più forza » & da lungi con più ccr- 
Sf»*; eft>ri. tczza : fecondo il detto di Senofonte » 
dtCno mm. quando inanimaua i Tuoi contra i Perii . 
hb.i. Appretto (o no più facili da nudrire, & 

- da alloggiare ; & poiTono patir molti in- 
commodi, che non fono atti à fofferire 
'Scnef. i'U j caualli. S'aggiunge l’autorità di Seno. 

n/ul il? ®> ntc > ilquale afferma la caualleria fen- 
la fanti efler cofa debole, & imbecille . St 
Vefpcrienza; percioche quali tutti colo- 
ro che hanno fatti gran progressi in 
guerra , fi fono fondati ne’ fanti, non ne 
caualli ;• come AleiTandro Magno , e t 
Romani . Per rifolutione è da dire , che 
aflolutamente parlando fi dee preferire 
vn’ esercito di fanti à vno dì caualli ; 
principalmente per eifer ì fanti miglio^ 
ri de i cauallieri nella battaglia, che è la 
maggior fattione della guerra, ma per 
accidente fari alcuna volta più vantag- 
gio hauer letterato di caualli , cioè nel- 
le gran Campagne deferte , done i fiumi 
fono lontani/simi l’vno dall’altro ; impe- 
roche i caualli più tofio poiTono trasfe- 
rirli da vnluoco all’altro per prouederii. 
oltrache i fanti poiTono efler chiufiintor 
no da i caualli > & impediti di potere an- 
dare 
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dare d far legne ; & fimili cofe necedariè; 
perciò i Romani non poterò mai far 
gran progreflò contro i Parthi . & Crafi 
ìo fu rotto , & vccifo da loro i & Marc - 
Antonio vi corfe pericolò grande : & fa- 
tuamente P. Corneliafi rifòlfe di pafi'are 
còli esercito il Pq , per non combattere 
con Annibaie» ilquale era fiiperiore di 
caualleria , nelle campagne larghe, & 
patenti, vicine à detto fiume . Nondi- 
meno poterò diecemila fanti Greci, con- 
dotti da Senofonte , tornar falui di Babi- 
lonia alle cafe loro , contuttoché fode- 
ro feguitati del continuo da gli efferati 
Perfiani : di che furono commendati , Se 
inuidiati da M. Antonio ne’iuoi pericoli. 
Segue d quefta vn’alcra queftione, laqua- 
le è , fe fia da far piu ftima d’vn* efferato 
di foli fan iti, ò d’vno comporto di caualli , 
& di fanti . Allaquale fi dee rifolutamen- 
te rifpondere col fondamento delle cofe 
già dette, che fi vuol rtimar più il fecódo. 
il che approua anco Senofonte in perfo- 
na di Ciro . Ma però federato per eder 
buono, deue hauere il neruo maggiore dì 
fanti , & il minore di caualli ; come heb- 
bero quelli d’Aleffandro, dAnnibale , & 
de i Romani . Etfempre fi vuol fare il 
principal fondamento ne ‘finti ; come 

tace" 
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Vlut.in F *- faceuano fpetialmcnte i Romani ; il cui 
bn n.u Generale, per quefta caula, fi metteua tri 

i fanti , & non tri i caualli a combattere . 
laonde gli eflercici del Turco , che hanno 
jl neruo maggiore di caualli, non fono da 
* Rimar buoni eflerciti . 



ù 



Delle Ordinante degli eserciti per combattere, 
come fi debbano variare , ir quando : 
ir (e fojfc miglior ordinanza 
quella de Macedoni, ò 
de’Ro- 

mani . r [.‘ : 



* Ordinanza , l’Armi » & la 
Difciplina fono quelle che 
fanno vguali , & fuperiori 
nella càpagnai pochi fol- 
dati a i molti , & i deboli 
ai pili robufti di corpo, peròi Romani 
v ... ( come ben annota Vegetio) poterò vin- 

4V. 1 cere la moltitudine de’ Galli, & la proce- 

ri»*. ii» Fi- riti de i Germani : & hebbe ragione Plu- 
* tarco a dire, che il faper ben ordinar le 

fchiere 9 è la più principal parte» che fi 
ricerchi in vn Capitan Generale.Ma del* 
la Difciplina habbiamo già ragionato * 


& 
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& dell* Armi parlerem poi.Hóra diciamo' r 

dell’Ordinanza i laquale fi deue feruare 
nell’eflercito,nonfolo per combattere» 
ma etiandio per marchiare, & per allog- 
giarci conciofiacofache leflercito fia co- 
me vna Città armata, & mobile, che non. 
può fufiftere fenza ordini ; ò ( fecondo il 
parer di Plutarco) come vn grande ani- 
male, i cui membri fono diipofti ciafcu- 
no al luoco Tuo conueneuole,.& tutti có- 
paginati inficine . Ma con più efquifitez^ 
za fi ha peroda feruare l’Ordinanza per 
combattere , che per cambiare , ò per al ? 
foggiate i perciochela battaglia è la più 
importante c & più pericojofa fàttione 
di tutta la guerra ; laonde quel Prencipe* 
ò Generale, che sà ben ordinare vn effer? 
cito per combattere, è degnodi grandifi. 
fima lode , anchorche per altro valefTc 
poco . E bene .adunque ^cjhe noi ragionia- 
mo qui dell’Ordinanza de gli efferati al- 
la battaglia , & riferuiamo a parlar del-* 
lai tre quando ragioneremo degli inca- 
minaméti,& de gli alloggiamoti. L*Ordi 
nanza d vn’eflei’cito,che voglia venire al 
le mani con inimico, non deue efler fem 
pre l’iftejfa, ma varia, fecondo la varietà 
del fico, oue.fi hà da combatterei fecondo 
la diuerfità dcU’armi proprie , & di que^. 

- * ' lo 
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lo, con coi fi hà da combattere; & fecóndo 
lajquacità dc’lò!dati>maggiore, ò minore 
del nemico . laóde quel Prencipe, il quale 
via Id picche,deuc far POrdinaza denfa,8c , 
lo fquadrone grollo ; procurando di cor-* 
re tutti i nemici per fronte : & non vuol 
ridurli mai volontariamente a combatte 
re in fitoafpro,& ineguale, òangufto, 
ma nudo>& piano: come infegna Polibio. 

& largo; come auucrtifce Senofonte. $ 
mafsime fe combatte contra nemico, che 
adopera armi corte , & di gran colpo , 6c 
è bene armato anco da difefa; perciochc 
fi come conferuadogli ordini ben ferrati# 
&nò fi laiciand'ocóbattcr per fianco, farà 
difficilifsimo & quali i mpofsibile il pene» 
trarlo>ò lmouerlo,&coniVrtodelle pun- 
te aprirà le fquadre nemiche » ò lerifpin- 
gerà, & farà cedere : coli effendo combat 
roto da piti- parti, & coftretto a riuolger 
fpeflo rhafte , difficili da girare, & impli- 
cagli infieme, per la lungheiaa , & gra* 
uezza loro,fi turberà,^ farà facile da vin- 
cere l & coli combattendo in luoco foret- 
to, verrà ad estenuar l’ordinanza, & a rea 
dcrla debole: come auuenne a Mnalippo 
Lacedemonio fotto Cercira, chehauen. 
do eftenuaca la Phalange i per Panguftia 
del luoco » fù rotto dai Cercirefi «, o coni* 

; bac- 
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bàttendo in fito afpto , & ineguale, rópe- 
rà la Tua Ordinanza, & darà adito all’ini- 
tn ico, il quale penetrando nello {'quadro- 
ne^ gli leuerà la facoltà di poter vfar l’ha 
fte , & lo difsiperà . cofì Liuio , & Plutar- 
co fcriuono eflèr auuenutò a Perfcò Rè 
de’ Macedoni con Paolo Emilia & l’vno, 
& l’altro di detti Autori afferma che fe i 
Romani hauefl'ero hauuto a combattere 
con la Falange {blamente da fronte, & 
che quella hauefle ritenuta la fuaOrdina- 
$a, farieno ftati al ficuro rotti, & vinti : 
il Che conferma anco Polibio . ^Laonde io 
mi marauiglioaflài di coloro , che àfiòlu- 
tamente antipongono l’Ordinanza Ro- 
jnana alla Macedonica. Nè bafta per mo 
ftrar ciò, l’addurre che fofle neceffario 
peF vincere i Romani in battaglia , fupe- 
rarli tre volte j conciofiacofache l’Ordi- 
nanza loro fofle di tre fquadroni,l’vn die- 
tro l’altro, difpofli in modo, che il primo, 
if quale (-come riferifeono Polibio, & Li- 
uio)erade gliHaflati, hauea gli ordini dé- 
fi^bkeódo, che era de* Principigli hauea 
,|>iù rari i & il terzo , che era de’ Triarrj, 
più rari del fecondo, & del primo (fe 
ben Vegetio attribuire la prima fqua- 
dra a i Prencipi , & la feconda a i Triari j, 
- 1 ‘ S il 
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ilche forfè da principio fu vero) acciocht 
auuenédo che i primi fodero rotti, òrifpin 
ti, potcflero ritirarfidétro il fecódo ordir 
ne quietamente : & fc fuccedeffe che anco 
' « il fecondo forte inferiore al nemico, potef 
fe rientrar nell* vltimo lenza confusone , 
& rinouar la battaglia, la dpiie l’Ordinan 
za della Falange cffendo di vn fol fqua- 
v dronc,era cófeguéteméte di vna fol vita. 

percioche quefto non che foffe di vantag 
gio a i Romani , ma era piu torto il con- 
trariojimperoche era facile a vn’Ordina*; 

‘ za groffa , & ben chiufa rompere vna te- 
x *: nue; & quelli che fono già vinti ,fe ben fi, 

vnifcono con quelli che non hano anchor. 
cóbattuto,fono nódimeno fmarriti,& di-, 
v 3 . ianimati.laondei Carthagincfi, che tene- 

Ub. iQ.c .31 $ uano la feconda fquadra di Annibaie nel-;, 
la battaglia con Scipione, non volferori- 
ceuere dentro i loro ordini gli aufiiiarij 
della prima riuolci in fuga. S’aggiunge 
1 che l’hauere il rifugio vicino, nonrende 

•;’*« i foldati coli faldi, &oftinati a combatte^ 
re, come il fapcre che la vittoria» & lg p^jr, 
dita è porta nelle fole lor braccia,. : 
nego però che l’Ordinaza Romana#©. ha 
ueffe vantaggio fopra quellade’Mapedpfr 

; -r : - ■ ni nell accommodarR a qualunque 
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& in qualche altra cofa : come moftra Po V9Ub.ui. 17 
libio , doue deferiue la Giornata , che le- /•* * u 
guì tri Filippo Rè de Macedoni , & Tito 
Q. Flaminio in Theffaglia . E tuttatiia 
daofferuare quato al fico ( qualunque iia 
l’Ordinanza)di non ordinar mai di yolon • 
tà il Tuo efferato con le (palle appoggiate 
afiumi, in modo che non rimanga (patio, 
da poter ritirarfii perciocheoccorreiìdo 
bifogno di dare in dietro , i foldati cade- 
rieno nell’acqua, laonde a ragione Poli* Volib. liki . 
bio arguifee di imprudenza P. Furio , & *• 

Gaio Flaminio Confoli, li quali douen- 
do combattere co i Galli, ordinarono l’ef- • 
fercito preffo la ripa dell’Adda. Sideue 
anco variar l’Ordinaza (come fi è detto) •%, 
fecondo la quantità de* (òldati proprij, & 
dell’inimico ; imperoche fe noi habbia~ 
mo molto manco numero di foldati , & % T 
temiamo di lui , per atterrirlo che non ci , 

affalti, dobbiamo far gli ordini dell’e (Ter-; • ‘ v 
cito noftro rari,accioche occupando più 
(patio, facci mofiradi effer maggiore di 
quello che è . Ma quello tuttauia fi hd da 
intender quando i 1 noftro efferato fia per \ . ; 
lo più di fanti : che fe fard di caualli, fard 
moftra di effer maggiore hauédo gli ordì ; J 

mdenfi, per la grandezza de glianim ali, > ; 

\ ~ ‘ Si & • 
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& per non poterli numerare ; & (i potrà 
aiutarlo etiandio col mettere faccomani, 
& garzoni tràefsi caualli , con halle , ò 
pertiche lunghe in mano . difponendo pe 
rò il tutto métre il nemico è anchora di- 
feofto , accioche non habbia a feoprir la 
fraude: comeinfegna Senofonte. Mafe 
non ottante ciò il nemico vien per com- 
batterci , dobbiamo all'hora riftringere 
l'Ordinanza per far lo fquadrone più for 
te , & più fodo . & fe il lìto ci aiuta , ò le 
habbiamo il modo , c bene ordinarli in 
maniera, che non potiamo elTer combat- 
tuti fe non da fronte , & non tolti in mez- 
zo: come fece Cefare quando hebbe a co- 
battere coi Belgi in Francia, che erano 
a lui di gran lunga fuperiori di numerò , 
chiudendoli da i fianchi con fofsi , & Sa- 
ltelli : & Suetonio Paullino quando fù 
per venir alle mani con gli Ingleli , eleg- 
gendo vn lito da fronte angufto, & di die 
tro ferrato da vna felua.& le la càpagna è 
larga, piana , & aperta , & non poliamo 
chiuderci con alcun artificio, il miglior 
modo farà far l’Ordinanza rotonda: co- 
me fecero i foldati di Mario afialiri dal- 
le genti di Giugurta, & di Boccho;& 
L. Cotta quando nei marchiare fù a£ 
t * fa- 


/ * 
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f^lito jJa Ambiorigej & Domitio Calui,- h irt.G-r. 
no effcndo con vna legione ferrato in- 
rorno da tutto 1 efferato di Ph^rnare : 8c 
de gli altri. Ma le all’incontro habbia- 
mp più numerosi faldati, &,.vpgJùnno 
allettare il nemico a venire alle, mani con 
noi, dobbiamo riftringcre , quanto più fia 
pofsibile , gli ordini , accioche occupan- 
do il noffro efferato poco fpatio, faccia 
moftra di effer minore di quello ’cfo è . & 
i/t faranno cauajli ♦ diuiùerl j in puf fqua- 
droncelli , &far che quelli dauauti ten- 
gano le halle ritte , & gli altri baffe : coli 
pur infegna Senofonte. &quaudoil ne- iti* 

mico non potrà più fcanfar di combatte- 
re,all’hora rallargando gli or di ni,, cere he **•"' 
remo di cingerlo attorno. Ma dorremo 
guardarci di venire alle mani inlupcoan •>. 

gufto , ouc non potiamo ftendere tutta la 
nofoa Ordinanza; perciocbe coli perde- ^“1 

remo il vantaggio del maggior numero $ 
^opcioiìacoÉiche ne’ luoghi foetti tanto 
vagliano ipochi, quanto i molti: come Sriw ^ 
auuertifceilmedcfimoSenofontè.Quàn- Difesi, c*. 
to poi al djfpqfre i Tolda ti nell’Ordinata» »**•»•* *• 
bifognagouernarlìdiuerfamente, fecon- 
do iadifppfìtjone phe il nemicò farà de' 
fuoi ; perciochc fc egli collocherà ifolda- 
- s 3 U 



" taglia, & noi faremo $1 fimile, per oppor- 
celi con vgual virtii. Eccetto però fe noi 
n^n unUfcitnn f^nfai* (i'fnMnnaHo : có«- 


corni , 00 ìoiuatl piu UCUUJI IU 

ue il nemico haueua fatto il contrario ; Se 
poifocehdoauanzar i corni, & reftar»' 
dietro i foldati dimezzo.' Ma queftofi 

deue far di raros perciòchè fcopretidòiì 
all’inimico ( fi còme può facilmente) ci 
a ' v r, apporterebbe rouina . Miglior Ordinan- * 
v.éiib. Uh .; . zrfà quella di Annibaie à Carine, che dif- 
n. *8. puofe“TÌfno eflercito in modo che la fron 
L»«*. Drc.j. rat 4; & debole , fporgèu*piùin fiiora, 

l t vi che i fianchi » ne’ q« ali fta « an ° >. mi g liori 
n.\. foldati- ,-accioche i nemici incalzando 
quelli di efla fronte, fi fpingéficro auanti , 

\ Se fofie.ro tolti in mezzo (come auuenne) 
da i corni . Alcuna vòJfà'fiTuolè anco 
.>«»£ porre nella prima fquadrài più deboli#' 

•* 5 ■ contri i più vigorofi deH r inimico , per 
; ’ bandir quelli, & poiftànéWeòmbatterU 

co i noftfi migliori • m# qtitfto 1 non e 
molto ficuro, percioche fi corre pericoli 

**' * thè i noftripiù debòli efleado rotti * fi rie 

>■ ■ 13 • t, 
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uoltino fòprk la noftra feconda (quadra » 
& la perturbino : come appunto fucceflc 
ad Annibaie Quando combattè r a Zamà 
con Seiproné-, hauendo difpoftinella pri- 
Wa fquadra gli aulìliarij, ò ftipendiar ifj' 
jjfeì nerbo de ! fiioi Cartbagincfi , & Afri- 
cani biella feconda . Molto meglio fece 
Epaminonda quando combattè a Manti* 
wea contrai Lacedemoni j , hauendo col- 
locati i più ddbtoli fuordel pericolo.Ma fe 
noi nonpotìimo làper la difpofitionè dé* 
foltìamtelfittf iViicó,il più ficuro mbdo di 
ordinare i noftri,fard pot^e i più Va! broli 
nel mezz’oY"& i più deboli a i fianchi ; 
come Vfafono per ordinario i Romani . 
Ma fe noi balleremo i nemici da due lati, 
douremo far l’Ordinanza bifrote, per po 
ter combattere con gli vni , & xòn'gli al- 
tri fenzaéonfuficme : coli fcceroi Galli, 
hauendo Gaio Attilio dauanti* & L. Emi- 
lio alle'fpalle p & fono Commendati di ciò 
da PoHbtò . Atozi cotale Ordinàzadi due 
fronti, è molto ficura, & efficace percom 
battere, percioche non potendo i foldati 
iperar di volger le fpalle , conuien che 
combattino a fòrza : come ben dice Pi* 
fteflfo Polibio . Ma {bandoli gii sù’l punto 
fti stuccar ^battaglia , non è bene di al- 
•fe S 4 cerar 
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terarpiùf Ordinanza,perdpchefi corre-» 
ria rifchiQ di mettere il tutto in diford^ 
Seleni ne ; come dicea Ciro ragionando con 
G» uh. 6. Arafpa.Et per la medefima ragione fi do- 
«•8. urà guardare di mutar gli ordini , mgnr 

tre la pugna è di già fittaccatji. ilche f? 
Viutdr. i» hauefl'eiutefo Marcello , non Caria forfè 


» f . J . i. 

# ' * ’ • poiché fi farà fatto voltar le fpalle al ne^ 

mico, non fi dourà feguirlodifordinaca*? 
mente , pcrcioche auuedendofi lui di que 
fio » potrebbe d i nuouo far teft a , & rom- 
T h»cil Uh. perci . cofi quelli della Morea furono rop 
. t j da gli Atheniefi in mare ; & i medefimi 
-Zh»ui. Ub. furono rotti da i Siracufani , & 

loro Confederati per terra;& quelli della 
T h»tid.Uk Morea vn’altra volta da Thralibuìo Ca- 
S. ». io. pitanò deji’Armata maritima putide gU 
Atheniefi . Perciò i Greci , che erano 
S enof. e (pei. andati con Ciro contra Artaferfe, fegui*- 
diCiro mm. j^ndo la caualleria Perfiana mefia da lo? 

ro in fuga , lì etfbrtauano iufieqie à confo ' 


M tritìi» 


fiato vinto da Annibaie a Cannufio. Et 
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CéìMbm iifcnfine, & «tonfi*' l /#* 

migliori le Macedoniche , o le Ramane 
" kc pretiakiatio le moderne alle antiche , &A 
. contrariò ,;'£T fe la guerra fu Ìmggidì più crn 
da , 'ebeitòn era appreso gli Critichi : fe 

* * UkJàtiiHp i£omahi baitefci bòì}0 fèto- 
loffie fpr<rtrefsi\ che fecero, fedi tempo Ui* 

■ nfifohtitMvb bmW'rW'-U‘ : •“ 
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*^- a m armi fono gl, fewwn *£££ 

r, (le’/oldap per icfcnffgWt . *.„a va 
fb re jlfin della guerra, ohfrà 
vn *n ;k vittoria.. però ilpjen;* 

mfc K^S 'iìdfV.'i o«pis<tw.sifep9» 

glie arnwi&rf'lpii.èdi graRm^qntft, “ , ~ 1 " -, 
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butto di vna corazza, che fi ftendeud fino 
a i ginocchi , con li bracciali * & le gam- 
biere i & di più pòrtauano vn gran fcu- v 
do legato al bràccio finittro? ìequali ar- 
mi erano atte à difenderli contra tutte 
}c forti darmi da oflfefa. peròmentrqle 
vfarono, preualfcro a gli altri j & poterò 
faluarfi dalle frette demarchi, Mine* r- 
li . ma poiché le lafciarono , furono (co- 
me riferiTce Vegetio) IpeìTo disfatti dai 
Gothi,cheyfruano le flette faette. L’im- 
portanza di quelle arihi da difètti conob- 
be Pirrho, & le mette in vfo ; & dopò Pir- 
thò Anmbale , ilqualc hauendo vìnti 1 
Romani i Trebia , & al Trasimeno, ar- 
énòi fuoi fóldati deirarmi di quelli , & le 
vfo poi del -continuò però fi legge ap- 
pretto Polibio , che alla battaglia di Za- 
ma i foldati Africani , & Gatthagincff 
haueuano fa mede fi ma armatura, ctìe I 
Romani . & Limo ferine rifletto della' 
giornata di Zama, & di quclladi-Gannc. 
Ma nontolfe già Annibale da i Romani 
le armi da- offefa * nè i mparò il modo di 
ftrif^dalofcòì; péfciodbe noi leggiamo 
che gli Spagnuol i ,c h e erano ne! fuo efler 
tìtoli vfàuano f padecèf te ^-puritite, 8c 
che erano aunerai à fcrirdi pura, piu che 
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SECONDO. .. 17 » 
dì tagliò, come i Romani. Anzi bifò* 
gn Scredere, che efsi Romani togliefle- 
ro da gli Spagnuoli le fpade; poiché fi 1 

legge apprettò Polibio, che i fanti Ro- 
inani vfau anò lampada allaSpagriuola. & y- 
de i Caua11ieri,li quali cottumauano ferir 
più rotto di caglio, che di punta, al con- 
trario de’ fanti, dice Liuio, ‘parlando di l»V Drc. 4 ; 
certo rincontro fra i trafcorritori de* W. 
Romàni , & quelli di Filippo Rè de’ Ma* 
cedoni , che ef$i Romani colle fpade ah 
la Spàgndola fecero colpi grandmimi fò 
praiMàcédoni , fpiccando'i capi dai bu- 
tti , &/Ie braccia dalle fpàlfc & diuiden- 
do le tette in due parti . Ma tornando ah V:c ‘ ^ 

l’armi da dìfefa, non fi può negare ' òhe i 
foldati non combattano con tanto jriag* 
giòr animo,' qnantopiù fi fentono arma- ' 1 

ti per difenderli da i colpi de’nemici? & ’ ’ ’ \ .-•* 

xhe all’incontro quelli che fonò ignudi \ 
ò male armati , non vadano coirtimoré • * ^ 

alla pugna, & non fieno più difpofti d ^ J * 
fuggire, dhe d combattere ; conrjé fcriué 
Vcgetioche auueniua al fuo tempo ad VejrtM. u 
foldatì Romani . però Liuio parlando ih , 

propofitode i Sanniti, liqualì vennero 
contrai Romani pbrhatj d’ oro , & d*ar- «■' 


gcn tò v dice che - i'foldaci vogliono ettcr 
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a8o LIBRO, 
coperti di ferro . & Plutarco afferma » 
Viut.mVtl» qhe con molta prudenza Homero con- 
fida ». }. j uce alla pugna gli huomini forti, ben ar 
mati di dolio ; percioche non deuon? 
* fporfi temerariamente à pericolo. &al- 

Tl»t: i»Vi* troue commenda Filopemene, il quale 
•Uftm.». 4. afnaeFcce gli Achei a coprirli ben d'ar- 
mi , dicendo che i ben armati confidano 
' i, . j . ; p‘ù di douer vincere , che i male armati. 

Ma quanto affarmi difenfiue della caua! 
leria, non furono molto buone i princi- 
cipio quelle de gli antichi Romani s non 
hauendo per ordinario altro (come cac- 
VoiA. VA.6. conta Polibio) che vna rotela tonda iper- 
fli9' cioche volendo efei che il neruo delle 
lor forze terreftri fòffero i fanti, non i ca- 
bali! , attefero con pili cura ad armar 
Toiib. »&- quelli , che quelli . ma dopò aggiunfero 
•Refi» luteo. j e c orazae a 1 lor Cauallieri , armandoli 
al modo de’ Greci: & molto dopò (come 
Ve£tt.lib.t. racconta Vegetio) coffeffempio de* Go- 
nfio. thi,degli Alanni, &degliHunni, inapa 
rarono ad armarli anco meglio . Le ar- 
. w mi da difefa de fanti Greci, &fpetial- 
mcnté.de’Macedoni , erano vna corazza 
più leggiera della Romana , laquale noiì 
mt.ì» 1 > 4 é armaua fe npn il petto , & certi brocchic 
E f- <• « -Piccioli.. co/L riferire JP&tgrco de- 

feri* 
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fbriuendo la battaglia tra Paolo Emilie, - \ 

& Perico. Anzi delle rotclede’Macedo- ^ ' 
ni fa mentione anco Liuio, doue parla Li#.D#f. 
d AlelTandro Magno.Da che fi caua qua- lìb.^.c.i 14; 
to coloro s’ingannino, li quali dicono /• ■ 

dhe i Macedoni non vfòuano feudi di for 
te alcuna. Et non era da metter ciò in 
dubbio , perche li feudi non fi pofsino 
adoperar con le picche , che ricercano 
ambedue le mani: imperoche eflendo Ieg 
gieri , & piccioli , poteuano portarli at- 
taccati alle (palle, per vfarli quando ha- 
ueflero rotte le picche, ò poiché non po- 
tefferopiù valerli di quelle . Quàto all- 
armi della caualleria,erano(come hò det Vehb. lib. 6 . 
to) le medefime, che le Romane. Ma fM9* 
parlando dettarmi da óffefa, fono di due 
maniere , alcune feruono per abbatter 
le mura delle Città, & quelle appreflò 
gli Antichi erano gli arieti ;& fimili al- 
tri iftromenti ; in vece de’quali habbia- 
rnohoggidì le artiglierie, altre feruó- /• 
no per ferir gli huomini;& quelle ap- 
preso i Romani, per la fanteria erano 
frombe , balellre , & dardi , che vfauano 
J lor Veliti; in luoco delle quali fono fuc- 
ceCsi appo noi gli archibugi , i moichet- 
ti, & gli archi . & pili , che erano dardf 
da lanciare, Sdpade lunghe Ymbracciò,& 

. , mez- 
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mezzo, graui, & ben punti te , & pò*- 
gnali ,che adoperauano i legionarij : li- 
quali nelle battaglie fi diftingueuano 
(come fi è detto) in Hàftati, Prencipi, & 
Triarij ;& hafte,che vfauano per ordi- 
nario foli i Triarij: fe ben alcuna volta 
le prefiauano àgliHaftati. onde fi leg- 
ge appo Polibio,quandodefcriue la bat- 
taglia che fecero P. Furio, & Gaio Fla- 
minio co i Galli in Lombardia, che i Tri- 1 
buni de’Romani, auanti che fi attaccale 
la Zuffa, tollero l’hafte dimano ai Tria-- 
ri; , & le diedero à quelli elei primo Squa- 
drone ,accioche con effe fofieneflcro 1- 
impeto de’nemici , fin che cominciaffe i » 
languidire , & poi gettandole me tre fiero- 
rnano alle fpade.Dache fi caua, che l’im- 
portanza delibarmi de’ fanti Romani era à 
no le fpade. Ma fe le halle de i Triarij • 
foffero dell’rfteiTa lunghezza, che le Sari fi- \ 
fe de’Macedonijio non faprei dirlo.Que-' 

Ho affermerò ben per certo, chenon era- 
no da maneggiar con vna fola mano i per 
cioche farieno fiate di poca importanza** 
ondtèdadir piutofioeheJ Triarijvnel 
maneggiarle* fi gettafiero li fèudi dietro 
le fpalle . Quanto alla Caualleria , non è 
dubbio che le lorò armi da offendere 
rano l’haftc,che noi hoggi chiamiamo 

lan- 


SECONDO. i & y 
lande. L’armi da offcfàde’fanti Greci, tei 
imparticolare de Macedoni , erano pie— U 
cioje fpade , & leggiere : come racconta 
Plutarco, deferiuendo la battaglia di Per v*». 
feo ; & Sarilfe , che erano halle limili al- /*'E mii, 
le noflre picche ; in tanto folamente dif- 
ferenti , che quelle erano d? diece brac- " ? A 

. eia, & le noftre fono di nouerdimodoche * 
cfsi haueuano Tei punte vtili fuor della , 
prima fila , doue noi non ne habbiamo ' 
che cinque . & le armi della caualleria " ^ } 
erano le medefime > che le Romane > fé- * 

nonché le lor fpade erano inferiori di 1 

bontà . Ma effeminiamo quali folfero 0*0 * rm » 
migliori armi in vniucrfale, ole Roma- fe f er * mii 

" e - “le Macedoniche , Davna parte pa MZVj. 
re che follerò migliori le Romane ; per- M a Ct d,L ' > 

ciochevaleuanonon folo per combatte- the • 
rc-.vno (quadrone eontra altro, ma anco 
pochi'foldati cotitra pochi , & vno con- r " ' 
tro yoo. il che non fi può dire delle Ma- 
cedoniche , conciofiacofache rotta FOr-' 
dinanra della Falange , folle facile a i ne- 
mici di accodarli loro : nel qual cafo non 
hauendo efsi armato nei fianchi, np la- 
fchiena,& hauendo lo feudo picciolo, 
mal poteuano riparare i colpi dell’ armi ■ < 

Remane; & hauendo le fpade breui, 
leggiere , pocopotcuano offendere efsi: 

Ro- 
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Tl»*.ì» V40 Romani ; còmemoftra Plutarco quandi# 
Itììmtl. ».to defcriue la battaglia trà Paolo Emilio , 
ToU.lib.ir & Pcrféo , S’aggi tinge fautoritidi Poii- 
/8 49. biò ilquàle è di quefto parere. Dairal- 

trà parte pare che foflfer migliori le Ma- 

« »• ■- * m * ** ~ ** ~ ■* ~ 
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f.tX&l bio , Limò , & Plutarco. & in particola. I 
850. re l’vltiibO , ragionando dèlia battaglia, 

D#c. f. fecero T. Qointio Flaminio, &Fv* 1 
Muti» 9 *- bppo Rè de’ Macedoni * dice che oè*n<i j 
Quiation.i co i più valorofi fò’dati de’ Romani po«* ( 

^ teuano Toftener rimpeto grairifsimo t 

T • T>»r x della Falange :& Liuio parlando di ceb < 

i/t. z.c. 36. ta fattione dfc’Romahi coi Macedoni à ( ^ 


Cenchrea, dice che i Romani non potè* 
Uanó nè accodarli à i Macedoni, riè ròm- 
pere le loro Sarifie. Per rifolutione è 
da diftingirere, &dire che ò li hauea-tfa 
aflaltar Città.ò da combattere sù la carri 
paglia ; fé il primo aùanzauano le Ro- 
mane, percioche ledifenlìue coprmano 
meglio, & le oftenliue erano piudefttè 


y x p da maneggiare; come fi d ibi fogno- per 

; ' andarc i gli alTalti ; fe il fecondò, òdi 

l' . . ^ i '-.V • n!>. I «t ? . i 



hauea da combattere contra cauàlli JÒ 
tonerà fanti i le contra i primi, ò-v4a«a> 


SECONDO. %9, 
no flette, ò halle; fe faette , ò combat* 
teuano fparlì , & fuggedo, come i Parthi, 
ò ordinati , & (labili , come ì Perfi ; fe il 
primo erano migliori 1* armi Romane ; 
percioche co i feudi grandi i foldati le- 
gionari) poteuano coprirli ; il che non 
poteuano fare coli ben i Macedoni ; an* 
chorche Liuio dica , che i Macedoni con U*. 
le picche folte facendo quali vnateftudi- 
ne, lì difendeuano da iPilide’Romani. 
fe il fecondo, erano migliori le Macedo- 
niche ; percioche inuellendo con Oiaftc 
i cauaili ordinati , poteuano fchifare i 
colpi delle faecce. fe vfauano hafte (co- • .• *> 

me per lo più faceuano i Perii al tempo \ ■ .-.i 
d’Aleflandro , fenza fallo erano anco mi- Vlut.iuAlef 
gliori l’armi de’ fanti Macedoni i per* A 
cioche le picche tenevano difcoftiica- 
ualli, & perla lunghezza loro li feriuano 
prima, che efsi potelferoarriuare i fanti \ 
colle loro hafte . però i Greci di Senofon- 
te poterò foftener caminando per tanto 
fpatio tutta la cauallcria Perliana : & A- 
lelfandra potè fuperare i medelìmi Perii, 
che vfauano per io più l’hafte, &l’Ordi- > 

ijanza (labile : & fcriue Q^CurtiOjChe Curii* 
Dario fchifaua di affrontarli con la Falan pAy. 
gc . Ma fe li hauea da combattere con- 
ta fanti « di nuouo bifogna diftinguerc ,, 

T che 


iM L I B R O J ’ 
che ò fihauea da combattere vnófquàJ 
drone contra altro , ò pochi contra po^ 
chi > & vno contra vno : fé il primo, prev 
ualeuanopur Tarmi Macedoniche; fe il 
fecondo, preualeuano le Romane . ma 
percioche-i nella guerra fi confiderano 
l’armi infieme con l’Ordinanza , è da di- 
.*.■ 1 re affolli tamerice, che Tarmi de Macedò* 

ni erano migliori. 11 che comprouò an- 
co Tefperienza; percioche i Greci , & i 
Macedoni vinfero più volte con poconù 
mero di foldati, moltitudine immenfa 
di nemici , che non fecero i Romani , & 
GùttcUrl al tempo de’nofiri auoli li Suizzericon 
lìb.n.f.jij le picche,più breui (come fi e detto) del- 
le Sariiie, & lenza armi da ditela , poterò 
; / • in numero di diecemilaàNouarra rom- 
per TdTercito.de’ Francefi , che era di 
gran lunga maggiore. Nè bifogna ad- 
/durredn contrario, che il Carmignola 
... con fei mila huomini d’arme à piedi difr 
facefle deciotto mila picchieri Suizzerf, 
ammazzandone la più parte che gli 
Spagnuoli nel Regno di Napoli con le 
Guieciari. fpade è i brocchieri , & à Rauenna colle 
iito.fy.8fr rotelle, & coi pugnali, confumafiero le 
. • fanterie Thedefche armate di picca;- 
pcrciocfie quanto al Carmignola fi può. 
rdpondere die gli huomiiu d’arme nel- 
. ♦*> > * . ftri. 
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secondo; *«? 

-Ari fono meglio armati per difefa , che > 
Alterano iftnri Romani, hauendoque- ! 

fti copertoi! vifo dalla celata, doue quel- 
■UKftaaeano ignudo. Et parlando de gli 
6pagnuoli,~èda dirc che quello auuenne 
per a^oCSi* quali, temerario di cfsi Spa- 
gnuoli,che fprezzando le punte delle pic- 
che , andarono alla vita a i nemici colf ar 
ini corte : mafsime che erano etiandio 

r 

manco armati da difefache i legionari) 
•Roitìani.Et che ciò ha vero, fi proua con 
lautoriri di Plutarco , il quale defcriuen VbtJ» P<* 
dodra^ sbattaglia de’ Romani con Perfeo, 
dice che iPeligni fi sfòrzauano indarno 
di tagliar le Sarifl’c con le lor fpad.e, & di • h 
fchifarlé coidcudi. Ma gli Spagnuoli 
hanno lafciati quali affatto i brocchieri, 
t-èi. ritenute le picche ; colle quali nel fat- 
to d’arme medefimo di Rauenna fofien-* 
nerola cau ali cria Frane e fe, & ammazza- 
rono: Gafton di Fois, & ferirono mortai- Guìc.tH.f 
mente Lautrech ; & fi fono dipoi refi in- c - z8 9-f- 2 - 
vincibili ; Con tutto ciò loderei che infie 
me con la picca^portafleroanco gli feudi: 
come faceuano irGrcci ; per combattere r y 
più Scuramente; da preffo. Ma poiché - * ^ 
habbiamo veduto quali follerò njiglio- 
ridell’armi antiche, veggiamo horaqua 
\\ fieno migiioridelle moderne. Pèr di- 

Il fefa dirne. 
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fefa vfano i noftri fanti corfaletti~di. fer- 
ro , che cuoprono il bullo , le braccia , & 
le cofcie,& celate Umilmente di ferrài 
ma quelle nondimeno adoperano, fòla- 
mente i picchieri!, & non tutti; gli ajtri 
©fono affatto ignudi d’armi da di fefa , ò 
hanno la fola celata . I cauallieri armano 
in due guife ; alcuni vellono tutto il cor- 
po di ferro fino a coprire i 1 vifo > & quelli 
era noi fi chiamano huomini d’arme, che 
corrif pondono a i cataphratti antichi; le 
• non che quelli non haueantfil volto co- 
perto : altri armano folamente il capo, il 
bullo , & le braccia; ma però con armi di 
manco pelò de i primi, & quelli noi chia- 
miamo caualli leggieri, li quali auan- 
zano gli antichi , li peraltro; & fiper- 
cioche hanno il vifo coperto . Quelli 
due modi d’armare lacaualleria sviano 
nella militia Italiana,Francefe,Spagnuo* 
la, Thedefca, Pollona * Mofcouita , & 
Per liana . gli altri , ò vanno difarmaci dà 
difefa del tutto,fuorche di vna rotella , ò 
targa, come la più parte de’ Turchi, ò 
portano vna camifcia di maglia « come 
alcuni Spahì,fpetialmencedi quei della 
Porta ; ò vn giacco , & vna celata « come 
buona parte de gli Vngheri* Ma li come 
i fàuci inermi lono poco acci ad altro , 
... -T , che 
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che àllc fcheramuccie , cofi i caualli difar 
tnati non vagliono fe non afiir fcorrerie: 
ficper battaglie (labili fono migliori quel- 
li che fono meglio armati. Quanto allar- 
mi da offendere , le più vfitate fono le ar 
tiglierie , gli archibugi ; i mofchetti , gli 
archi, le picche, & le fpade per la fan- 
teria; & l’hafte , & le fpade per la caualle- 
ria. delle quali le artiglierie feruono po- 
co ad altro, che a fmanrcllar le muraglie. DWP»g*»r* 
ficchi crede che per difendere le circi, fie- t4n y a Xa». 
no di grande importanza , s’ inganna-; drttgluru, 
percioche, mentre gli efpugnatori fanno 
la batteria , non fi poffono adoperare ; 
conciofiacofache da que’ di fuori fi leu i~ 
no le difefe auanti che fi cominci: ò fe 
pnr fe adoperano ,e indarno;. imperoche 
fono refi inutili i colpi di quelle da i gab» 
bioni , & dalle trincee s 8i poiché la bat* 
feria è fatta , fi: fi vd-alTàffalcoy meno fei^ 
uono, non refi andò quafi piùJuoco ai di- 
fenfori , ouej accommodarle per tirare; ò 
fe puf feruono., non fi filmano . ma va- 
gliono airhoral’hafteiie fpade vi fuochi, 
l’acque bollentiyle pietre , &fimili;cofe. 

Ma molto più erra anco chi penfa che fac 
©ino gran fèruitio nelle battaglie ; per* 
cioche auanti che fi attacchi la zuffa; non 
poffono tirar più che va colpo,© duevti- 
33^ T 3 li; 
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li : & poiché è di già attaccata > non fé nd 1 
può valere, però non ci è esempio che 
' ' l’artiglierie habbìno mai fatto vincerla* 

taglie ; fe non forfè col rimbombo , ha- 
i uendo impauriti i caualli, che non erano 

auuezzi a fentir cotal tuono; come fu rot 
G ititi» hb. to Ifmael Sophì da Seiimo nelle campa*- 
» 4 •/•$**• g Iie Calderane vicinoa Coi. Ma con que 
Ilo medefimo ftrepito di foli archibugi 
vinfero gli Spagnuoli infinito numero d - 
. Indi al Perù . Et non bifogna allegar la 
battaglia di Rauenna,doue l’artiglieria 
apportò coli gran giouamcnto a i Fran* 
ih ,ee f r i’ cefi, che la Principal caufa della vitto- 
' 9 ria di quelli ; imperoche quello auuenne 

per no riferii gli Spagnuoli, & gli Ecclefia 
ilici voluti muouere de’loro alloggiameli 

ti, fin che non furono confumati la mag- 
gior parte . Ma li Suizzeri fertza artiglie* 
ria, & in poco numero a Nouarra non dii • 
Sitarono di andare ad attaccar la batta-* 
G uiccurl ' glia co i Francefi , & di caminare riftret- 
Zit.ii/. 3 17 ti ne’ loro ordini còtro Farti glieria guar- 
data da gli Alemanni , & li vmfero . I mo 
Deii'impor - fchetti feruono per far vn ^aguato a i ne- 
de'mo mici , per cuftodire vn pa{fo,& per impe-: 
fihttti. dire il guazzare > ò nuotar di vo fiume a i 
caualli. ma nelle Giornate non feruono^ 
^ *■ fe non per attaccarle : ma poiché, vn ef-' 

. ' ' -a fer- 
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fercito fi è accodato all’altro', tanto che ' 
fi tocchino colmarmi da punta , ò da ta- 
glio, fono inutili* eccetto fé non li ren- 
diamo noi vtili , lardandoci circondar 
da i nemici : nel qual cafo poffono ef- 
fèrfruttuofe ancolearciglierie.il mede- E titoli m 
fimo fi dee dire de gli archibugi ; faluo 
che non fanno tanto effetto contro gli 
huomini armati, come i mofehetti : & de 
gli archi; li quali però fono di manco col- 
po che gli archibugi. & fe Marc’Antonio 
hcbbeareflaropprefio da i Parthi, che 
adoperauano le faette,co i Tuoi fanti gra- 
uemente armati, fù percioche erano fiat*, 
chi dal camino , & deboli per la fame , & 
per molte altre incommodità,ehe hauea- 
no patite . ma tuttauia fi difefero col far Di»m.Ub . 49 
la teftudine colle lor targhe accodate v- fa'* 1 ' 
na all'altra . le fpade , & i pugnali feruo- 
no per andare a gli aflalti,mafsime ac- 
compagnati dalle rotelle: &le picche, 

& le fpade, &i pugnali infieme, per le bat 
taglie campali : nelle quali fenza alcun 
dubbio auanzano tutte le altre armi : & 
percioche la battaglia è la principal fat- 
rione della guerra , però le pili vtili armi q^h f ltn r 
di tutte quelle che s'vfano ho ggi , fi deue le migliori 
dire che fieno quefte.Ma tuttauia voglio- armi (he 
noi picchieri effer ben armati da difefa’, ho £Z‘ di fi 
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doè con celate , corfaletti lunghi a! gP 
nocchio ; & bracciali , & le fpade breui 
acute , & forti , per pdter ferir di taglio * 
& di punta , come erano le antiche Spa- 
gnuole; non come le Franteli , che efleh- 
4 do lunghe & fpuntate , feruiuano foiba fe 

Voiib. lih'i. rir di taglio; fecondò che raccóntano Po- 
J\ r r * libio , & Liuio : alle quali forìo affai limili 
l'b. z.c.19. quelle che vfanohora i Thedefchi, & gli 
/. ’ Suizzeri . Quefti picchieri cofì armari fo- • 

no inuincibili ; percioche cobattendò ih 
(quadrone groffo, & ferrato, niuno li po- 
trà foftenére;& fpezzàdofì POrdinanza.ò 
allargàdofi,potràno,gettado le picche, & 
mectédo mano alle fpade, cóbattere etiart 
dio pochi contra pochi, & vno cotra vno; 
v- & mafsime fe hauerano anco le rotelle.il 

1 che non poteuano fare i Macedoni, pei 1 el 
fer male armati dadifefa,& perlaimper- 
fettione delle lor fpade.Ma gli Spagnuol! 
fi come co i pugnali, & con le rotelle potè 
ro a Rauenna disfare i Thedefchi, cofi pò 
teroanco,hauédoriprefe le picche, forte* 
ner lacaualleria Franicele , & ririrarfi ih 
TolA.hb.1. battaglia falui. Et i Romani nella Gior- 
«,i • .nata che fecero in Lòbafdia co i Galli, pò 

tero con l’hafte foftener l'impeto de'nemi 
; ' ci,& ammazzar molti di loro, & poigec- 
‘ ' tatde,venédo con efsi al tiro della fpadS* 

► l ’• i* • 7 * • £ 

i. i n- 






f 


I 




SECONDO. *91 
finirli di confumare. Ma le fanterie de* 

Suizzeri, anchorche portino la picca, per 
efler di Tarmate, & perhauerla fpada lun- 
ga» & inetta a ferir di punta, non fono 
daftimarcome leSpagnuole a gran pez- 
ao. Quanto allearmi da oflfefa della no- 
Itra caualleria,che fono per ordinario le 
bade ,*& le fpade , le più importanti fono I mf*rt*»zs 
le prime ; percioche con quelle fi ferifce 
gli huòmini con grauifsimo empito, aua- càH * m * . 
ti che fi giunga al tiro della fpada : di- 
snodo che è impofsibile coli ad ogni al- 
tra caualleria , che non vfì fimili armi» 
come alle fanterie , che non adoperano 
picche, di foftenerli . però fi legge ap- lìbr» 
preflò Dione, chele fanterie Romane, 4®- 
condotte da Marco Craflò , furono mal 
trattate dall’hafte della caualleria de i 
Parthi; & che farieno anco fiate tratta- 
te peggio , fe quelle hafte non fi fodera 
parte rotte , & parte rintuzzate . Ma per- 
cioche l’hafte vengono meno nel lungo 
€ombattimento,ènecelfarioa i Cauallie- 
ri di hauer le fpade, le quali non fieno 
molto lunghe , ma di gran pe fo, & pun- 
tìtei. S’ vfano da Cauallieri etiandio gli 
archibugi , & gli archi tma nèglivni, nè 
gli altri fono proprij della caualleria-, per»- 

cioche non fi può accertare il colpo, & fc* 
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rir giufto ftando a cauallo con armi da tir*, 
rar di lontano , per l’inquietezza deU’ani-, 

Se fieno ia ma i e# Ma facciamo paragone trà l’armi 
tr'/rZei- moderne, & le antiche . E cofa certa par*, 
chefioiemo. landò dellarmi da difenderli^, che le no-, ; 
deme. ftre fanterie ben armate auàzano le Ma 
cedoniche , & fono auanzate dalle Rp- -, 

, - mane. Ma quanto alla caualleria, fono 

\ migliori armi coli quelle de’ noftri huo- 

mini d’arme , come quelle de’ caualli leg* 
gieri ben armati , che non erano le anti- - 
che. Et ragionando dell’armi da offefa* 
lenoftre artiglierie per efpugnar Terre , 
auanzano gli iftromentide gli antichi; ' 

* *• &i noftri archibugi, & moschetti fono 
migliori delle frombe , delle baleftre, & 
de i dardi . ma le picche , & le fpade , che 
noi.vfiamo , non arriuano alla bontà debi- 
le antiche ; percioche le Sarjffe de’ Ma- 
cedoni erano più lunghe , & le fpadev 
Spagnuole , & Romane , più breui, di 
maggior lena,& più forti delle noftre mi 
SeUwrr» gliori . Ma qui fi può fare vna quiftione * 
fi* f e ft ai > te differenza dell’ armi , fia la 

*Z Z, èra guerra hoggidì più cruda , & più fangui- 
etftrtffo g» nofa , che non era appreffogli Antichi ò 
antichi, *1 contrario . Et la più parte tengono il » 

primo , fondandofi prencipalmente nelr 
• iVfo moderno delle arti gliene * & de gli 

> . . < . i * ar* 
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archibugi V& mofchetti. ma fonò ingan- 
nati , pcrcioche nella battaglia, che-è la 
più sàguinofa fattione di tutta la guerra, 
incótràdofi petto a petto i foldati, & per 
ordinario fenza vantaggio di fico , pochi » 

muoiono d’artiglieria > ò d’archibugi; ma 
gran parte di ferro : come fi vide nella 
battaglia di Nouarra, doue li Suizzeri co 
battendo con le fole picche contro le ar- 
tiglierie de’ Francefi, ammazzarono die- Qulceìari. 
cernila dfe’ nemici, & di loro non morirò- i,b. n. 
no che rjoo, & di quelli la più parte , & JI7/.2. 
trdefsi Mottino, feriti dalle picche dei 
Thedefehi.Et fe noi ofieruiamo le antiche 
guerre, & k noftre, troueremo poche voi 
tè dopò efTer in vfo l’artiglieria, & gli ar- 
chibugi, elfer fiati ammazzati tanti huo- 
mini in vna battaglia , quanti moriuanjj 
nelle antiche ziuffc.Nelll battaglia di Ca- 
ne morirono 40. mila fanti , &• 2700. ca- 
ualli de’Rdtnani ; come racconta Liuio : 1 /*. D*c.j. 
ò come fcriue Polibio , 70/mila tra fanti, 

& caualli ; & quattromila di quelli d’An- / ' 7 \ 1 
nibale . & sul Metano morirono de’Car l;* 
thaginefi 5 infila, & dè’Rbwani 8. mila. I1L7.C. 2*0 
& a Magnefia morirono Idi quelli di An- L ’*- Def * 4 
tiocho 50. milafanti, &4. mila caualli. * 7 -«** 4 ^ 
Et nella battaglia, che diede Suetonio c#fwT4f .. 
Paollino con gli Inglefi , morirono poco A ”" al 
C.yQ I4-/49** 
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meno di ottanta mila di efsi Inglefi. , 
Mavn’altra quiftione farà bene di rjfoliu? 
re, fé faria (lato più , ò meno difficile ad 
Alefiandro, & a i Romani di far celi gran 
progrefsi , come fecero , fe al tempo loro 
fodero Rate in vfo le artiglierie» gli ar- 
chibugi , e i mofchetti : pcrciochc mol- 
ti pur credono il primo . Ma breue- 
mente per rifolutione fi hà da diftin- 
guere, & dire che ò Alefiandro , & i Ro- 
mani hauerieno hauuto corali armi, 
come i nemici,ò nò; fe le hauefiero hauu- 
te i non e (Tendo in quello nè auantaggid*' 
ti » nèdifauantaggiati , hauerieno fatto * 
l*i (ledo che fecero , poiché nelrqflo e- 
rano fuperiorì : fe non le hauefiero ha- 
uute,nè anco hauerieno lafciato d££> 
< fot io mèdefime fattioni incarna 
pagna , per le ragioni gii det- f 
te; ma ben hauerebbono 
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Delle Dif ubidiente de' [oliati, quante, 4j qual* 
; fieno ideile cagioni onde na[cono\dy dei r> 
medtf, che -vi può -vfare il "Prencipe . perche 
non nafee fiero tante difubidien^e ne gli efier 
citi Romani al tempo della libertà di quella 
Republica , come [otto i Decemuiri , (y [otto 
gl imperatori . & [ei danari fieno ilneruo 
c principale de gli efier citi . 
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CAPO XII II. 


M P O R T A altrettanto al 
Prencipe hauer gli eflerci- 
citi vbidienti , quanto ben 
difciplinati , bene Ordina- 


si 


Stnnfpcd.di 
Ciro lib. 8. 


ti, & con buone armi, anzi 
farebbono l’altre qualità di niun frutto, 
lenza Kvbidienza: come ben diceua Cam Senof.ptd.di 
bifeaCiro; & Chrifanta nel Configlio CiroUb. i.- 
del medefimo Ciro . Laonde deue vn fa* 
fauio Prencipe viar gran cura per con- 
tenere i fuoi foldati in vffitio, & ofiequio 
verfo di lui : il che farà prouedendo , ò 
rimediando à que’mali , che polfono ef- 
fe 1 * cagion del contrario . Principio di 
difubidienza ne gli efferati fono molte 
volte le feditioni , & difeordie d’vna par* 
te de foldati con l’altra : come della di 

fubi- 
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fubidienza del popolo , le difcordie de*- ^ 
' Cittadini. Ma quelle Tedicióni militari 

✓ nafeono talhora dalle gare priuate di due 
Capitani , ò di due faldati gregari; ; co- 
vut in Sri. me hebbe à feguir nel Capo di Scipione, 
f ,.«» *. 4. dopò l’acquifto di Cartilagine Noua 1 & 

tal’hora dallcitllilatione , ò dalla nimi- i 
• citia,ò naturale, ò accidentale , che è 

tra due nationi,ò tra due generi di mi- 
litia , che fi trouano nel medefimo effer- 
cito . Dalla prima caufa rare iedi rioni 
nafceuano ne gli efferati de Romani al j .. 
te m po della Re public a ,p er la gran di Tei- 1 

piina , & perii rigore che fi vteuain ea- 1 

/ligarei delitti *, & rarissime dalle fiere > 
per effe re i loro efferciti iemplici di Ro- , j 
mani, ò di Romani,& di Soci; foliLatini. t 

Ma ne . gli efferciti de ’ noftri Prencipi j 
Chriftianid’ Europa ne veggiam nafeer 

• t molte dalle due prime canti; • dixhela 

, A ragione è, perciochetrànoi gli huomini . 
hanno grande apprenfione d’honore , di- 
manierache l’antipongono al ieruitio di 
quel Prencipc» fatto cui militano* òfie* r 

• no faldati proprij, ò aduentieiji & gli ef- ( 

/creiti fi compongono di più naaoni. Et. I ^ 
ne gli efferciti deVTurchi,fi come-rare voi jj 

te, ò non.mai accade che per quelle due ' 4 

v caule nalcano.difcordie > .eUendo gli bua- r 
... _ mini l 
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• mini fchiaui , & poco curanti d’honore > 9 
&iloro eserciti comporti quafi tutti di 
'propri; foldatijcofi fpeffone naicono per 
la terza caufa , cioè per 1 emulatione,chc 

è trài Giannizzeri , & iSpahì della Por- • 
ta. Et in quelli del Gran Cane di Cam- . 
balù, anchorche fieno immenfi di nume- 
ro, non ne nafeono mai per alcuna cau- 
fa; percioche fono di fudditi femplici, & 

Afiatici, nati folamente a feruire . Per R mtiij 44 
fchifar quefto morbo pernitiofo della di- le dtfcordte 
c fcordia,deue il Principe, ò il Capitan 
Generale, che gouerna inluocodieffo, 
tener purgato del continuo il fuo eflferci- 
. tod’huomini rirtort,& difcolijprohibi- ' 
re i giuochi d’ogni altra forte , che mili- ‘ ** 
tari 4 bandir le femine ;& tener ifoldati 
in perpetuo effercitiodel corpo, & non 
mai in otio; conciofiacofache l’otio (co- 
^ me dice Polibio) fia quali folo cagione P •Hb.lib.u 
i di tutte le militari diffenfioni . Oltradi- *• 28 * 
ciò vuol alloggiare le differenti narioni 
; in differenti quartieri ;& non permette- 
re che fi polsino mefcolare infieme: & 
cofi i diuerfi generi di foldati . Et fe vor- 
rà mantener efferati in tempo di pace 

• ^ campagna , ò per curtodire i confini 
:ddlo Stato * ò per riputatione, li diuide- 
-ci in piò legioni > & li terrà alloggiati ù> 

><*** di- 
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diuerfiluochii ma tanto vicini l’vno del 
l’altro, che polla vnirli in quello (patio# 
che può far dibifògno,& vieterà Cotto 
pene grauilsime ,chjèrfoldati di vn al- 
loggiamento non pafsino all’ altro lenza 
efpreflà licenza. & quando vederà pullu- 
lar odij, & principij di diflenfioni trà lor- 
dati ,auanti che prorompano in aperta 
feditioite, dourà condurre l’effercito con- 
- - , troi nemici i come fece Ciro . & poiché 

SM. )*. farà di già nata alcuna gara trà due lol- 
*. i 9 . dati , dourà prettamente rimediarui , o 
rappacificandoli , fe faranno per altro de 
gni di ftima ; come fece Scipione di quei 
Tlut.iuSci- due,che erano (lati i primi a falir fù le mn 
fiént ++ ra di carthaginc Noua i ò fe faranno di- 
fcoli, & di poco , ò niun meritò , difeac * ^ 
ciandoli dell’esercito , & dichiarandoli 
infami , per ammonir gli altri di viuer 
.-Ut quieti . Et fe farà natadifeordia irà vna 
.2 moltitudine di faldati , pur che non fier 
no la maggior parte , & la più potente, 
dourà con l’aiuto di quelli .che faranno 
quieti, cercare di ridurli à concordia : 8* 
uon volendo vbidire,li caligherà, òli 
licentierà . Ma fe li più faranno difeordi » 
fcll’hdra non vi farà altro rimedioiche l’ef 
lortationi,e i preghijò fignere che i neroi 
(i vengano ad adattarli: ri quale artificio 
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vsò L. Siila* Ma fc ben le feditioni fono 
principio di difubidienza, non nafce pe- 
rò Tempre la difubidienza de gli eifercid 
da quella cauli; ma alcuna volta da que- 
fta, & alcuna da altre * Dellaqual diftu 
bidienza -parlando», è da dire che ella hd 
diuerfi gradi ; il primo è l’ammutina- 
mento, che è vna iemplice folpenfiótio 
d'vbidienza de*foldati al Prencipe, ò Ge- 
nerale j quali furono quelle che ^acque- 
to negli dlerciti Romani in Vaighcria* 
$c in Germania - lòtto Tiberio ; & tante 
che a nofìri tempi fono nate in Fiandra , 
& alcroue , il fecondo grado e , quando i 
faldati ricufano di combattere con Inni 4 
mico, per l’odio che portano al loro Ca- 
po . tali furono quelle de gli cnercitiRo- 
■ «mani lotto i Deccmuiri, quando da 
•^abio furono condotti contra 1 Sabini , 
njtda M, Cornelió Maluginefe contargli 
Equi . il -terzo grado è l’abbandonar lìì 
j juguerra il Prencipe * & ritirarli alle ca- 
riota; il che fatmp i faldati addentici;, 
coli i Ccitiberi corrotti con danari da Af 
4tubale abbandonarono GneoCorudio, 
& fi ritirarono allorpacfe, il quarto i 
l’abbandonare il Prencipe, & pàlfareal 
nemico . il che fi-chiama Transfngio , & 
ifaldatiTr^frgi , 4 quinto , & vi Cimo 

v v-t»> *' y ' E rai ^' 
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t ■ T grado, è il riuolger Tarmi contro il Pren* 

• - cipe , mentre iono con lui . & quelli li 

Senef.ptlH deuono ftimar pericolofilsimi. pcròCi- 
C no hb. f. ro ragionando con Gobria in propofito 
vCi di Gadata Eunuco del Rè de gli Aisiri , 
•• diceua che grandissimo danno pofiono 

far nella guerra coloro, che tflenuo nemi 
' ci fono creduti amici . & Fabio Malsimp 
il 'q parlando con P< Sci pione in Senato della 
lua andata in Africa, diceua che può ap- 
■ . ,;,.r portare maggior pericolo, & maggior 
aì- j i. danno nella guerra la fraude disutili, 

• v- ' che fìngono di efler amici, che Tarmi dei 
nemici. Et di vero niunacofapuòeifer 
t di maggior terrore , che il vedcrfinelle 
fattioni , & fpetialmt nte su 1 facto della 
battaglia,riuolcar le armi contra da quel 
' li, che tcneuamo per certo che tollero 
Cduft itile ih noltro aiuto. Ma parlando delle ca.u- 
itfubtdii^t fe , onde poilono hauer origine le diiubi- 
dijoidatt . dienze de’ioldati,oltra le ledicioni , fonò 
molte ; cioè il difetto delle vettouaglie,il 
mancamento delle paghe , le fouerchic 
v \/ fatiche, la durezza, & cruddei del Pretv- 

W* .j . ?• . c ipc , ò Capitan Generale , il timor del- 
*“ ’ la morte per la potenza deU’inimico, 
lafperanza dicondicioni migliori. Per 
CtfG». d ^ difetto de i viueri i foldati d’Afranio 
uiic hbr. x. rifugiuano i Celare, & per U medeiì- 
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tria caufa i faldati Romani fi Sdegnarono 
centra Gordiano il giouane, mentre guer Gi»l.Cafit< 
reggiaua co i Perfi felicemente , & 1* ve- inGordian? 
cilero . Laonde à buona equità Demo- 
Slhéne conlìgi iaua gli Atheniefi.che vo? /^. 4 . „.8. 
lendo formare eflercito per far guerra, 
doueffero prouederlo di vettouaglie . & 
Cefareintuttelefue cfpeditiom quello Ctf.Gu.Vr. 
olferuò auanti ogni altra cofa; come qua ^ 
dovolfe andar contro Ariouifto jquan- 
dohebbe da andar contro i Belgi; quan- o/.G».Fr. 
do volfe aflediar Gcrgouia ; & in qualun- M. 7 . »• 
que altra occafione . Per il mancamento 
delle paghe i mercenarij de i Carthagi- 
nefi , fornita la prima guerra co i Roma- Vohb. ih, c 
*ni , fi riuoltarono contro di loro ; & i Per f* 9 1 • . 
fileuarono l’vbidienza à Theophilolm- 
peratore , da cui erano flati condotti * & 
Salutarono in luoco di lui Theophobo. 

Onde a ragione difleDemofthene che fe 'Òetnojih.Vi 
gli efferati non fi pagano , è impossibile 
hauerli vbidienti. Et per l*vna,& per 
l’altra di quelle due caufe ifoldati mer- 
cenarij d’Annibale furono per abbando- 
narlo in Italia. Perle fouerchie fatiche 
,che i Soldati diuentinoalle volte inobe- 
dienti , Jodimoftra Polibio nell’Oratio- P oUb.Ub.it 
ne che fà fare da Scipione aTuoi aromu- ji?7. 2 . j’i . > 
pinati , doue elio Scipione dice che nou 

V 2 ha- • 
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h 3 uea dato loro maggiori moleftie, per** 
* ’ ' lequali hau eflero à riìentirfi , che àgli al- 
Zia*™ i» tri • J >er la troppa feuerità vna legione li 
Dn^ene . ribellò in Oriente contra Diogene Impe- 
D ratore . Per il timor della morte i folda- 
im*. ti Romani furono per abbandonar M. 

Antonio , & rifugire a i Parthi ; & l'ha- 
rebbon tatto , le la crudeltà di efsi Parthi 
contro quelli che rifugiuano, non li ha 
ueflfe ritenuti • Per la fperanza di condi- 
tioni migliori , che i foldati foglino farli 
itiobedienti , & palpare al nemico, Io mo- 
ftra nel fudetto luoco Polibio in perfona 
del meddimo Scipione . Hora fe ben non 
fi polfono trouar dal Prencipe rimedij 
che badino per impedir tutte le difubi- 
dienze de'foldati,& (penalmente da quel 
lo , che fi vale di lòldati ftranieri ; non- 
dimeno potrà fchifarne molte, coltene- 
re i foldati in continuo elfercitio,mentre 
fono nelle profperità,& in paefeabon- 
dante ; come infégna Polibio . & purgar 
leflercito d'huomini torbidi , cattandoli 
della militia,fefono pochi, & fe molti, 
parte licentiandone,& parte mandando- 
ne in varij luochi , fotto varij prefetti , 
come fece Gaio Martio Rutilio Confolo 
Tih.7~h.16. de’foldati, che erano in prefidio diCa- 
pua . & col tenere bèn proueduti gli e£- 

ferci- 
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ferriti di tutte le co fé neceflarie al forte fi- 
lamento. 'diche è commendato in par 
ticolare Clearco Capitano Greco dà: 
Senofonte, come fi è anco detto di fopra . 
& fpetialmente di viueri , & di danari. & 
coll’accarezzarli,^ far lorodonatiui ; cck 
me folea vfar Giro:& col punirli co ragio 
nc,& còdifcretezza;& college re il primo 
ad affaticarli, quàdo vuol che impredino 
qualche fatica graue.^ fe macano alcuna 
volta le cofe neccfiarie,col confortarli, & 
moftrar di fare tutto quello che èinjui, 
per prouederne.& quando cominciano 4 
nafeere ammutinamenti , colf inuertigar. 
gli autori, & punirlircome fece Ciro qua*? 
do andaua in foccorfo di Gadata.& dopò 
far predar nuouo giuramento di fedeltà 
a gli altri foldati : cotne^ fece Scipione in 
Ifpagna . & condurre l’eflercito fubito 
contrai nemici; & fporre quelli che fi 
faranno moftrati più torbidi» a maggior 
pericolo, cofi fece Hierone , che tu poi 
Rè di Siragofa di certi fiioi mercenarij » 
òfignere che i nemici vengano fopra di 
loro; percioche il pericolo li acqueterà: 
òdiuiderli,& mandarli in diuerfiluochi. 
Ma poiché fe difubidienze faranno già 
nate, vorrà goutrnarfi.di queflo mòdo : 
fe faranno fempliciammntinamenti, dota 
~ Cy * * V 3 - rà 
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> ' ' rà con carezze , & promette, procurar di s ♦ 

.y,-.,v acquetarli; fe abbandonameli, òtranf- 
fugij , ò faranno della minor parte, ò del- 
la maggiore ; fe il primo , dourd cercar 
di farli tornare in vffitio aiutato da gli al 
Toitar* in tri : come fece Diogene Imperatore ; 6 
Diogene . non potendo far ciò, vferà l’artificio che 
Se»®/: 'ft'à-' vfò Senofonte , iiquale ettendo abbando - 
fF‘ r * mi ?' nato da i Barbari , che transfugirono al- 
• »-4* j»i n j m i co> difle in publico a i Greci , che 

doueano hauer caro che poiché erano 
di tal natura, fi fodero mefsi co efiò nemi 
Vront.lib.z. co, ò quello che vsò Siila, da cui eflen- 
7 « \ do transfinita vna banda di caualli a i 
nemici , accioche il retto dell’ eflercito ! 
non hauette d turbarli , ditte che quel-- 
•' * lo fi era fatto d* ordine fuo . fe il fe - 

condo» non ci è altro rimedio che la- 
fciar la Campagna , ò allontanarli dall’i-' 
Li*. Dee.*. n i m i C o . come fece Gneo Cornelio in 
M.y.». ih ifp a g na , quando i Celtiberi lolafciaro- 
no. Se faranno ribellioni, è da diftingue- 
re;percioche,ò faranno di pochi, ò di 
molti ; fe di pochi , fi dourà , non poten- : 

■ p mnaita doli ridurli , opprimerli ; fe di molti, non . 
^Inednra» v’hd rimedio . Ma è bene di effeminare » 
te u Repn- per qual cagione nafeeflero più rare vol- 
llie* nafetf te difubidienze negli etterciti Romani, . 
$£££ mentre durò la Republica (eccetto quanr 

•e ctfÒ» , -v - . dO 

^8 8 -, V 
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secondo; *67 

dodominarono i Decemuiri) anchorche> r/dftmMi» 
per gran tempo non vfaffe di dar paghe che fittegli 
a i faldati $ non eflendofi ciò comincio 
(come racconta Limo) le non dopo la ub.^.i^u 
prefa di Anxuro, detto poi Terracina, 
da Fabio Anbuflo; che fatto gli Impera- 
tori. Et è da dire che queftoaiiuenne, 
percioche i Romani , durante la Rep. 

(& mafsime ne’ primi tempi) vfarono di 
formarei loro eflfercitijò di Cittadini 
li, ò di Cittadini, & di Socij ; liquali a. t 
Cittadini ò erano partecipi della pode* - 
iti foprana,ò poteuano eflere;conciofia- 
cofache la forma del gouerno fofTe Popo- 
lare. Mafotto i Decemuiri, eflendoca* 
duto il gouerno in mano di pochi , & tri- 
fti , il Popolo mal contento per li cattiui 
trattamenti ricufaua di voler vbidire ;& 
àcciocheefsi Decemuiri non acqui (la Ile- » 

ro honore, tolerò di lafciarfi vilmente " *‘* #z ** 
vincere da i Sabini , & da gii Equi . & re* 
gnandogli Imperatori, il Popolo, ilquale 
era del tutto foggetto, no vbidiua più vo 
lotieri, anzi era proto i difubidire. per o«- 
gni lieuecaufa. oltrache efsi Imperatori . , 

admetteuano ne gli efferati di molti foK 
dati aduenticij.Nè fari male che noi veg Se $ dentri 
giamo fefia vero quello,che còmunemé- f ltnotl 
te li crede, cioè che i danari fieno il prim . 

V 4 cipal fluiti. 

• ^ V ; . y ' * 
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iù) cipal neruo de gli efferati , à nò. 

* vaa parte pare di sì; pere ioche la prima. ^ 

Vi cofa che fi ricerca per adunare i faldati * 

& formar gli efferati * fono i danari» \ 
VUtmCict s’aggiunge l’autorità di Demofthene* 

ÉÉ(#M« tà. • * « • ... T 1 *4 ! . l! . O _ /«li M <4 2 T^l •« « 
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nella quarta Filippica; & quella di Piu-; 
tarco nella Vita di Cleomene . DaU’aU 
tra pare che nò ; imperoche i Romani 
ne* primi tempi (come fi è detto) man- 
tennero i loro efferciti fenzà paghe « Se 
li», Dee. j. fi fono trouati Capitani » che hanno tra- 
ili. t» tenuti gli efferciti colla fola riputatione 
fenza danari i come già Annibale;& nel 
paflato fecolo il Gran Capitano . Per 
rifolutióne bifogna diftinguere, & dire 
che ò gli eflèrciti fono di foldati propri j, 
i ‘ òdiaduenticij j fe di proprij, ò il gover- 
no è Popolare* ò nò ; fe il primo, o fi 
guerreggia dentro, ò preffo lo Stato, ò 
Jontan dallo Stato : fe l’effercito e di fol- 
dati proprij , & il gouerno è Popolare , 8c 
ii guerreggia dentro, ò preffo lo Stato* 
non fono i danari il neruo principale 
dell* etterato , ma la riputatione di chi 
comanda . ma fel’effefcito è di foldati 
proprij, & ilgotierno non è Popolare* 
& fi guerreggia dentrofo preffo lo Stato, 
ò i foldati amano il gouerno, ò nói fe 
amano il gouerno , non faranno i danari 
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nujr\a 




+*Jk U 2 


$£COND0. 

Jt tìcruó,tnà la riputatone del Capita-» 
jqo . # fel’edercito è di foldati propri; * 
& (Iguerreggià dentro, ò predo lo Stato» 
ina n^n amano il gouerno, i danari fa- 
ranno ilfterua . Il che fe hauelfero inte- 
foi Decemviri» luuerieno ^H“ t0 g^f** 
ferciti vbidienti . Il medefimb è da diré 
fe fi guerreggia lontan dallo Stato, & fe i 
foldati fono aduentici j . Et fe fuccdfe ad 
Annibaie , à & Confaluo di mante- 
nere gli eserciti lènza paghe j 
fùla ftraórdinaria ripu- 
« tatione loro* dalla- ^ 

di Li^ alei foldarì • 4 

fi i ; fipr9- 

tnctteuano honori* 

- :z \: . &vtiligraa- 
di 4 

JA/ i -» -* * t 


-f m £S 
• SrTr: ,fr. 

■dbsìdS 

; OTbdCltJ 

’b y!OD/VÌ.Z . t 

- $0 £ h;l C“£f r323 1 b ?-$■ 
: f rìcz cD o’tdtk.o 3.0#n 


s®* 


JO- 




/•op-isrjf kvì'jÌ citaci Ah 

• • ' 1 

■•cito ti r:oD uti' 


.j ' ■* 

< *•’ 4 j* 

; ;i z ab4- 
}y 

òasjìq 
M ’è t 


'th 


c, 

yj£> 

,*> > .« 
*i.t ;ù £ 

,4 .nav a\. 
' ’ -»» 
;?tio i 

«*•2 


* T A-l 


i-i* * • ' * --a 

><èxi .Ui-reo i 


** 




* Àvìfi ' 


«r>«i u. sai) 

+ 


iZ ’■ 3 

^fcciOirae 03^ v 

-. ■ i. 


<>5 .ts.Vr.a-»’ 

c ■) 


; - 

.-j ^i:'. =-tj y 

j*l« iiu<A *i£9b 

.Z.Z -K 

.s.'nCl •*••-£ 




V 


Senof pei.di 
Ciro lib. i. 

••ff. 

P ìut. in t»- 
f andrò ». z. 
Thucid. lib. 


Senof. itila 
Difapl. rn- 
mal.m. $*. 
Senof prd.di 
Ciro Itb. f. 
»2Z. 

ti». Dff.i. 

6» i iiiijf 


Df i $tratagrmi,& delle in fidie, iff dégTinganl 
ni, che fi rfano nella guerra-) djde i rime- 
di che fi pofiono yfare per renderti * • 

yani. <& dell’ importanza di i 

quell' iflromento belli • ^ 

co, che fi chiama 
Tettar - 

- - • da. ititi, /i 

; . ... 
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0 N folamente s’adopera- 
! ; no Tarmi , & la forza con- 
tro i nemici in guerra, ma'. 

1 anco le infidie gli inga- 
j ni; come ben diceua Cam- 

bife a Ciro ; & come voleua Lifandro . & 
quello con molto vtile, & honore di chi 
sà bene vfarli : come diceua Brafida Ca- 
pitano Lacedemonio; conciofiacofache*. 
co tali mezzi fi faluino molte volte i Tuoi 
da graui pericoli , & fpeflfo fenza fparge- 
re il fangue di quelli fi fuperino i nemici • 
Però Senofonte loda l’adoperar coli fatte 
arti . & noi leggiamo che i Prencipi , Se 
Capitani più celebri in guerra fe ne fono 
valuti . come Ciro il grande contro il Rè. 
de gli Afsiri , Romolo contra Amulio; Aa* 
-, niba- 
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libale più volte contra i Romani ; Cefa- 
re contra Ambiorige, contra quelli di 
Beoues , & contra Pompeo : & de gli al- 
tri . Et di vero a buona ragione ; percio- 
che eflendo tutte le fattioni militari, & 
particolarmente le battaglie, cofe incer- 
tifsime , & che perdendoli pofiòno ap- 
portar la total rouina a i Prencipi,auanti 
che efperimentarle , fi dcue cercare di 
vincere il nemico con altri mezzi : & nel 
fatto ifteflò del combattere, fi vuol far 
tutto quello che fi può per auantaggiar- 
(i-j comcfece Annibaie a Canne, toglien- 
do il vento alle fpalle,& facendolo fof- 
, fiar nella facciaai nemici. Manon farà 
male di effeminare, fe l’vfar infidie, & 
inganni al nemico in guerra, fia lecito, ò 
nò ; percioche da vn lato par che fia leci- 
to, coftumandofi quafi generalmente 
dall’altro pare di nói imperoche le infi- 
die, & gli inganni, fono mentite di fatti , 
&il mentire non è lecito, oltrachenonè 
mai concedo ad alcuno di dire il fallò , 6 
d’ingannar chi fi fia, ò amico, ò inimico. 
S’aggiunge l’autorità di Furio Camillo, 
Capitano giuìfifsimo trà iRomani,il qua 
le improuando il fatto di quel Maeftro di 
fcuola de* Falifci , che gli hauea condotti 
con fraude in mano i fanciulii,che teneua 
. forco 
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3ia LIBRO. 
o l lotto la fuacuftodia, rimandò liberi cf- 
fi fanciulli, &’ lui legato, dicendo cKe 
i Romani non vfauano ingiuftitia nè iti 
Vbt. i» C a pace, nè in guerra ; & che era cofa iniqua 
w/fl*».;. il vincere i nemici con fraude. Perrifo- 
lutione è da dire, che il mancar di fede , ò 
dire il falfo,non è mai lecito, nè anco con' 
l’inimico : però fono da feruare fempre 
inuiolabilmentei patti, & le tregue, & 

„ ' c da mantenerla parola data, mal’vfar v 
aftutie , & arti con l’inimico, occultan- 
doli i noftri penfieri , ò per offenderlui,ò 
per faluar noi , è lecito quando la guerra 
è giufta , & illecito quando è ingiufta.Et 
quanto a quello che fi dice del mentire, è 
r v ,, da rifpondere che il celare ifuoi configli 

2 r > al nemico, non è mentire , fe non molto 
impropriamente parlando. Et fe fi repli- 
. . cherd, che almeno quello fi Fd alle volte 
con fitti oni , moftrandofi di voler far al- 
tro , & che il fimulare è illecito; fi rifpon- 
, derd che non ogni fittione è mendacio, ò 
S 2 2. fìp u l at j° ne * nria di ciò fi può veder S.Tho 
q.+o .ìrt-i. malo, il quale ne parla affai largamen- 
te q». ni. te. Al fatto di Furio Camillo, è da dire 
* rt - x * che fù ben degno di lode , ma non perciò 
(fe la guerra dal canto de’Romani era giu 
Ila) farebbe fiato biafimeuole il fare il* 
contrario . Hora parlando delle infidi© , 

è da 
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è da Capere che non fono il medefimo che 
le aftutie, anchorche tutte le infidie hab 
bino congiunta qualche aftutia. ma quel- 
le aftutie che fi vfano col nemico , ò per 
offefa di elfo , ò per noftra falute, fingen- 
doli di voler far altro di quello che vera- 
mente fi vuol fare , ò mettendoli elfo ne- 
mico in fofpenlione , fi deuono dir Stra- 
tagemi. & inlidie fi chiameranno quelle 
aftutie, che fi vfano femplicem'ente per 
offendere rinimico, fenza fittione d’altro 
affare , & fenza porlo in fofpenlione . del- 
la qual fòrte fono le imbofcate , gli agua- 
ti, glialfalti notturni, ò improuifi, & 
limili cofe. Ma ragionando deiStrata- 
gemi , dico che i nuoui fono fempre mi- 
gliori che i vecchi , per far vtile a fe , & 
danno al nemico: come ben diceua Cam- 
bife ragionando con Ciro ; percioche 
quelli che fono già ftati vfati, fono pale- 
fi, & fi è potuto penfareal rimedio.Non- 
dimeno ferue alle volte il fingere di vole- 
re vfare vno ftratagema già vfato ; im- 
peroche tenendoli il nemico fofpefo con 
lanimo, fi può fare qualche altro effetto: 
come fece Annibaie , il quale hauendo 
voluto ingannar Paolo Emilio, & Teren- 
tio Varrone , con moltrare di elfer fuggi- 
to de Cuoi aUoggiamenti , lafciando per' 
• . . frec- 
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fretta, & per poter marchiar più fpedirt), 

tutti gli arnefi,accioche mcttendofi i Ro- 
mani a depredarli , potette opprimerli;’ 
quando volle poi dadouero difalloggia- 1 
re , lafciò alcuni padiglioni ritti , & fuo- 
chi accefi: il che tenne fofpefii Confoli* 
L«». in modo che non hebbero ardire di le- 
lik.i. ». j7- guirio. Ma & inuoui ,&i vecchi Sxra- 
tagemi fi vogliono vfare opportunamen- 
te; conciofiacofache vfati fuori tji tempo 
tornino in danno di chi li vfa : c<5rhe in- 
Tlut.inMar teruenne a Marcello a Cannufio . Quan- 
ctUe.n.^. to aipimbofcate , & a gli aguati , fono di 

gran fpauento a i nemici, etiandio che 
- . : v- *. fieno fuperiori di numero; come afferma 
Scnof. ittu Senofonte; purché non fieno innanzi tem 
D ifafi.cé- p 0 (coperti ; percioche gli aflaliti litro- , 
M 9 • uano fpe(f 0 imparati , & mafsime fe fono 

.j ’ . aflaliti mentre cammino. & chid’imprò 
• v J * uifo è attalito, ftima fempre gli attalitori 
efler più di quelli che fono. Ma fe per for^ 

•- -te fi fcuoprono auanti il tempo, fono di 
molto danno a quel che li tende ; come fi 
H»>.G*.A- .vide nelfaguato telo da Labieno a Cefa- 
fic.m+u re . Peròdeue vn fauio Prencipe , ò Ca- 
. pitano, volendo tendere cotali infidie al 
V > ì. nemico, elegger luochiopportuni.In che 
fù auuedutifsimo tra tutti Annibalé : co- 
me appare dalle cofe fatte da lui ; & Ipe- 
.* * dal- 
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fralmente da quello che fece con era Ti 
Sempronio a Trebia . Et fe tende l’aguato 
preffo al nemico, accioche quello non (e 
n’auuegga , deue mandar altri foldati a 
tar qualche fateione feoperta, per muoue 
le elfo nemico a riuolgere colà gli occhi • 
coli fece Annibaie contra Minutio , & gli 
riufc;ì . Quanto a gli alfalti notturni, fono 
fenza dubbio di maggior fpauent o, che i 
fatti di diagli allaliti: come ben dice Li-r 
|iio in propolito de i Galli, quando ftaua- 
hq per aiTaltar Roma . Ma percjoche per 
cagion delle tenebre tali alfalti fono an- 
co di terrore a chi affale , lì deuono com* 
jncttere a Capitani di molto ardire.Per ò 
Scipione mandando Lelio, & Mafimlfa 
adallahrSiphacedi notte, li cófbrtòa mo 
Ararli a ni moli , Ma nelfalfalire in cotal 
tempo lì vuole vjar fdentio finche lì giun 
ge addoflo al nemico, &r poi con ftrepiro 
di ftromenti bellici , & di grida inueftir- 
lo. coli fece L. Mai tio in llpagna , quan- 
do colle reliquie de gli eiierciti de’ due 
Scipioni aflaltò Afdrubale dentro il ino 
alloggiamento . 11 medclìmo è da dire de 
gli alfalti fatti di giorno improuifi, & 
•inafpettat» i ]i quali.lpellofcglionoriu- 
feire a felice fine: tome dictua Teu- 
.tiaplo vno di? '.Capitani della More a, $£ 

for- 
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“ : fortandogli altri ad aflalir dentfó à Mitb< 

iene gli Atheniefi. Et Pifteflo-fi Vuol dire 
di que’ tentatiui,che fi fanno fopra le Tefc 
re con foldaci traueftiti -in habita di vit 
lani , ò con barche , ò con carri, che cuo- 
pràno foldati fotto il fierto , ò fotto altra 

materia. Per fchìfare cotali infidie, & 

& Stratagemi, vuole il Prencipe, ò Capi*» 

/ tan Generale efl'er molto pefato > & fiat; 
vigilante; mafsime fapendo che*il neroi- 
r .ve- . s eoe fagace, & accorto , & quandi veda 
che là vn’attione , la qual ripugna alla n* 
tura di eflb y deut fubito dubitar d 'ingan* 
no . iiche intendendo Paolo Emilio y fai* 
f. il f 57> uòi’efTercito dall’ infidied’ Annibaie, Il 
^ medefimogiuditio farà, vedendo il ne^ 

mico a far cofa che di feonuenga al nume* 
ro de’ foldati che tiene, come, acagion 
d’t (Tempio* fe vuol combattere hauen* 
li#. D ee.t. do aliai manco gente . perciò Brcnno C* 

hb. j.*. «, pitanode’Gallitemea di qualche arte de 
r Romani, vedendo che in coft poco numci 

v ro vòleuano venir a battaglia co kii-.Q -fe 
ridda di combattere , bauendo più tolda* 
ti di noi.O le fà inoltra di manco gente di 
quella che noi fappiam, che può fcaufr 
fUtii UL fe . còl qual inganno Brafida vinfè gli Ab 
h theniefi ad Amphipoli : & quelli di Beo- 

*: ues chilifero iu wm Ja wwiiert* tfc 
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R9itt$ P^ìé ; feruiua Ccfare., 1& vocifero H/r*. G»*r. 
VéMifdÈÌcappdi etta „• fe vede, il nemica. Ff * llb - i - 
ftrli còpia di animali , ò d altre cóCe da n ‘ "* 
predare, quando dou&bbe ritirarle iti ii- 
4ur^ircne‘rtoAhauendoauuertìtoiVe- ’ ^ 
ieri# precipitarono nelle infìdie di AjtJ *' , ,!* 

Yk^tnio j & Sp. Seruilio . Etperlchifare * * ’ j ‘ 
ilpeHColóde gli aflalti nottnrniybifo. 
giiàféher le féntinelle , non folo dentro, 
ma anco fuori della Città, ò dclPallog- 
giamento: le quali fi corri fpondano in- 
tième : & riueder fpette volte quelle di , 

denteo . la qual COfa fe hauefl'e olferuata Li». Dee. 
Siphatce,nón farèbbono ftati aril i fuoi **•» 
alioggiamerìtìda Lelio, & da Mafiniflà . 

Ecdlld Terre murate, fe fono piazze di 
gùérai,dCiièf4ràd^0rri doppie r difcolte 
pcraiquantd lpfi&iorvnadairahra,'& co- 
tal fp 2 tiòfiniiof 0 ,& ritorto ;& ohrà le 
pordf&dencradi ette, vi vtiod porre etia* 
d io Ir faracibofcbe, ò di ferroso di legni 
fortifsimi , «i-graui , & cheli ppfsino .fa- 
cihnente abfeafiare, & guardarle con mol 
ta cura » &'it le'piazze hanno fofsi,vi met 
tctò anco d Ponti ieuatoi , li qoàliculto* 
dirà pur driigedtetnente . Appretta offer- 
kerà yfenccndo che i nemici s^coftano* v , Ti .* ^ 
didifporre le genti in maniefa vchepòf- : I r ,v 
•fino euftodirp- tutti i lati ad va tempo, . Awttf 
mo>Ì 3 X etian- ' 
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etiandioi più difficili da affare 
ciofiacofache alcuna volta pgr , 
più difficilefi piglia le Terre, per efler< 
quella manco guardata* cqfi Mario pre-, 
* ’ * fe certo CaftellOjOueftatìanoi Thefori di, 
Giugurta. Ht per onuiare a graffai ci itn 
prouifi che fi fanno di giorno , terr^buo? 
ne guardie alle porti , # fuori di quelle r , 
& quando fi douranno aprir la mattina* 
©flerueràdi metter fuora alcuni, mandati 
- doli ad efplorar fe vicino vi fodero agua-* 

ti nemici : & tratranto farà tener il ponte ( 
leuatoio alto , & la faracinefca balla, non 
permettendo che quello sabba (si, ò que- 
ll a fi alzi , finche gli efploratori nomfe* 
ranno ritornati . Et per fchifar le infidi© 
de’foldati traueftiti,bifogna ofl'eruar dili- 
ger) rem ente quelli che entrano,,# guar^ 
darli fc fono armati, ò nò. & per lcbarv 
che , quando al la Città corrail fiu me per 
mezzo , è necefl'ario tenerle faracindefae 
doppie a ponti , flt non ne alzar fe non \à 
na per volta. & quanto a i carri* non hi* 
fogna ammetterli » che non fi efplori.pr*? 
ma quello che tengouacoperto.eotfi©» 
carui punte di picchei^dijpiedidenwou 
Ma non farà forfè, fconueueuole che noi 
efi'aminiamo di che importanza fu quel- 
l’ ifìromcnto, cht s’vfa hoggidi, & par- 
’to 4? tico- 
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titolarmente in Francia, il quale chia*' 
mano Pettardo,che c a guifa di v na codcc 
ta di ferro, & fi riempie di poluere, & 
pezzi d'acciaio-, & appiccato alle porti, 
pigliando il fuòco , collie vn canone, fpez 
zal*àféi,& le traui, anchorche fortifsi- 
ntc. Iò tengo adunque che cotale iftro- 
meròo nonlìa buòno per prender Terre 
fortiall’vfo moderno, cioè che hàbbino 
follo, pónte leuatoio, doppirporti, & fa* 
racinefche, &che fi guardino conlade- 
bita diligenza; &maJsimefe le Terre ha-* 
no gran numero di habitanti ; impero-s 
che per appiccarlo bifogna ingannarle 
fcotinelle , paflare il foffo , & il ponte le- 
vatoio, le quali cofe fono tutte difficili!^ 
finte daperfe ,& poiché farà appiccato, 
& che hauerà fpezzata vna porta , vene 
' refta vn’altra intiera * la quale' fi difende-» 
ràda i foldati di dentro, che fi faranno 
delti allo firepito del Pettardo.& oltra 
la porta vi è la faracinefca . Ma fe la Ter* 
ra non hà folio , ò non hà ponte leuatoio* 
ti hà vrta fola porta’, fe non è più che ben 
tuftodita , non farà difficile il prenderla 
con cotale iftromento . 

ff-.fi «tOvràn ffitl 
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ARTE del faper ben aU 
loggiareè importanrifsi* 
.ma crd le Imperatorie ; 
percioche da quello può 
dipendere la conferuatio- 
i . a * ne d’vn eiìercitoi fi come dalloppofito 
■’ puòderiuar la rouina : malsime quando 

"fi campeggia con l’inimico , ò fi vuol di« 
morare lungo tempo nel m^defimo al-j 
CmieMb.io Joggiamento j L’elìèrcito Pontificio , & 
€.z 8 j.t. 5p a g nu0 i 0j p er non haueri Capitani fa- 
s putoben alloggiarlo fatto Rauenna , fu 
' da i EranCefi per virtù d’Alfonfo da Eftd 
a collretto con molto danno à difalloggia* 
Guic.hb. 1 4 re : & l’iilelfo fuccelfe all’elfercito Eccle- 
c. fiallico r & Cefareo,a Rebecca, per opera 

G Mi» lìb. diLautrech. ilqual Lautrech# per elferfi 
26. f. 66 . poi fapnto mal alloggiare fotto Napoli* 
perde 4 esercito , & con quello levitai 
Però à ragione è.todaco - «Pirrho di effe» 
; Rato eccellentifsimo in accamparli. Ho- 
ra per ben alloggiare , & fpecialmente 
doue fi crede di douer dar molto tempo 
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come Cambife ammòniua Ciro : & cq* C ' r * llÌLlm * 
rjs . me infogna Vegetio. & che habbia com 

moditd d’acque viue : & che non fa' ca?. zi.». zi 
■ foggctto a inondacioni,ò ad acque mor- . 
ai te ; altrimentei foldati fi infermerebbe*- v 
b* no, & federato ò fi renderebbe inutile , 
tti . ò fi annihilereb.be : come auuènned quei 
ijsi de.Francefi neiralfodio di Napoli. & che .1 .? 
sor non gli v pofsino efier contefo le vettoua- 

?oò glie , & Fai tre cofo ntìccfiarie . però Ci- S en*f. pù? 

é ro prudentifsimo Prencipe elette vnfi* d,Ctr # Zik 
di mil luoco in Afsirja per accamparli , > 6 *' 1 ' 

»? ma che tuttauia non fia troppo deliciofo; 

10,1 imperoche i foldati fi fneruerebbonoico* Li». Dfc.j, - 
ii me interuenne 4- quelli d’AnnibaledCir 7«* 
ti P ua - ^alqualc errore auuifeto QJuluio 
0 Fiacco, , mentrfe tenne l’eflèrcito fotto Fi- l,*.d *c.j. 

# ftefia Città di Capuamon comportò mat> IA. 7. ». 

cd? che i foldati aljoggiafiero dentro le mu*[ 


«xs *a per la medefimacaufa Gneo Mao* lì». Def.4. 

jet liocfiòrtaua i foci foldati à vincer torto i ». $. 

pob Gallogreci per abbandonare l’amenità 
rjs. dell’Afia, Et fo letterato abonda digran - - 

numero di caualli, deue cercar luocoper 
* a ll°ggiar€iOtìe fieoo buoni pafcolii&aat 
0 pii ; & di quelli afticurar fi con Cartelli , 

iti & prefidijiakrimeote fi Èuri inutile . Petto 
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Cefi. G»#r v dò Pompèo vedendo che Cefarefortcr. 
Ciuile Ub.}' piazzo procuraua diriferrarlo per 
l8 * . impedirli i pafcoli, fece molti forti fopra* ; 

colli all’intorno* abbracciando con quel-tf 
li quindeci miglia di capagna. Et femprco 
* — * eleggerà luoco capace, per poter contea v 
ner tutto Teffercito vnito; co.nciofiaco-' ■* 
• fache l’alloggiare i foldati diuifi i fia pe-^ 
ricolofifsimo, eflendo il nemico vicino;") 
Senof.tjpei. p^rò i Greci , che tornarono di Perfia» 
diCtrermn. anc horche foflero fotto diuerfi Capi,fi.v 
***' vnirono in vn folo luoco , fornendo > che 
i nemici fi auuicinauano . & i Romani': 
vlàuano Tempre di far vn folo alloggia* 
mento à vn’eflercito . &fc alcuna volta 
. : ii haueuano due alloggiamenti , erano an* 

' cedue efferciti ,& due Generali . Mai. 

* * qùeftoallòggiamento fi vuol ben fortifwl 

care , quanto comporta il tempo, & la 
.« qualità del luoco ; etiandio che non ‘vi 4b 
hanefle i dimorar che vna fola notte /> 

. • col cauar fòfsi attorno , Se alzar trincee.» 

. : fecondo il coihime Romano y & combini 

p olH.lib.f. fogna Polibio jdoue riprende i Meflcnij^ 
, lcqualiciò non fecero , confidandoli neJk 
la beneuolenza de'paefarii, quando andari 
uano à congiungerfi con Filippo Rè deV 
Macedoni. Et tenerlo beh guardato 
conciofiacofache gli ailogoapj«tife^ 

‘ ‘ w * S . ti, 

► / * . ' 

/ ** ' ' N - ' 
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tsfc'berrcuftoditijfienocome ficuri por- - .•*> s S>' 
tid gli cflerciti; onde efeono per coni- , 

battere , 8c doue fi ricourano eflendO’ v , 

sbattuti dalli tempefta dettarmi nemi-* 
che ; & oue fi ritirano per ripofarc vin- 
cendo : come ben d iceua Paolo Emilio a* • 

fuoi foldati , quando era in Macedonia . ** z *“ 

Peròdragione Liu io riprende i Tribuni 
con podeftd confidare, che andarono à M-W* 1 7,7* 
combattere co i Galli fenza hauer prima : 3 

munito l'alloggiamento per poteruifi ri- • 

' courare. Se ben alcuni alle volte per ne- 
ccfsitare i lor foldati d combattere, han - 
no abbrugiati gli alloggiamenti : come 
Q.Fabio guerreggiando con rra fSannK 
chi «il che quando fia bene a fare , fi dirfc 
i ffro luoco . Et fi deue ofleruaredi nò far 
le habitationi di elfo alloggiaméto di ma ^ 

teria facile da ardere , & mafsime quelle 
che fono vicine al follò, per non fi met- 
tere in pericolo che fieno di notte arfe 
dall’inimico^ in che peccarono Siphace,. * # 
ét Afdrubale , quando campeggiauano iì. 1 ‘ 9 .c.i $4 
con Scipione* Peròerranograndemen* . ì-ì'-Z 
tedoforo , che alloggiano i loro etterati * 

dentro i Villaggi,* vna parte in vn Ino* i 
co, & altra in altro ,ù in campagna, fen- 4 ^ 

za trincerarli dintorno , & cingerli di v 1 • u *s- ul 
foto, Ma quefta trincea, sfotto voglio^ ( 
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' gì* 1f*tótà9Ìi ■ 

... ,-,,i no abbrftCtisr cantofpauoSquantto'ba. 

Hi per póterui compartir le habitàtioiu * 
& le ftrade , & le piazze xielPerterciro 
pércioche fé i foldati allogglàflero tnopy 
poanguftamente, fi appefierebbcmpidi 
. , . ' leggiero, fermandoli per molto tempo; 
•i £ & fe lo fpatio folle troppo ampio; no» 

.1 .ì>g .«■ lo potrebbono ben difenderei. effondo afc 
fai iti . come fi vide dell’alloggiamento 
0/.G*.Fr. 4 i Ceff re predò à GcrgOuia, che per non 
in . 7 .». t ?. eirernirìmafopropordonato nnmer^rdi 

foldati , difficilmente potè difenderli da 
Vercingetorige. Et fe i’eflcrcito hà da 
dimorare per brcue tempo , il troppo 
angufto fpatio potrà ad ogni modo mio 
.* *.« - ' cerli grandemente; quando auuefcgi chfe 
il nemico Tartaglia dentro di quello! pcr- 
cioche non hauerà facoltà di ftenderila 
fila ordinanza , & s’implieherà . Però dtt 
ue il luoco corri fpondere al num«ro>de’- 
foldati. &fe federato fi diminuii ,ò 
per infermità, ò per altro, fi vuol diminuì 
lV re anco Palloggiarrtentoc & fe fi auguri 
menta per l’arriuo di nuoui foldati , li 
vuole ampliarlo . Eccetto fe Oonfi volef- 
feingannare il nemico per tirarlo à bac-, 
V*- T>»e. $. taglia, come fece Liuio Saldatore qua** 
Uh.j. ». i£. Claudio Nerone andò ad yniriì eoo 

lui > che non aggrandì punto l’alloggio 

men- 
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SECONDO. $*J 
iilidnllaGFV^ i«gA«n AftiTubal^M^ Tc ip 
qwfto f4 aCtìOTtP LÌWÌOi»ttg^&gÌàa6T 
^OfpOrirf ^gli> n<^ l/aìtyQCtoi&QMrua.r 
Vylfto^p tRpajan» 4L f^WCibj«;¥tìl» > <9 
fegwfcslie feiwi 4pe Gfioai^JL.iftfleme £ 
fap<móe «he’ A ftnfaàùm ' infof flwtt 
nw) -vfeiìfc* . 'dal q&tógOP.sf» 

fòAWrPhMe .cwiphbe, piasi Nefo- 
a$’tpòy#ttML Vfl idi :Utti»ipo4§ 
4ri^lfe44^l«gg4rc^Vo9H> wi^opff 
ferw«eeellrgiU>g&i»«aent»i <Ji tettofop? 
prcdfo 9 fc*fer f\ ^oiT^id^iiDa nwkfini» 
fevpia^ M&ìmà i foKUtJ dim»fmpà 
pi»iiPMB<»tAÀilpr patti , ig&gna 
?*hbvsfioàlP&& bdaoda di cip i !H<«ran fi 
&&*£&9ftnd9 j G^eci »che pcri&fcnraib 
co ftfiea^kggsuatlQ i fitifortù&aqùel 
ii ^incpamniodAuiinQ . & ccfcalfcefcitt* 
diiajrfl gUjftUoggiwaCiiftttxicae trepar# 
aiittddautiiftfiCsiv peritai} fi condurrete? 
tfn ifteba. instile *ti .grattatoli .» flhc ^o * 
gombina , &#hKAri*>t ad aflamar §>lfi;c& 

fercitliabiliàsj ottgatòcòno ! fempjtm ifto* 

. _ . . <* .. * • . ^ • ■• 
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I^eneiptfiòuCapittn Generale ì,£o&£ì9? 
Gacofache gljstt'ar<yci»Qbli:uar(3jif fccto 
io>Gitt4» dppe fono fiati lungamente :in*» 
<Ucno^ii)Atì'c 4 l^» pcr sfitti iiltgìWD P«b 
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■ià i .uf* tediftram, & quali d i fanimati , ò (i^d ifc 
f Q i uaoo j a ip r ftefsijò corrano j>efico- 
~- 'ì todictfèr rotti da imedefimi a flediati 

che datino loro alla coda •> & nel partir- • 
fi da vicino al nemico, venendo 4 confeÉ 
fare tacitamente di eflere inferioriad ef- 
Fo , & di cederli almen per airhora,fi in- 
i uilifchino , & fi perturbino . onde nc fe- 

gue, che molti foldati fi sbandino>& quel 
li che reftano Faldi , marchino con poco 
U».Drc. $. ordine, & poco cuore . -conie auuenne 
bb. 7 . c.i2 9 jiipcffcrcito di Afdrubale , quando fi par- 
, tì da preliba Limo Salinatore. Però va 
! fauio Prencipe , ò Capitano i efTendo co- 

: pretto 4 leuarfidair&flediodi vna Terra» 

• c dentro la quale fia molto numero d’hno- 
mìni da goter vfeire 4 combattere ; òvdtih 
i lendo difalloggiare da preflo al nemico v: 

» ilqsaieè potente* dourd/ar dòdi notte, * 
^ . r & quando &ri piti ofcura,ienaa ftrepi*j 

Ctfd.Gutr. to,&fenza fnon d’i fi tomenti . coli fece 
Ctmi» bb. i Pompeo volcndofid iicoftare da Ce fare* 
Ctfa.Gittr. & ^efare volendoli allontanar da Poi»- . 
cLu ub.z peo- & eftrngueado i fuochi , acciocho: 
». 35?. ilnem i co temendo d’aguato non fi^poa- . 

* 1 • ga 4 feguirk) . cofi fece Afdrubale, quan* 

li». Dff.j. do fi parti da predo 4 Liuio Salinatore ? 
ldi.7.c.2i 9 . O lafciando * > fuòchi a ccefrv prr fàrcre^^ 
dere all’inknicoche tronfia «oflo . cbc»ì 
~ ine 
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StfCtyNiDt).’ $17. 
ine fecero Nicia, & Deitìofthéhe, Capi- 
tani Athenielw quando difalioggiarono 
daSiragofa^ & Aulo Cornelia- Aru ina 
Dkcacore , volendo partirli -da predò i 
Sanniti . & Filippo padre di Perfeo$ 
quando voifeàifalloggiarda'pretfo 4 ?V 
Sulpitio Coniblo . EcSilla quando fi pari 
tì da ■predo à Giugo rtA per andare dtro* 
uare ìlRèBoccho. MaeìTcnda Ieiutira- 
te pericolofe*quan4o ifc nemicò è vici-i 
no-;': co me diceua Ciro ragionando con 
Ciò bri a," vorrà ri tirando fi tare ini manie-; 
ra che non fi creda che Fugga v :icheri- 
guardÀ Celare quando^ volle piatirli di 
fQtco Gorgouia . & non potendo.» far ciò , 
dourà più tofio Fcrmanfi^apchorche pa- 
tifie molto incommodd , & pigliar altro 
partito 3 come fece Labieno Legato di 
Cefare , il quale conofcendo .di non po- 
terli partir da predo l’eirercitode i Tre- 
ueri , fenza che la Tua partenza fofle cre- 
duta fuga, deliberò di fermarli, & auuifar 
à Cefare lo fiato , oue fi trouaua . Et mo- 
ftrerà co i foldati nel difalloggiare intre- 
pidezza d'animo; & cercherà di perfua- 
dcr loro , che coli conuien ài fere per 
maggior bene di efsi. 8c non marchierà 
con paflò tanto celere, & frettolofo , che 
refiercitoJiabbia adiferdinarfi. Se collo- 
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cherà nella retroguardia i più anhnofiv 
& meglio armati faldati.*. per foftener 
l’impeto de'nemici > che voletter feguir- 
lo . Coli fece Brafìda difalloggiando da 
pretto à Arribeo.Et auanti che parta>dif- 
(ìperà tutto quello che non potrà por- 
tar feco , accioche non retti in poter del 
nemico, cofi fece Conlìdio quando par- 
tì dall’affedio d’Acilla . & ( potendo)ab-^ 
brugieri anco gli alloggiamenti . coli 
fece Cefare partendo da pretto Vzita , 
per andar verfa Agar : coli Gneo Pom- 
peioleuandott inlfpagnada pretto 
à Cefare : &cofi de gli altri;*,* a «c? 
che hanno hauuto molto , 4 
'V grido nella mi- : q jb ^ 
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Quel thè fi iebbuofjeruare da yn fauio Trenci- 
pe , ò Generale nel far marchiare yn 
ejfercitOy & nelpajfarper ino 
“r chi pericolofi\ : r> *utb'r 
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E L far marchiare vn’effer-» 
cito , & fpetialmente per 
paefe nemico , ò fofpetto, 
ò hauendo il nemico vici-* 

. I' no ; & nel paffar fìum i & 

torrenti , ò luoghi erti , & difficili , ò an- 
gufti , ò filuofi, ò predo a Città nemiche, 
che dentro habbino gran nùmero di fol- 
dati, puògiouar molto la fetenza, &1- 
induftria del Prencipe , ò Capitan Gene- 
rale ; & all’incontro nuocere affai l’igno- 
ranza , ò la trafeuragine . ma prima noti 
parleremo del marchiare, & poi de i paf- 
faggi.v. Adunque deue auuertìre quello 
che conduce, per qualunque paefe carni-. 
ni,di far marchiar iempre i fuoi faldati 
fotto le bandiere , & riftretti infieme,per 
non dar loro occafione di sbandarli. & fc 
il paefe è fuo., ò d’Amici , per nònio dan*- 
oeggiare. & (è è de* nemici per guar- 
darci foldati -dalle infidie de’ paefani , ò 

per 
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jjo t'i ino fa . 

per guadagnar gli animi di que’tali fiidi 
diti del nemico, cònferuandoli fllèfi i Kn- r. 
zi marchiando per paefo nemico, ò fofpeC' 
to,ò con hauer il nemico propinquo, non 
folo deue tener del continuo i foldati 
ftretti , ma anco armati , & in ordinanza . 
tale, che l’eflTercito pofsi iri’vri teihpo iftef 
fo caminare , & combattere, fe fi p Feren- 
ti l’ocèafione. cofi appunto infegna Po- 
libio . & cofi ofleruò Quintio Gin clnna* « 
to Dittatore , quando andò contra gli 
qui.altrimente Te fi incontrale nel li nimi 
co , i Tuoi foldati fi sbigottirébbono , & 
difficilmente potrebbe tenerli , che non 
fuggifiero, cofi auuenne alle genti diCmi 
ba mandate al foccor fo di V tica, effondo 
(late aflalite da Curione . Però conducen 
do bagaglie , le difporrà nel mezzora» 
me ofleruò Ciro andando contì-a gli Af- 
fai; & Cefarc quando andòcorftta i Nett 
uij.efiendo conueniefnte drcoprirle dalle 
ingiurie de nemici. Laonde io credo chi 
s inganafle Califlhetie a fcriuere,che Atóf 
fandro Magno in Cilicia clminatfc confo 
bagaglie dietro a rutto T efiercit» . Et 
fe fori di giorno,**' aCcommoderà li là 
natura del paefe* come infegna Se uofon- 
te, nel difporrc i foldati t ma fedi notte* 
collocherà ncll’auanguardia i piò carichi 
. ò'armi 


I 



S E COND0. 


fe vi ponefle i più, leggeri , pqrrebbonq 
caminar tantoché lafcicrebtWwiljretto 
deH’t/fercitovn pezzo a dietro; onde ver 1 

rebbe a romperfi l’ordinanza . coli pur, Senofptlìi 
olferuò Ciro; & co/l Senofonte Capitan» G». ut. 
deil’eflercitoGreco, che tornaua di P«t-> *• *5' 
fia. Et percioche le tenebre della notte 
apportano terrore, & sbigoctiméoo^ifp, ut".*?'* 
gna anco in tal tempo vfac maggior di-» * ; 

ligenzamfarferuargliordiniifiinoDpo-. < , 

tendo feruire il; fenfo del vifo per riceue- 
re i comandamenti, & intender quello " *lx\ 
che fiada fare , ma Colo .l’vdito , conuic- 
«e di yfar e/quittto filentio . però il me- 
defimo Ciro quando di notte fece mar^ 
chiare il fno cttercitojreriò Babilonia > 
procurò con ogni diligenza di far Terna- ' 
re a j faldati , & l'Ordinanza , & il filen- ; , 

tio. &fempre. manderà euanciàlcuni a 
Ticonofcere il camino; comefacea Ifittek 
{ò Ciro: & queUi^fe è di notte) più rotto 
&nti fijeditijChe cauallicriiaecioche non 
«cno tentiti dairinimicQ;come pur ofler- .... 
«detto Ciro. Et non vuol cpntentarfi il St*of.ftlà 
fncneipc *ò Generale di hauer dati bua* Or. ut, * . 
ni ordini a i Capitani minori per far mar H ' ii% 

M * V - •• r .rV» • ✓ * 
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fcòr davo lato,hor dall’altro, & veder ch£ 
fieno effequiti ; & cómendar quelli che H' 
feruaho : come appunto faceua Ciroco t 
fuoi ; & Clearco riconducendo i Greci di 
Pèffià;& Scipione Africano, il quale imi 
tò in quella, & iti molte altre cofeCiro, 
& è (celebrato da Pblibio . Et fe il Ptehci- 
pe abonda di caualleria , deue marchiai 
del cowumio pfitriuochi larghi , & piani i 
&lfe preqatedi fanti;, ma è auanzato di 
caqalli^ «torchierà per iuokrhf aiTÌy&imi 
pedith come fece P. Cornetto Scipione 
cònoftendafimòlto inferiajterd* canali*^ 
ria adAumbaÌé:.<£t fei nemici ràdagfid** 
no nel lóarqhiarevaftaroda, Svuoi prbri# 
dere attuiti fenza dar la battaglia ^dfctfe 
r ice udì li, & rib urtar h,tencndo^li orditoi 
fermi; atmentrerquclli fi ritirati O, atten- 
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da 2 ftal ir a da.Arnbeo.ftc ritinse? 1 ‘fpfeflò' i 
ftatkHinelàiff2ÉO dtll’Ordihan2Ìi& nnii| ; 
dai in'lup^ccdfiqùelli altri frefehi ad: op* 
por fi ai feemia^bfifeccC^feixeffè^ 
nel marchiare infeftatodàHé gènti ticGiit 
ba , & di Scipione : Ecfe hà.^’Qr^ango 
viaggio* vuole iihprim a tfiyfc he cqtnmcii 
àmuoùcrf eflerert© >iar ; brhie camino; 
accicmhtifoldàd pofeinior ( bi&gnindo) 
tornar^ a ripigliar quelle cofc ictte fifc$ 
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fcr dimenticate»,' « prouederfi di. quelle . -.r> 
che mancalfero loro , coli ofieruò Ciro. Sm*f.fei\k 
andando coqtra gli Afsirij. Etpenfando M.ó*. 

di douer xrau^re il nemico per ftradf $ u \ l jh 
deue far alto più volte , affinché i foldati- 
non fi rrouino fianchi, in cafo che fi ì<k 
contri, cofifcce l’ifleffo Ciro > quando, S‘*°fy'd.di 
marchiana per combattere col Rè de gli. * lt ^ 7 ' 
Afsirij.Erle camina con animo di non 
combattere , incontrando il nemico, non 
vuol inoltrar di temere vfeendo di ftra^ 
da;ma far, alto, & alloggiare. . ,cofi fece 
Ofcarco Capitano, de’. Greci che ritor- •><»#/ 'Jp‘1 
«Quandi Perfia. Et fc marchia per paef<? ^ 
non conoidi uto(tè ben quello fi deue fichi ; .u .ùii 
far quanto più fi può.; come infogna Poli? P*M- 
bio iccncioliscofiache vi fi cornino mol- »»■**•<* 
ti rilchi) deue mandar auanti. alcuni, li 
cpiali trouando pafsi impenetrabili cor» .r.-.El 
nino indietro a darne ragguaglio., còli Senof. iti a 
infiegna Senofonte . & procurar dì hauec D ifcipi. ca- 
di quelli deli’ ifielfio paefie per guide. ma * dl - *• 1 *• 
ch^fienofedebrjgome procurò Annibale p,/,*. Z/i.j. 
nel pafiar l’ALpi. & fedeli faranno ò per ». *j. 
elficr nemici del tuo nimico , ò per fpe- 
ranza di gran premi, & timor di gran pe- » 

ne. Et Tempre vuol fchifare ad ogni lupi 
potere di marchiar per paefi,oue polii 
patir difagio di vcctouaglieicome.Qfi^ 

... ' ~ Y aò " 
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Hfrt.Ginr, uò Domitio Calumo quando andò néllV 
Armenia minore. Ecfe hà da caminare* 

. '■ per lungo tratto, & diffìcile , & co i nemi 

u c i di lui più potenti fempre’ alle fpàlle^ 
vuol condurre manco gente che può inu- 
tile da combattere ; & tar lafciare a i fol- 
dati le bagaglie non necefiarie, accioche 
fieno più fpediti , & a combattere , & a 
marchiare, cofi per configlio di Seoofon* 
iiC*r»min. te comandarono i Capitani Greci a i fol- 
hb.j.u.ó. dati * che tornauano dall’efpeditione di 
Ciro minore, il medefimo farà quando 
~ l’cfpeditione richieda moka celeritiv> 
L»i». Drr.i. perciò Q. Fabio Vibulano douendo an* 
\»b . |. *. 1 1, dàre in fretta al foccorfo di Thufculo,or^ 
dinò a fuoi foldati , che non portafi'ero 
altro che l’armi , & que’ cibi che haueua» 
L»i»,D#r. i. no pronti. & Valerio Coruinò andando 
|d». 7. ». x ?. eontra i Sanniti, lafciò pur tutte le baga- 
\ a. t glie . Ma fuor di quefte occafioni , è dan- 
‘ nofo il lafciar le bagaelie; percioche i 
foldati , per non perderle , abbandonano 
gli ordini . oltrache fiaccrefce l’ardire a i 
•i ■■ nemici & fi toglie l’animo ùi fuoi ; còme 
Cefi G»,Fr. beq dice Cefarc,in propofitode’ fuoi fòl<* 
W.y.», 14, dati, condotti da Titur io Sabino, & da 
& Cotta , che nel marchiare furono afia- 
liti da Ambiorige.Per ciò c meglio, quaq 
• do non è efpcdiente di condurle feco,ab* 
titi., ' bru- 
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SECONDO. 33 f 
brugiarle i come fece Alci! andrò Magno, 
JEtie nel marchiare teme che qualche 
-banda di faldati non lafci gli ordini, de- 
lie collocarla in mezzo, trd quelli, in cui 
più confida: coli Annibaie quando paèi 
sòinThofcana».mife i Galli » idi cui ce? 
mcuiche per tedio delle fatiche, non ab- 
bandonai! ero lebandiere , in mezzo crd 
gli Spagnuoli , & Africani, .& iafua ca, 
ualleria, Effe vuole arriuare il nemico » 
deue mandare atlanti icaualli leggieri a 
traceocrlo. cofi fecero i Sanniti fegùcn-r 
do Cornelio Ara ina Dittatore : cpii Ce- 
&re feguitandofitauico ; & dopòAfra- 
fifa* & Petrefatte Pompeo fegnitandft 
Ce far e. Et all'incontro fe il nemjl co lofa- 
gue , deue collocare nella retroguardia i 
migliori faldati; come fece Cefare emen- 
do infettato nel partir da Adrumeto da i 
caualli di Giuba. Male non sa da qual 
parte il nemico , che è gid vicino , voglia 
afial/rlo, deue far alto, & ftar pronto per 
volgerli doue fard bifagno .coli fece Ma- 
rio per difenderli contra Giugurta>&Eoc 
ebo . Ma partendo de i paraggi de gli ef- 
ferciti, quelli fono pieni di pericoli, che 
fi .fanno òipec fejue folte, ò per luochi er- 
ti*- &ifaofcefi, ò angufti; &malsirae fa 
donno l’adito a qualche fpatio largo*. U 
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polli Rabbàtte in vn altra anguilla ; ò da, 
vnlatoartlaltro di vn fiume,© torréte grcff 
fo iòprefib aCitti nemiche, ohe conteni 
gano gran numero di foldarì’^ per ti oche 
ìè fdti e fono attifsime alte infidie : ^chi 
particolare la caualleria non vi jròò.far 
di fe fa 1 veruna. Iluochi erti, &r fcofcefi 
pofsono efier da picciol. mimerò di foidal* 
ti contesa molti : & coli i pafsi anguftij 
doue bifogna anco eltenuarrOrdiuariza* 
Per ia quàlcófa a ragione forno da' Limo 
biafimati d’inettia gli Etòli-» per non ha- 
uerfaputo impedite il patio del montfe 
Corace a M.Attiho. Et fe cotali pafsi da-* 
no fingrefibad vn largo campo , & poi fi 
abbatte in altro flirtile paflo j fono rerì 
da prendergléeffercici t come interuenne 
a i Romani nelle forche Gaudine . I pafsi 
desumi, ò torrenti grandi , fe il nemico 
è vicino , & fU dal medefimo lato , fono 
pericolofi percioche Jjuò afpettare ch$ 
tu babbi pattata vna parte delle tue gen- 
ti , Se poi combattere il refi©, coli li Suiz 
zeri furono combatuti, Cerotti da Cefa* 
renel pattare la Sonna: & M.Marcello 
nei pattare il Bethi fd grandemente dan- 
neggiato da Gafsiò Longino . Et fe il néfc 
mi coiti dalla contrapofia ripa, ti può 
talmente impedire . però Cefare non 
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SECONDÒ. Jjr 
ìrollé thetterfi a paflare il Rhetiò fopra le 
naui,chc gli offeriuano quelli# Colonia, 
ò afpettandtfihetu habbtpaf&te:1a#ei 
ti delle tue genti, combatterle, auantì 
chepafsi il retto ; come Annibaie fece a VUt.kto» 
gli Spagnuoli fui Tago :& Timoleoneà 
j Carthaginefi in Sicilia nel paflare il fiu- p/w / ,wT £ 
me Crimefo . Laonde è da dire che erraf- m ° 
fero i Capitani deireflercito Venetiano GuiceUri. 
a non opporli al Rèdi Francia nelpaflar /,t - 8 c z ° 7 ' 
l’Adda : & i Capitani della lega a Gafton GuiccidrJ*> 
di Fois, quando paflaua il Ronco, llpaf- M*w«»**J* 
far lìmilmente preflo a Città nemiche, 
dentro alle quali lia gran numero di foì- 
dati, non è fon za pericolo; perciothe ha- * 
uedo quelli la ritirata vicina, potràno fiu; 
tigrandanno, &non patirne alcunoda- 
té . Hora douendo vn Prenfcipe , o Gene- 
rale far cotali paflaggi , per rimediare a i 
pericoli vuol vfar molta cura : & primie- 
ramente conuenendoli paflar per lelue , 
manderà auanti efp!oratori,&per den- 
tro da tutti i lati fanti perduti: & cerche- ~ ! 
ri di allargar la ftrada quanto potrà, tron 
cando arbori da vna parte , & d’altra , 8c 
di quelli feruendolì per trincea ; & facen- 
do marchiare i difarmati in mezzo a gli 
armati, li quali rimedij per la fanteria 
gioueranno. Ma fe tu non hauefsi alerò 
^ Y ^ che 
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thè caualli, non dei metterti a cofi fitti 
pafTaggii quando pofsi temere del neirii- 
co , fe tu non fei affretto da grande nc- 
Ccfsità; imperoche egli con pochi mó- 
fchettieri , ò archibugieri % di fpofti a de- 
biti luochi, potrd confumarti . Effetti i 
hai da pattare per luochi erti , & fcofcefi* < 

il miglior rimedio è cercar di deludeteli i 
inim ico col fauore di qualche nebbia o£- j 
cura , coi filentio de* tuoi faldati, coprcn- I I 

> do Tempre piu che tu puoi gli inermi fot- ; 
togli arma ti, & colli celerità. & fe hai ; 
da pattare per luochi angufìi , farai il me- i 

dell -no * & fe il luoco farà come erano le i 
forche Caudine, dourai nellentrardella! ; 
prima auguftia mettenti buon prefìdioi 
& lafciaruelo fin che col groffo dell’etter- i 

cito fij sboccato dall’altra parte. Per pàf- , i 

far fiumijqiiando il nemico ti fegua,fe ilo j 

ti mancano, ponti , ò fe fai i guadi , deui < 
Cercar d’ingànarlo,come fi fà nel difalìòg i 
giare . Et fe vuoi paffar d i giorno , & che | 

egli ti fentà , ti cornitene hauere o Città % 
ò fortezza vicina al fiume , là quale ti di- < 
fenda le fpallci ò bifogna che il tuo allog- | ; 
giamento ti cuopra . nel quale lafcierài . , 
aUtnero di faldati a difenderlo * finche td 
habbi pattato il neruo dclpeflercito. Ma 
fe il nemico fià dalla contraporta parto j 
■ovsj 4 1 elei 
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‘ ' SECONDO; m 
dèi fiume, volendo tu pattare, deui far 
inoltra di voler gettare il ponte , ò guaz- 
zare in vn luoco, & andare a pattar più al- 
to,ò più baffo: ò metterti a caminar lugo 
il fiume co! grofio del tuo etterato , non 
ti lafciando perder di vifta al nemico, ac- 
cioche ti pólla feguire, & hauendo labia- 
te delle tue genti afabricarc, & gettare il 
ponte, dar loro ordine che pafsino,& poi 
fi fortifichino, affinché ritornando tu poi 
addietro pofsi ùmilmente pattare. tale r rr - ' 
artificio vsòCefare per panare il fiume 
Elauer,oltra il quale ftaua Vcrcingeto- 
rige armato per impedirlo. Et percioche 
i ponti poffono romperli per il gran pefo, 
mentre le genti fono giù mezze pattatc,è '• : r - w \ 

meglio (potendoli) farne due : come fece \ . > ' ; ... t 
Gaio Fabio Legato di Celare fopra il fiu- C*f. G#.C« 
me Sicori, oliando nel mcdclimo pofiq **Uìku*$ 
col grofio delle tue genti , mandar di na~ 
fcofo vna parte più fo pra , ò più fotto ,a 
pattare , & come quelle fieno pattate, far- , 
le venir d’improuifo fopra i nemici ; per- ’-i 
cicche impauriti ti lafcieranno pafiar col t 

retto, coli léce Annibale a pattare il Rho- p,/,*. ^ 

dano . Ma percioche i fiumi alcuna volta ». za 
pofiono guazzarli, & alcuna nò s di quelli 
che fi pottono guazzare, farai trouare il . 
guado dalla tua caualleria, facendolo te$ 

Y * tare 
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tare ioÙiuerfi luochig quàndo.non hab& 
Ctf.Gu.Tr. chi te lo infogni. cofrCefare trouò il guai 
W.7.». dodellaLoira. MaqueJlichetìannomaiy 
to fondo,5f che corrono veloci, fe ti man* 
Càno ponti , cercherai di : paffare co’I far 
/ rompere il còrfò dell’acqua da barche po 
Aedi foprav & tragetrare fopra altre bar* 

' • èhe pM lotto gli hobftiirri , ari causili a 

nuoto, facendoli tenere per le briglie da! 
n , * , » te medefime barchescome pur fece Anni 
•ììi. 1 baie Rhodano. Anzi fe il fiume fard ra 
pidó.anchorche habbia guadó^ari bene- 
che tu faccia rópéte il corfo dal canalii,ò 
r daaltri giumétijperpaflfarlafanteriapiik 
fiSebramome dece Cefareqaando pafsò U 
O f. G».c\ & quàdo pafsò iiSioori. Per paflar 

#ì/. uh. x. preffo a Città nemiche piene di foldati.ò 
1 8 * preffo ad vn alloggiamento di eflb nemì- 
co>fo tu fei molto fuperoire di gétc, deui 
caminat riftretto più che tu puoi, & có i 
più armati verfoi nemici: fe fei inferio- 
re dei valerti delle tenebre, della celeri - 
'Thtteìi. lii. td,&del filerttio. coli fecero i Plateelì qua 
ì- »• 7* do pacarono per dentro i Forti di quelli 
< . i della Morea.Et fe quelli rimedi; no badìa 

f • no getterai le bagaglie,accioche tratené 
dòfi i nemici a rubarle, ti dieno tempo 
H irt.Gtr. <h paffare . coli fecero quelli del prefidio 
S fap.m.6. dì Cordoua, volendo paffar vicinoall*e£, 
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SECONDO. 341 
ferrilo, di Ccfare ; le ben per hrpruden* 
aa;«li effpCeCirc non riufd loro^i. i . > 

«ib» tfbh thy<; '■■*■ h 

■&tUc battaglie campali, di quanta importanza 
fieno , ór quando fi debbano dare ; ór de gli t * •** ’ 
Mnàmtik che pofj'ono nafe n e mentre fi com- 
batte ;& de irimedij che vi fi denono y fa- . . v - j 
« re i Ór degli auantaggì che fi pofjcnopren- 
i dere : iS fefia meglio andare, ad. votare d ne- . a .*■ I 
• . . mica , v afpettar dieffejrvrtato daqudlo . iff -V. ■>.'* 

fè Scipitme fece prudentemcnU a venire abat . 

f on ^Tnnibakin Jffricai òfc piti tatto ^ ò , , v 
doned far qualche accordo auantaggiofo . ÓT .7 . •■ifT I 
; >fe l’arciduca MafsimiUano , ór i/ Vrencipe ;r : ‘ ì,f ^ 
di Tranfduania fecero bene a da * 7/1 
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„ E battaglie fono dì mag^ 
p gior importanza , che cùt- 
•} i te le altre fattioni belliche; 
percioche.vna.fi) la; che fi: 
ne vinca , riftaura tutte le 
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perdite, che fi ioflero fatte da fpriTo 
vinta la guerra . & all’incontro pèrden- 
dofenevna , gli acquifti c/iefmQall’hq- 
ra fi fono fatti, riefeono vani > & di .ninfe -« 
Bu>ment©.;& molte voice ii perde tutta ^ 

la 
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;<?. «R la guerra . Però à ragione diceua Brafi- 
f ‘ Vìi da ragionando co i Tuoi foldati,che dal- 

la battaglia dipende la fomma delle cofe. 
Im.’Dfc. j.. Ne lenza ragione A nnibale parlado con 
Scipione, affermaua che tutta la gloria 
guadagnata da vn Capitano fi ofcura co 
, . _ la perdita di vna fola Giornata, I Roma- 
Ib.io.c.z \i . P* con vna battaglia domarono Cartha- 
lì». Dff.4. gine ; con vn‘altra vinfero Filippo Rè 
hb.l.c.U' de’Macedoni \ con vna Antiocho ; & con 
•f 2- ’ vna Perfeo* & Aleflandro con tréBat- 
KSét taglie vinfe il Regno di Dario. Lara- 
L/«*. Dff. j. gione è, pcrciothc nelle battaglie fi fà 
M.4.C.100. paragone di tutte le for2e con l’inimico ; 
Sfinir»* 1 ^ la-onde vincendofi * fi moftra di e (ferii 
Jnrt ’ afiolutamente fuperiore & reftando + 
fi vinto * di eflerli inferiore * da che ne 
* - k fegue , che fi guadagni > ò fi perda tut- 
ta la ripotatione , & che i vincitori ar- 
difchino di porli à tutte le imprefe,&*i 
vinti difidino di poter piu rendere . Il 
che fi comprende da quello ; imperoche 
■jfgr ie fi guadagna vna Giornata , anchorche 
fi ammazzi vno folo de’nemici , pur che 
ii redi padrone della campagna, imporr 
ta più, che fc in altre faccioni fi ammaz* 
raderò molte migliara di efsi nemici • 
Krg.it fat- Laonde à ragione dice Filippo di Comi 

iL z. :.T,: ncs niuna cofa è di maggior danno * 
%à, à di 
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è<fi pftl pericolo, chèli perdeffc Vhabat* 
tagliò; la qu&le nón crrèrfcbbé chithia- 
malte il compendio i & la Ibmma della 
guerravCarlo £>uta di Borgogna, il quale 
era pOtetìtifsirtio Prendpe,& hàtiea gua- 
dagnata gran rlptìtationé ncflà nriiìitia , 
eflendoftatoaGranfone vinto irt Batta- 
glia da i Suizzer i, con tutto che non per- 
dere che fette foli de’ furti* cali de in gran- 
difslmàcaiamici ; & fi alienarono da lui 
mólti Prenci pi> che prima hauedtio defi-, 
derata la fua amicitia ; Pcròi Prcncipi* 
& Capitani non deuono efler temerari) 
neldar le battaglie ; .ma pènfar bene prta 
ma che vi fi cOndùchino.fe fon© efpèdien? 
ti» ò nò \ &iè pedono apportar più. vtile*: 
che datino; Come autiértiua Cambifea 
Ciro. & te fi può vincer la guetra con al- 
tri mezzi : cóme ben èònfiderauaCefako 
re; il quale pcfciò non volfe venite alle 
inani con Aftariio, & Petreio in Ifpàgna.- 
tnàfsimè che per Vincere non balla elfer 
buon Capitàno,hauer buoni faldati, buo- 
ne armi, & buona Ordinanza ;ma non 
foche altro fi di bifagno,chè non è in 
mano noftra ; & quello i Gentili) che non 
hàuèuanoil vero lume, chiamarono for- 
tuna ; ma noi Chriftiam teniamo per cer 
toeffer la difpofitione di Dio -, Ma cóm 
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V. < • le battaglie , coli non fi vuol neanco effef 

troppo cauti in fchifarle . Sechi làfcia di 
-v' ì venir a Giornata con fi nimico prefen* 
tandofegH buona occafione,ò effèndo po* 
Ho in necefsiti, moftra di non làper vin-' 
cere , ò di voler perder ficuro , piu roflor 
che metterli àrifehio di reftar vincitore^ 
Oeeajìeni Hora le occaltorii opportune, ò neceflarie 
ippcrtunc, ò p £r d ar battaglia, fono, qua n dotti vedi di 
Ztr'U " on poter continuar lungo tempo nella 
taglie . guerra:quando cònofci di non poter vin- 
cerla guerra d’altro modo, & che tutte fv 
altre maniere di guerreggiare ti fono per, 
nicioferquadofaicheiltuo nemicoàfpèt 
■ tafoccorfo, &ftàperaccrefcer di forze ^ 
però Scipione itTifoliè di andare d cóbat-, 
fune ». 7. tdee Afdrubale Bardiino, i ntendendo che 
^ còlufdoueaiio cogifigerfì Magone, & Àf 

jy». Dee. 3. drubale diGilgone: & Cefare cercò di *rd 
O/G^.Fr" nir allemani co’ Thedefchijche afpettauàj 
lib. 4 . n.6. * no nuoue forze, quando temi che i tuoi 
s Li». Dff. j. foldati nòti lalcino. però Afdrubaleifl l£ 

W. 7. . pagna li rifolfe di cobatter co Scipione; p! 

chei tuoi Amici nò ti abbandonino .quan 
do lai che il nemico éfpau età to,& teme di 
r * r ' azzuffarli con te.laqualoccalione conob* 
CiuìleU.i bc Ccfar c in Ifp3gna,guerreggiado córra 
i*. 22< AfraniOj&Petreio,anchorc;he no voleffe 

. ^ ^ *r x 1 • , 


preti- 
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prcnderia.quando dubiti non combatter» 
dodi far perder l’animo a ituoì foldati j 
quando hai gran vantaggio: & quando 
fci certo di poter guadagnar molto viti* 
cendo, & perder poco recando vinto. 
JMa perdochè le battaglie fona foggettc 
i'igfiniti accadenti; come ben dice Polir 
bio ; alcuni de’quali lì poffonoantiuede* 
re, alcuni altri nò;deue vn fauioPren- 
cipe, o Generale preuenir col rimedio 
quelli chedalla, prudenza humanafi pof- 
fonó antiuedere, afpertando di dar cono- 
penfo a gli altri sul fatto. Si può antiue- 
dere> che i tuoi faldati niettendofià ru- 
bar, le bagaglieddl’inimicp:, lafcieranno 
di combattere, & fi difardi neranno ;il 
che ti può far perdere iabattaglia : con 
meauuenneai Sanniti quando combat^ 
ipronò con Cornelio Aruina.:à Lodoui- 
co XÌ. Rè di Franda quando s’azzuffò 
dGuineguafte con MafsimilianaRè de’-. 
Romani : &d moki filtri . i Per rimedia- 
re iquefto, potrai auanti di cominciar 
la battaglia» comandare a’tuoi foldati» 
che non fi dfar.o à rubare, fin che i nemi- 
ci non fono volti in fuga. il quale rime * 
dio vfò Giro , quando volfa combattere 
co gli Aisirij; &Suetonio Paullino,quan 
do fu pcr.yenir con gli lngltfiibatta- 

glla. 
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346 k L I B R O * : 
glia . Ma perciocbe ordinariamcntepuà , 

. molto più neYoldatila cupidità della pre 
dà, che i comandamenti del Generate lo 
del Prencipe , più forte rimedio vi vfa- 
rono i Romani nel tempo, della Repu- 
blica* & queftofù di dar ordine che tuttd 
«t v V ■; tefpQgliencmichefi.douelTcraconlegna 
i « re a i Queftori delL’eflercitO i acciocfie il 
Capitano potette à beneplacito fuo', òri-» 
tenerle perilpubiico,ò difiribuirLe Ja* 
qual diftributionc fi faceuà; come rac- 
contaPolibio ? Ygnaimente à tutti i foldati 
c fl erc i C Q f ctiandio idi quelli che»q 
* 1 r per e (Ter rimafi à guardar le; trincee , Q 
per infermiti ò per altro carpinoci erano 
, interuenuti alla zuffa • & affin ché quello \ 
doueflc feguir.lènza fraude,facB uano gin \ 

rar tutti quelli , che riceueuano alla mi* 

•* v ; 4 ; ; litia , di vfar fedeltà in contegni la pre- 
da . Ma quello rimedio non fi può vfaj&{ 
faluoche da quei Preneipi, che fi vaglio^ 

\u ». r no nella guerra di propri j faldati foli • ; 

Vn altro accidente interuienc talhpra 
nelle battaglie di gran momento* ilqual 
fi può antiuedere*#' quello è la morte, 
del Prencipe *ò. Generale i-laqual acca-r 
. c dendoidifanima i foldatiin gui(à , che ce* 
i*c?er ibi dono il campo a i nemici d come auuea* 
Wtv - 1 ne ì quelli della More* combat tcodo-coa 
n-r 1 -^ gii ' 

• -» j « * 
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SECONDO; 347 
gti Atheniefi , per la morte di Mindaro 
lor Generale : a i Lacedemoni) , eflendo r Sfiw/iG^r* . 
ammazzato Teleutiada gli Olinchij: a ì 
Romani combattendo con Annibaie al 
Trafimeno , per la morte di Gaio Flami- u.’ z , 
nio; & combattendo co i Carrhagineft'Àf n: CT t 
in Ifpagna ,-per la morte di P. ; Scipione ì Xkt-.w 
& -adelsi Carchaginefi , quando cqrabat-* W I °* 

teronod Salerà in Africa co i Romani, i&f 

eflendo ammazzato Hannone . Anzi lef- I», Ùtl ^ 
fer fola mente ferito il capo, turba i fol* 
dati , & li mette in volta : come anuenne .a*» .* 

a i Romani , eflendo ferito Sp. Furioda Lì*», birr.z, 1 , 
gli Equi , Aqùeftohanno penfato alai* ^•^•*•4* 
ni di rimediare col mutarli fpeflod^habi- . 
to , per non efler conofciuti da i nemici «v;t 
nella battaglia ;ò facendo veflire alcun’* 
altrodel medefitno modo, che eisù rac^ •*;-* 
cordatidofrche Marnili© Generale de i t^jbwwS' 
Latini, eflendo riconofciuto all’armi , & z, c.^. t 

ali’habito da T.Hcrminio Romano , era 
flato da lui vccifo; & che Machanida p 'tiib.hb.it 
Tiranno diSparta, eflendo riconofciuto ». io. 
trà gii altri al veflimento di porpora , & 
adornamento del cauallo, era flato firmi 
mente da Filopemene ammazzato. Ma 
fi fono ingannati coll oro * percioche il > 

Rrcncipe, ò Capitan Generale nell’ at« 
to del combattere vuole ella* conolau* 

' jiu to 


$4»? tbritfto O ' • 

to da’fuoi - , per poter fer loro animò, pé*! 
Ctn&TK rò Cefare vfòfemprc nelle battaglie vtf- 
ltb.7;ti'tC ifteflò veftito. Miglior rimedio faràl’an 
; ; dar del continuo accompagnatoda vna. 

^ buona banda di valorolì fbldati ; coni© 
V« &c.r. vfò in particolare Aulo Pofthumio , 
Dki: f. 49. quando iù'Dit tutore contrai r Latini # Se 
.0 « .t. n0J1 e |p 0r ^ tcrqeririamcritc '*} & lenza 
necefsitàVà pericolo : cóme fece Sp.Fu- 
M.j.f, 7?- rio combattendo con gli Equi; & Ga- 
ÒàU.lti. iV di^Eois ARauenna . Maifono mobi 
c. 1 85. te occafioni 0 che ricercano che il Ca 4 
. 1 ,)tCÌ ai» i pi rane li ponga:* maggior rifebio di tue* 
1 ti ; à,per> incitare i fooi faldati ad vmre 
ì nemici , che fono di gtan Junga fuperio- 
Tl*t. i» A- « di numero . il che vfò-Aleflandro Ma^ 
ir fiandre, gno . ò per fermarli quando piegano : ih 
che fece Furio Camillo combattendo co 
T i Volici: & Cefare quando combat tè con 
queibi Tornai:. In tali cab occorrendo 
la morte del Capitano, detono quelli » 
u.vUU.’./ che gli fono vicini, celaria.qlianropiù 
' .0 » poffono,nafcondendo fubito H corpo* cor 

V» Dee 1 1,16 ^ ece p * Vbluunio , eflendo auunasza- 
hb\. m.p. Co Valerio Confolo nel combattere cote 
Ap. Herdonio : & alcuni- loldati Roma* 
LiH.Dtc.f. ai , quando fù vccifo QJPetilio Confolo 
Wi.i.a.j. nc i combattere co i Liguri a .Gii 3tccf- 
denti dte uoj*fi.i>Q{foóo aoduedere > fòr 
Vi* ^ no» 
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SECONDO.' 340 
rvos fevna parte decuoi foldativflanda 
tjì per attaccar la battaglia , li ritirano: 
come fucceflè à Tulio Hoft ilio Rè de*Ro* 
mani. mentre ftaua per combattere co i 
Fidenati , &Veienti. A che potrai rime* 
diare dando ad intendere, che ciò fegue 
d’ordine tuo.à qualche buon fine ; & pro- 
curando di far venir quello all’orec* 
chie etiandio de’nemici;come fece l’iftek L»V. D<r. * 
fó Tulio. Jlmedefirno farai fe qualche M.x. 
banda de’ tuoi faldati nei feruore del com 
battere fi rifoluono di paflar al nemico : 
come in teru enne à Siila. Se accade che 
il cauallo del Generale nell’ attaccar la f ^’ 7 * 
battaglia fpauentandofi fi riuolti ; come 
• autienoe à Marcello quando combattè 
co i Galli > il rimedio è, fignere di hauer 
«olì ttttto d Audio, per qualche effetto : , 

come fece l’jfteflo Marcello. Ma poiché 
le battaglie fono foggette à tanti , & cofi 
varij accidenti , il cercare in quelle ogni gl» fi &*[ 
vantaggio , cTodeuole j come è, di tener ctrc * r *ogù 
tutta la notte i nemici detti con finti al- 
Tarmi, & farripofar i tuoi, & poi il di 
Seguente dar la battaglia . laqual arte 
v(ò Bi Quintio centra i Volfci , & . E- U».T)ec. u. 
-qui. O metter i tuoi la mattina per tem- ^’ 2, *' f 1 * 
po in ordine per combattere , hauen- 
dolor comandato .prima > che nftau* 
ou .j Z. rino 
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rino auahti giorno W corpi cólfcibo'^ 
accioche ilnemico cfca co i Tuoi digiuni $' 
& poiftarper buon fpatio in armepft-r? 
ma di venir alle mani ; percioche cofi*' 1 
tù combatterai co i tuòifrefchi contro» 
quelli di eflo nemico gii (banchi . ilqual 
art jB t io vfaco da Scipione in Ifpagmt 
* * "' 9 ‘ contra Afdrubale di Gifgoné , il porftq 
: in fico più alto deirinimico> ò per vrtar-^' 
........ io con maggior furia ; come fece Lue ni « 

Tront.lih. 2 . con traMithridate, & Tigrane nei’ Ar- 
menia maggiore; & Pompeoin Capadè-' 
eia pur contra Mithridaterò per faettaf-^ 
lo, ò percuoterlo con l’armi da lanciare 
con più vigore; comeCefare contra Far* 
nacc . Et fe tù hai maggior numero-dè ' 
gente , il metterci in luoco fpatiofo ; ouc - 
pofsi fìenderle tutte ; come infegnaLi* 
uio lodando Brennò Capitano dc’Gatti t r 
& coli al contrario ,fe tù n’hai m inoro u^ 
mero del nemico, metterti in luogo ftre#-> 
to . -L'haiier il fole allefpalle , che feriftag 
ne gli occhi al nemico ; i & fimilmènte iV 
verno: mafsime fe fei in paefe arenofo A y 
Plut.mSéi, ilqual vantaggio prefe A n ni baie a Can^è 
hi* ». 8. o ne « -Et fe lei luperiore d’armi da ferir d£ 
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SECONDO. 351 
tendo coligli Afsiri j, 6c neiratto del com 
.battere « divulgare che il Capitano de - 
nemici è pi orto (ò fia vero , onò) & far 
correr la voce non pur tri i tuoi per ina- 
nimarli,ma ar.chor fràefsi nemici, per 
lcuar loro l’ardire i come fecero i Car- 
thaginefi hauendo ammazzato P. Sci- 
pione . Sparger voce che ti vien (occor- 
ro di foidati , & far comparir da lontano 
le genti inutili del tuo Campo, q a causi- 
lo*. ò a piedi, con cannelunghe in mano » 
& diritte , lequali facciano moftra di lan 
cie,ò di picchei percioche quelli aiuti 
finti atterrifeono i nemici: come affer- 
ma Senofonte , & molto più i veri, pe- 
rò^ Erafida fi fenùdi cotal vantaggio fe- 
licemente centra gli Atheniefi : fid’ar- 
riuo deH’Aluiano co le genti de’ Venetia- 
ni in foccorfo del Re di Fracia métre có- 
batteuacoi $uizzeri,diedeadefibRèvin 
ta la Giornata.Ma è dubbio qual fia mag 
gjor vantaggio nelle battaglie, ò andare 
ad vrtare il nemico , ò allettar dieffer 
vrtato da lui . Da velato par che fia me- 
glio il primoi percioche i foidati nell’af- 
falireacquiffano più animo: come dice 
Senofonte i & il corpo col mouerfi fi in- 
uigorifee anco più , però Lucullo , & 
Pompeo vfarono quello modo, i’vno. in 
piUtì; Z- * Arme- 
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Armenia» l'altro in Capadociài &Ct« 
Ctf.G*. C» fare in Farfaglia contri l’ifteflo Pomped. 
tuie hbr. j. 'DaHaltr'o parche fia meglio ilfecondoi 
* J* percioche i foldati ftando fermi à riceue* 

<T . f re i nemici, conferuàno^ ^Ordinanza più 
'Oja.Gutr. intiera . però Pompeo tenne quefto mo- 
*C ‘"iie.lib.3 do nella detta battàglia Faradica, per co- 
"• ** . figlio di Gaio Triario . Per rifoiutione£ t 
da dire, che ò i rioftri foldati fono vigoro 
ij sù*l principio, &poi fi rimettono, ò fono 
Tempre vniformi di vigore ; (c il primo, 
non è dubbio che egli è meglio andar fii- 
■ \ bito ad vrtare il nemico: fe il /econcjo , e 
da diftinguere, & dire che fe noi habbia- 
, .. mo a combattere contranemici, che con- 
fumano tutto illor vigore su 1 principio, 
li*, àte.x. c meglio foftenérli, che vrtarli.però QdFa 
lA.yo.0.16 bio foftenne i Sanniti , fin che comincio# 
mancar loro la lena,e’l vigore, & poi li vr 
tò,&facilméte li ruppe: & ì Tribuni del- 
ftl&.til.i. lederci to de’ Romani combattendo coi 
».i o. Galli in Lombardia, ordinarono alor fol- 

datijChé con le picche foftenefiero Timpe 
... todenemici. Ma fehabbiamo a combat- 
tere con nemici dell* iftetfa natura chéj 
noftri foldati , è meglio andare ad vrtare: 

C tf. ’ Gutr. come afferma Ccfare. Il fimile è da dire, i 
o *èùit. j. fe i nemici fono vilid’animo,& mal arma 
Mpà U. il vuol nondimeno oller uar e di no neo 
V a- minciar ■ 
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secondo: ut 

iWnefertarito di lontano àfer correrei 
toói ibidati verfai nemici, che habbirio a 
difordinarfi,ò a perder la lena; cóme am- 
jnonifcè Liuiosfircome interuéneaiVol 
fei in vna battaglia, chb fecero co i Roma 
nr,ò fe hanno comincio a correr da lungo 
fpatio i dei farli fermare a mezzo, a ripi- 
gliar fìato,& vigore: come i fotdati Còfa- 
riani quando combatterono con quelli di 
Pompeo in TbefTaglia . Ma non fard forfè 
male chenbi effeminiamo^; Scipione fe- 
éeptódenremerite a combattere con Air- 
ni baie in Africa * ò fe piùtoflo douca far 
qualche accordo con fuo vantaggio , . co- 
mepoteua.dfnperoche da vn.cantopare 
chcfeceflè maglia a venir a Giornata ,c£ 
fendo neluacfe deirinimicD,haiiehdo gua 
dagnato. ripucatione col vincer Siphacc, 
StÀfdrubalfe, & manca ndoad Annibaie 
parte -de’; Veterani , co i quali feàuca ot- 
tenute™ Italia tante vitfcorieAiadall’al- 
trò c cofa chiara che harebbe farro più fa- 
niamentea venir all’accordo ipcrcioche 
giàhauelconfeguito il fole , per 1 il quale 
cràftqto mandato in Africa, che era di far 
abbandonar al nemico l’ltàlià; & fi mette 
uà a combattere con Capitatu^di tanto 
' valore, di tanta efperienzà, & di tanta tg* 
putatione y come era Annibalfoa.C.ui non 


Lift. Dtf-4^ 

hb. Z.n. 9. 

L i*. Dee. r. 

Ub.ute'Jt U 

*\ % * _ 

>♦* 

* V- 

Cifr.GMi 

CAìpibik 

*.yy. 

Se Sofie** 
ftee benè k 
venir a, bét* 

Annibdlc é 

■s 

Z ama. 


: - • 






man- 


354 .r>rr»o« 

mancauano buoni faldati y fen* a fiecèfe 
fica, ò vantàggio veruno', il qùkffcAnt 
4 % vC ... nibale fé foflc rimàfo fnperiore in qoel- 
.o .« - la battaglia, ripaflàndo fubito il mare# 
•i , haueria fenza fallo occupata Roma. 

** f Nè credo che dourà effer rdifcaro (che 
Uég^ ftu^ fl0 * COD fiècriamo » fH* Arciduca Mafsi-i 
Vr f nc,fe <u miiiàno , 6c il Preucipe d^Tranfihifsmi* 
7'ranjìb*- fecero fauiaraented* anno pattato adir 
ma ftctr» j a battaglia al-TUrco ad Agria , ò nò* 
ùnperoche da vn lato pare che facette* 
<*/.; Turca r n> male;; conciofiacofache il nemico; (i 
*i hz ri * • per patir gran» penuria di vttodùagHe^o 
v a’» . fiperdTer giàlaftagionmoltoauanti,n6 
•*’ potette piùtr atener fi,mafolTeco%eot 
to ad i fri ! o g gi are , & andartene $ di 1 rno- 
dodici noftrrfenza còfabartwVferiend 
redati padroni della Campagna ; & in 
tal cafo ò hauerebbonoiripigliato A^ria, 

- ò feguitSdorifo nemico alla codxygii ha- 
ut rieno potuto far qualche! datino nota-, 
bile « Ma dalL k àltro lato c co-fa certa, che 
/ fécerp rud entrine » te ameamalte marno 
pcrciòche nè l*ImperatoreVwè»dT raàfifc* 
nano t nè dilgìuad i nè mici ; nompòffoa 
«o fperar di vincer «l'Turcò^fe noia cam* 
* «battendolo in Campagna, per làdidigua- 
gliantfà grandifsimaddlefbrze . & ogni 
•altro modo di guerreggiare^tloro noò$ 
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'•i^Htoriteio'inoftttrà , dòuc parlerò dt 
. -igtó Affedij. Et a quel che fi adduce in con- 
trario, fi dee rifpondere che quando il 
sFurco foffe fiato necefsitato, per marnSa^ 
mento di vettouaglie, a partirii, haueria 
lafciato numero tale di gente in Agria, 
-Che hauerebbe fatto rcfiftcnzaaì noftri, 
l $>er quel poco tempo , che fi foffer potuti 
tratener dopò lui.,& che fe l’haueflèr vo- 
luto feguire , ò farien fiati affretti a com- 
batter (eco, ò gli hauerien fatto piccolo 
danno, hauendoeffo vicina la ii tirata a 
Zolnoch . Nè fi può imputar l’Arciduca, 
& il Prencipe , perché rifoluendofi di co- 
battere, andaflèro ad inueftir il nemico: 
- , Anzi fono da lodar grandemente di ciò ; 

imperoche le genti del Turco , & per la 
. natura vile de gli Afiatici, de’ quali fono 
in gran parte compofti gli elferciti di ef- 
fe, & per la qualità delì’armi che vfano 
tutti ifuoi foldati, fono più facili da fupe 
o rare, vrtandole, che riceuendole. & maf- 
fime fe quelli che le vrtano , fono forti di 
corpo , & feroci d'animo , & ben armati ; 
come fono gli Vngheri , & i Tranfiluanj . 
& fpetialmente fe hano vno fquadrone di 
picchieri armati , dietro a* quali pofsino 
ricourare,perriordinarfi quando foffe- 
»ro rotti . Nè fono da imputare per il qu- 
3 4*v Z ^ me— 
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mero ineguale della gente,có che venero 
alla Giornata; percioche ballano molto 
manco di ; quelli che haueuano, a fuperar 
re ogni' moltitudine di Turchi , & di Tar- 
tari alla Cam paglia. 1 Et io per me tengo 
certo che non bilògni no più che 1 5. mila 
caualli Vnghen, v & Tranfiluani , armati 
dielmi > & corazze, ò camicie di maglia* 
& di lande, & diese mila picchieri , ar- 
mati di corfaletti, $c di morioni,pcr 
vincere il Turco sù la Campa- 
gna i fé ben hauelTe fé-, - M;; 
co altrettanta gen- 
te, quanta heb- : 

bero & -re. 

• c . E)a- 

j. rio,& Ser- 

V* ìVjh; fe 

4^ Ili a ; *; iHtiqrno^ artéq-àfcY# irfc 

èqri) • br;i^ci,:r-' ; onci ioiiik 
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r filori . iSf qualfoffe maggior -vittoria ò quel- : 
jr U d* '-Annibaie a Canne iò quella di Liuia ■’ ; i 

±':\ ' Salutatore , is di Claudio perone *\r ■ * 

oiniv « Jul Metauro-y ò quella dìSci- 


vincitori , etiandio che fi guadagnafièro 
A cafo » ò per, vilti de i nemici . Ma fe chi > 
.vince non sà v far la . vittoria » merita al- 
lettante biafimo, quanto quello che per- «; 

ide . anzi tanto maggiore , quanto il per- . ■ ♦* •»*«• 
elere può eflfere molte volte fenza colpa 
^el perditore , ladoue il non Caper preua- } c ^^i 
^crfidella vittoria , è Tempre mero difet- . - , 
c to-del vincitore * Deuono adunque quel- . 

Ji che vinconodar Tubito conto agli Ami g 

tei ,& Confederati loro della vittoria, per ‘ M S 
renderli piò conftanti , & più Caldi nell’a- . , 

.micitia , & confederatione ; come fece s entfi&tk 
Agefdaoihauendo i Lacedemoni) vinti <**&#«£» 


r= - mone a Zanna, i 



• i 
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ON fi può dubitare che . 
le vittorie , lé quali fi con- * M . 1 
feguifeono nelle battaglie * { 1 ’ ' 


campali , non fieno per lo 
ro ftefse gloriofifsime a i 
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\$\i Atheniefi, & lor Collegati n&n pur 
a gli Amici, ma a quelli etiandio che fta- 
uanodubbij ,per farli dichiarare a fauor 
loro, cofi i popoli della Gallia Cifalpina 
fi dichiararono a fauor d*Annibale, in- 
tendendo p. Scipione cflei* (lato vinto 
da lui su 1 Tefino.&ai nemici, per indur- 
li a chieder lor pace , & amicitia . cofi i 
li». T>te.t. Sanniti procurarono l’amicicia de* Ro« 
* 7 * •* y * man * » fobico che feppero che haueuano 
-, t i Tarquiniefi : & i Falifci fecero il 
* medefimo, mtefa la rotta data da Vale- 
* ^ no Coruino ad efsi Sanniti. Appretto de- 
tono i vincitori feguitare il corfo della 
vittoria , & non dar tempo , col fermar/?, 
a i nemiddi riprender fpirito,& di far te- 
tta di nuouovpercioche in quello modo 
poflonodiuentar-di vitroriofi vinti : co- 
C-u me è interuenuto più volte . però a ramo- 
j C . P i ut ,f co , r ‘P rende Brctifto Capitano 
• lii.iaM.ii. de Galli .che non feguito i Romani ha- 
. p i»t. in Se#- "uendoli vinti in battaglia . non coli ,fece 
P one n - L. Papirio hauendo vinto i Sanniti: non 
' cofi Scipione hauendo fuperjtto Magone , 

cif.Go./r. * Afdrubale : non cofi Cefare coiSuiz- 
A4. z. aeri jn Francia;nè co i Belgi;nè con Pool 

£^. G * ,r - P eo in ThefTaglia ; nc con Scipionein A- 
vTg'&ól f r, f a * Et fe auuiene che fi rompa parte di 
'Ùirt.GucK v neiTercito,deueil vincitore incalzare 
Afic.h.fù ,,t ; il 
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i! tfefto depennici , per finirli di rottìperè; 
coinè fèceCcfare co i Suizzeri su la Son> 
na r & Gaio Cani aio , il quale battendo 
& rotto Luterio , andò fubito a combatterà 
Orapctc . Ma rompendoli adattò' il ne* 
mico sù ìa Campagna i fi vuole andai di- 
ritto alla Reggia di efi'o. iti che peccò Ah- 
C tribale hauentio vinti i Romanrà Ginae i 
fe ben confidcrandafi la fagaciti y.& la 
■' prudenza militate di cofi granC api cano* 
f è piibtofto da attribuir cià'alla^uri' che 
£>io haiuda di quella "Repiiblica<?come fà 

- Plutarco > chd ari altra burla' r Ma non 
& peccò già in quello *Oefarevib quale ha* 

< liendovroroil Rè Tolomeo, andò diritto 

- verfo Aleflhhdrja . Ma perdach'eè nicu^ 
ralcofa che le vitcorié Tendano evinci 
tori crafCòratri infoienti ,ifcrfìrperbi> reo* 

e fdeaflfermà Platone ; òmte d ìfpVe zza nd o 

< il nemicirvateuna volrafopòopphc&r da 
q urite) come aùuen riera' ì t Romajtiif exin- 
dotti' da Spurio PofUumrio contro gli E- 
<^i$&ddGalli die profeto r Ro mh * &. a 

« ilnedriimi'Ronianì capitanàtrida'Gneò 
c Scipione* poiche hebbeno vinto Harmcr* 

* iscr ni*ilpagnàti. & aictrifaìtra. trattando 
indile recita ente coi popoli cadùciihtto 
l’fmperio loro * fono difcacciati ; voglio- 
noi fauiPrencipi , fc’G*jiiutii'-£inxA&£à 
lb\iL ' da - 
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da tali erróri : & con rigoroiè pene, 9t 
^ «W.V.O con premij tenere i foldati loro vigilanti* 
. . « i & fari i eflfer mod erti , non men d opò 1 * 
v\ . ' v r battaglia , che prima „ mafsime che la 
Vm. tite.4. modeftia } come ben dice Lidio parlando 
U.6.k.u. dell’ efferato Romano condottola M* 
Attilio, rende i vincitori più gloriofi del- 
./ l’ifteifa vittoria.Alefiandro Magno hauen 
do vinto in battaglia Dario, fi portò tan- 
to modeftamente con la madre, con la 
moglie, & con le figliuole di efio ^ che li 
•Vh «; .Va'.’ furono condotte prigionierei&le honorò 
« in tal maniera, che il medefimo Dario re^ 
TUt.inkUf fondo di ciò ammirato., pregò Dio che 
■fMl. e* i6o. fé l’Imperio de’ Perii hauea da fio irei non 
.c£. - cadette in mano d’altri che d’Aleflàndro* 
Tolib.Ul, f. & Antigonoper làpiaceuole22a,laquàlc 
/ vsò co i nemici, hauedo vinto Cleoroénej 
s’acquiftò. eterna lode appretto tutte le 
? cationi : ^Scipione non guadagnò mé* 
no in Ifpagna, conia modeftia, & conia 
6c:p:o at ' n. benignità , vfate daziai dopò la vitto* 
■J* tr w-iq. ria , che ctìn la forzai & Annibale dopò 
le vittorie fi moftrò Tempre humano , & 
Jl#r. »• A» benigno ; onde hauéndo vinto su 1 Trai?* 
nt ' f * 97 ' meno Flaminio, liberò moltide prigioni 
w v _ Italiani ;& cercò con gran, diligenza il 
Ih c.lk corpo del Confolo morto per fcpelirlo . 

& vintala battagliagli Canne fece feper 
' lire 


V. 




S ITC ONDÒ'. }6i 
Ore il corpo di Paolo Emilio honoreuol- 
mente, & diede la libertà a L.Bandio da 
Nola fatto prigione,il quale difua mano 
haueua ammazzati molti Cartilagine fi, i 
& li fece ricchi prefenti: &vccifoM.Mar u». Déc.f: 
cello, acerbo nemico fuo, li diede hono- 
reuolifsima fepoltura : & Cefare fu fero* V ut - '* 

pre clemente , & humano co i vinti s co* 
me in particolare con que’di Tomai, kk'z.w.z/.- 
Ma non farà fuòr di luoco che noi ci&mi- 
niamo qual foffe più fegnalata vittoria,© b* f t & aa j4 
•quella d’A nnibale centra Paolo Emilio , tut- 

te Terentio Vairone a Canne ; òquella a »»ihdt * 
•di LiuioSalinatorCv&di Claudio Nero- 
» ne contra Afdrubale sul Metauro;ò quel- lt *i* 

la di Scipione contra Annibale a Zama . Mt;tfar( , ? * 
•Per antiporre quella di Scipione, fi può tp&Aòik 
.addurre che egli fupcrò.vn Capitano, il b*** a Z * 
•quale era fiato fino a quei tempo feimpre 
-vittoriofo; & all’hora die era di piùcfpe- 
rienza nella militia;& che con quella vic- 
toria domò Cartilagine*. Per prouare • 
che fofle più preclara quella di Claudio • \ ' : ’ 
-Nerone , & di Liuio , fi può allegare, che ' 1 

-Afdrubale refiò morto nella battaglia ; il " 
che fùcaufache Annibale,quaficorae vin e > t( fm 

to,fi ritirafie nell’vltimo angolo dellTta- IA. jjufai 
lia * Ma per moftrare che più illuftre , & 
più Segnalata fofic quella d’A un ib ale , fi 
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può addurrebbe egli combattè coniamo 
tà manco gemè de i Romani* liquatehdba 
bero quel dì più di ottanta mila; fanti- j & 
da fei mila causili . del quale numero mo 
rirono 70. mila fanti, & iq.mila ne furono 
prcd, & de causili pochi camparono , & 
vi reftò l’vno de’Confoli morto, con mol- 
ti huomini chiari cffo Annibale noq 
perde déTuoi piiji che. j« mila, & 7 0Q * ^1" 
trache ad Annibaie dopò cotal vittoria 
s'arrefe gran parte d'Italia i. & non e chi 
dubiti che non haueffe ottenutaRoma me 
defupa , fe vi fòfl'e venuto . Ladouc 
battaglia sul Metauro, fe ben morirono 
$6. mila di quelli d’Afdrubale, morirono 
anco devoniani 8. mila,. S; aggiunge che >J 
Afdrubale combattè per forza , Se eflfeif- 
do i fuoi flanchidal viaggio della notte* 4 
& del dì, & dallàfatica durata infar gli al-.h 
loggiamenti v & che i dalli che erano fe- 
co, non combatterono . Et quanta alla \>n 
battaglia di Zama,,non vifù difuguaglian 
za di numero ì& fe morirono ventimila 
di quelli d’Annibale , morirono anco dic- 
ce mila de’Romani,& reità viuo efl'o An- 
nibale per poter rinouare la guerra. 
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DelleFgttc ,iT delle Fughe de gli ejjerciti t come •- ■' 

/i pofimo far riufcir manco danno fé :i$ fe v ' 

• fia meglio quando fi "vuol dare vita 

battaglia apparecchiare il rifu. 

u . gio ai [oldati^ò metterli - , • : 

in necefiità divin 

cererò mo- 
rti l > 
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Ebeti le rotte 


volta 


dello (lato 
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, & disfatte 
de gli efferciti fono di' 
moltodannoa quei Pré- .• 
a cui accadono - 
. loro alcuna 
la perdita total c 
faui colo- 
ro , a i quali auuengono totali feiagure , 
poflono farle riufcir manco dannofe. Per 
far queftó,deue colui che è rotto in bat- 
tagli a,ò métter fabito lereliquie delPef- 
fercito dentro le piazze forti „ fe‘ quelle fo b A 
no-vicine,ò fe fono lontane, dilùgarfì per - 
molto (pàtio dall*inimko:come fece Doi- Wrt.Gan, 
mitioCaluino,quandofùrottoda Fama &*{[.•. 
ce. Cercare di diminuire la perdita cò gli 
Amici , acciocbe reìhno in fede, in che 
ria errò 
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errò Terétio Varrone,ilquale fece mifcra 
bile il cafo della rotta di Canne a gH Am-^ 
bafciatorì de’Càpani. Etfenza perder pun 
to di tempo, darli a inftaurar le fue forze, 
per rimetterli quanto prima in Campa- 
gna . Ma percioche i vinti vanno Tempre 
con timore a incontrare quel nemico , da 
cui fono già flati fuperati* vuole auanti 
che condurli a dar la feconda Giornata, 
procurare di'farli azzuffare più volte co 
j medefimi nemici in fcheramuccie con 
auancaggio , accioche reftando in quelle : 
vincìtori>ripiglino a poco a poco 1 animo: , 

come fece Horatio Confolo,prima che co 
battelfe coi Sabini , da i quali era flato 1 
vinto poco dianzi QJFabio Decemuijo. I , 
Et Fabio Maslìmo volendo asficurare i 
■ Romani, che erano già flati rotti più voi « 

te d’Ann ibale , prima che venire a batta- 
glia con elfo Annibale,fe l'occafione fi fof < 
fc data. Et fe potrà condurre nuoua gen-' * j < 
te , la quale non fìa mai ftata vinta , lari < 
anco meglio . Et fi guarderà di non ve- j 
nire a battaglia in quel luoco , oue ò egli, 
ò i Cuoi , fono già flati rotti j percioche i 
foldati,hauendo di ciò memoria, vi com ; 

batteranno con timore di non elfer di 
huouo disfatti, come dicea Critognato i 
. d’ Aluernia, impugnando il parer di co* 
v > . loro. 
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ItìM^ cKc confi gli aua no il combatter coti ^ w 

Cfefare fotto Alesfia . &r nemici ripa- * *• 

tandolo felice per loro, vi fi azzufferanno 
con fiducia di doucr vincer di nuouo. pe- -x 

rò i Romani vennero volontieri a bat> ub.ì.m,ìj\ 
taglia alLihbeo co i Carthaginefi , rac- 
cordandoli che nel medefimo luoco ha- 
«euano altre volte ripprtato vittoria d| 
esfi :& il combattere con fiducia di vin- 
cere, è principiò di vittoria; come dice . 
Plutarco parlando della battaglia d’Ar- ■ 

ifcmifio. Ma percioche nelle disfatte de 
gli eserciti il pm delle volte è maggiorò 
st numero. di quelli che fuggono, che dì 
quelli che reftano morti lui campo ; op- 
ti quafi Tempre auuiene che le grandi . .M 
^ veccioni fi faccino poiché l’vna delle 
parti hà voltare lefpalle all’altra; con- 
crofiacofache s^lihora effendo feguitr i 
vinti da i vincitori, molti di loro fie- 
no calpeftati dai caualli, molti fi get- 
tino, ne i fiumi , ò fi precipitino da i 
monti , molti fieno ammazzati dalle * : / vìi ,, 
genti inutili deH’efTercito vittoriofo , 
molti da i villani , & molti da i lor 
medefimi , per fpogliarli; deuc ilPrcn- 
cipe v ò Capitan Generale , per rime- 
diare a cotanto male. , primieramente ^ 
quando v na parte iuo efferato fi ri* 
a»ì Aa uolca 
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UOlca in foga ò dà legno di piegarci 
cercar di fermarla , comandando a quel-* 
U che ftanno anchor faldi- ne gli ordì* 
^ Oi , che ammazzinociafeuno che» vede* 
Zi». IV.i. ranno a fuggire . , qofi .Pofihumio Ditta- 
iti. i.*. i 4 . tore fermò i Tuoi , che voltauanle ipal- 
Jf a J Latini : & facendo» fparger vo*$ 
ce che i nemici già figgono da qual* 
che lato*, la qual’arte vsò fclicemem 
L tc PvQ^iptio pflBfolo combattendo co i 
“ *"* 4 Volfci . Et fe tutto lederci to già cornine 
• * * eia a piegare, vuol egli teruarfi f vitimt* 

coi iuoì più forti, & più fidi , adabban* 
donare iìluoco, acciochegli altri fi ver* 
.. D gognino di fuggire/, oc rmiproiierar lo* 
Itb. 'ó.n. i6. ro la viltà . il che giouò a Furio Caraik 
, VnntM.z. lo; combattendo coi Volici ;£i&|a. L.Sil- 
f ’ Ù quando combatcèin fiotta» con Ar- 

chelao . Sjj^quel Piencipe » ò General® 
che ètra i primi a laiuar ilcampo, non 
dec-masauigiiarfi che tutto il fuo eiTer* 
cito vada in tuga ; come, ben diceua Sem* 
JJtf.Dtc. j. pronio Blefo tarlando Gneo Fuiuio, che 
U.6.». 2 . e(f crjc iofi nel combattere Con ^Annibale, 
in Puglia, meilo il primo a fuggire, fu 
caula che i’dfercito fi Yolgcfle m fuga* 
IVia fegià tutte le genti ^hanno- voltate 
.• ' k » deue di faluar le reliquie 

deU’cfiercico . ùr aoj haue* 
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risananti labattagHa apparecchiato il ri-' .-..M •, 
fpgio a i faldati, oue posfinoricourare, & 
faluarfi , in cafo di perdita > & quefto fa- 
rà, ò qualche Terra amica »; ò fe quelle 
faran lontane , f alloggiamento ; ilqua- 
le fortificherà, & lalcierà ben prefuiia- 
to . come vfauano i Romani j & come fe- Lìà, Dee.f, * 
ce in particolare Cefare quando volfe 
combattere con Ariouifto * Ma quina* *’**£*' 
ice vn dubbio , pereioche par che fia ' 

meglio leuare ogui rifugio a i folda- 
ti , Se metterli in neceslìtà tale , che , v: 
non rimanga loro altra fperanza di fa- . 

Ulte, che il vincere, per farli più otti- ^ 

natamente combattere : come Rima 
Fiatone, modo dall’autorità di Home- VUt. D/4. 
ro , il quale . introduce Vliflfe a ripren- +d*t*l*F 
dere Agamennone , che mentre i Gre- &*'** 
ci combatteuano co i- Troiani , hauef- 
fa fatte apprettar le nauii per poterui- 
fi faluare cafa che ia pugna riufeif- 
fee infelice 5 conciofiacofache quelli 
che hanno fperanza di falciarli tuggen-. 
do , non combatcino con molta perti- 
nacia ; come dicci' Annibaie inani" p»ub.lii. 5 . 
mando i fuoi centra P. Scipione ; & co- » *f* 
me dimqftrò f die m pio de i Vele crani > 

& Preneftini * quando combatterono 1 * '** 1 
co i Romani predo a, Velecri i Se de i 
v.-i.ij Aa a Car 
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Carthaginefi quando vennero a' batta- 
glia nauale co i Romani in Ifpagna, 
vicino al lido , doue haueano moltitu- 
dine di fondati . Ma la neceslìti del 
combattere fa arditi r & forti anco i 
timidi , & vili ; come dicea Catilina 
a i luoi foldati ; & come dice Plu- 
tarco parlando de i foldati Cartba— 
ginefì condotti da Afdrubale Barchino, 
affiliti da Scipione • laonde Ariltide 
cOnfigliò Themiftocle a lafciar il patto 
libero a Serie per poter vicire di Eu- 
ropa . & però Fabio Dittatore/, 
douendo venir co i Sanniti a batta- 
glia , abbruciò i Tuoi alloggiamenti • 
Per rifolutione fi vuol diftinguere , & 
dire che chi hà i Tuoi foldati valoro— 
fi , & è amato da loro , & defidera di 
conferuarli , deue auanti clic evenga 
a battaglia , hauer àppare^phiatoirti- 
fugio; ma chi hà i foldati vili , ò de qua- 
li non fi fida,ò che non lì cura di perderli, 
òche non hàaicra lperanza di vittoria, 
deue leijar loro ogni ritirata , & metterli 
innecesfirà òdi vincere, òdi morire.Ol- 
tradicioperfaluar le reliquie de foldati 
riuo^i io &ga » deue il Prencipe, ò Capi- 
tario fpargére per la Brada le cofe più 
precioie , acciochc 1 vincitori fi trateu- 


/ h. 
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gliino a faccorle*. cofifece Attalo Rè di WiWii.ìd' 
Pergamo, volendo fuggir con alcuni Tuoi 
faluodalle mani di Filippo Re de’Mace- 
- doni: & coli Tripltone Rè di Siria fùggen TrtBt.hb.ii 
do dai Antiocho . 
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De^/i ^jffe dij delle Terre , di <7«<*wfe forti fienài 
a quali V recipi s'ajpetti di ajjèdiare ; £r cowè 
debbano geuemarfi quelli che ajfediano> & 

- • carnè quelli che fono ajfediati . <& fe all'impe- 

ratore , ir alTranfiluanojia efpediente di af- 
i ' • jediar leTefre delTurco , ir di appettar cbt 
le loro fieno affcdiate da ejfo ,cnò. 
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L più eccellente modo di 
3$ f $g guerreggiare è fenza dub- 
g I biò quello della canipagnf, 

SLsiKsfe la q«le chi abbandonaci 
cobfelTafacitàméte, 

re inferiore di forze al nemico , ò moftra 
. pufilianimiti . però v'n fauio Prencipe , fe 
none corretto, non dee mai lafciar il ca- 
peggiare, Ma sù la campagna la più gran 
fattione che fi pofla fare, è la battagliala 
cui dipendono maggiori confeguenfce, 
che da qual fi uoglia altra . Laonde que’- ?" * r~ 
Prcncipi > x> Capitani foli hanno potuto pfo/nz* 

A a 3 far 
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Ww- far gran progrefsi , che fono ftatf amici 
delle battaglie; come >Alefiandro Magnò, 
Annibale, Scipione, & Celare. Et s’in- 
gannerà femprè chipenfcrà di poter à- 
uanzarfi molto ,ò venire al fine di guer- 
re difficili , & conquiftare i Regnh tenen- 
. do altro mòdo . Anti chi baueri a guor- 
’ reggiarcon Prencipe più potenredi lui, 
non firifoluendodi venire aGiornata,fa- 
* rà necefiarioche alla fine ( fé qualche ac- 
cidente non lo lalua)’ redi al difotto. Ma 
‘ leuate le battaglie , le più nobili fartioni 
che fi pofsinofare da chi campeggiai fo- 
no gli ‘Afiedij delle Terre : li quali fonò 
di due fortivalcuni chic fi chiamano afiò- 
dij larghi , quando con genti dilpofte ai 
’paftCjfi impedì fcono le vertouagliè afte 
Terre ;& cofi fi cerca di metterle in rte- 
*tefsiti : & quelli fi poflono fot Con poco 
«nùmero di ioldati . altri fi dicono afiedij 
-firétti , quando saccofta alle mura delie 
J Terrè>& fi trincierà all’intorno, impd* 
dendofi che non entri , ò efca perfona i li 
'quali notvconuiene di fare ad ò£ni Preri- 
'fcipc , ma a quello folamente, che è padljb 
ne della campagna ,& che hà vinto il oe^ 
•mie© in battaglia , ò che hà molto nume- 
ro di foldati. padrone della' campagna, 
^intende colui, che campeggia dì codio 
£>' - ficu- 


Aj tftiìj li 
d*i fitti. 
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* 35 ctrróchc il nemico, pef mancamento 
di' forze, non pqò accodar feti, nè’fartotc* 

. uzrdalle impre/e. PerlaqualcofemOfl 
tutti c o 1 oroc h e-t ra feor ro n o i \ paefe , fo- 
no da chiamar padroni della campagna* 

•Nè batta per far affedlj ftretti fignoteg- jMó: 5 
giare il campo, ma bi fogna etiaodio (cor- Si ■- 
^e bò detto)hauer gran qua tiri fd di geni* 
te;conciofiacofache fe n&confumi moU 
■to ^nurnerotmafsimeifeigliàlfedij r-iefeonb 
Junghi, ò fe fi vuol efpughar le Terre pet 
forza.però chi bà póbòmum erodi ioktati 
nò fideue mettere a tali impreféldnfiift 
•vn cafo folo,quad(» haUettc vintoti aemfc- 
co in battaglia ; pcrcioche aH’hòràtutte 
i m p refe-, per diffic i 1 i c h e éifé* fiè n o vfi 
•fanno facili. & appretto fd bifogno di ha*- • f 
uer gran qu a nt ì td did a n ar i ;im p ere* he c 
Oiecettariofsr molte fpefe, in trincee, in for 
ti, in mine, & in altro, & fopra tn¥tO fiètfc 
machine, & munì tieni da efpugrydté^Mlt 
chi vuole attediar Terre, deue ben pri- Jf 

ma ettaminare fe facquìftò porta là fpefii v .« 4 »&I 
dell’attedio: altrimente farebbè-graufe * 0 .«D \0 
fore il metteruifi . Per la quaì cofa a ra* - A f % 
gioneEubolo difconiigliò Autopharda j u.dèìu-pL 
tc dall’attediò diAtharneà . Apprettò dèi Ut.». It , ' 
ue otteruare di nó lafciar incendere c^tìal 
fiail fuo difegno adnlcnno, ppirfuchejvg 
- ~ 4 A a 4 da 
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da a ipucftir la Piazza, raccìódìHFnèB#!* 
jG 0 apwhabbia tempo dfpreparar ladifii- 
iT^AóaiAri bftùe che fatriad >m oftratì o- 
jtfdivoletandarfop rà vnialcra Terra* èc » 
iìprouederd di viueri iconicvlauadifar 
‘ CtfCtiTr. £mpre Ce fa re ; & fpetìahnenre ) qua'&cft 
I&.7. ». 16 xplfe.ajlejiiar Gergoiita. & guarderà che 
non gli pófsino efler impediti dall’inimfr' 
<jo,pet fl^dtuentaredi stflediatore afl«- 
diató . ^polche h alierà prefoi pofti fot> 

• • %q la Terra, la qual vorrà attediare, fi criA 

cererà bene, cofidaJ la parte che guarda 
verfo etta Terra , per otmiare alle vfeife* 

. come dalla parte di fuora , per. impediffè 
i foccorfi*$£ per non efler m al eh a to rtei- 
C'f.G».Tr. Tefpugnanone.il primo feceCefarefot- 
IA. 7.». jy. toAlefsia in Francia ^ H fecóndo fotta 
H»r*.G»*r. Vzltain Africa.Et vferà diligenza in for 
i fifu.B.z?. £ U ft 0 di rc & guardar le trincee di giorno, 
^ di nottei come faceua il mede fimo Ce- 
/are ;-akri mente correrà ; pericolo; die£ 
Li».ì>rr.t. ferdisfattoicome itìteruenne a Filippo 
Uh. 4 . n.iy. jR.è$e’ Macedoni attediando Apoltòmari 
Cif.Gtt.Ci & ad Ottauio Capitano di POmpeb 
quando attediaul Satolla . Et ttguàrdcci 
di non diftrahere l.a,foldàtefcaiii più pan. 

\ tTditjueilo.checoauenga fecondo ìlnu- 
tefifP 4^? gertte chc!tfcnéjpernondair 
«iaa gli attediati di attàiirlo > & di 
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dlOflrfpcriov: però gli Acherricfr.tam Ydb Tbttcìi. Uh, 

ferG kxm&sxx*tea.óaL, cotti iliaci J .fa cKe ]•*}?[ _ 
' 'ìrtongiiunicco loto irtwuc igeaci, d’A che oc. •* . 
^Et^xercàccht gli aflcdjjr.lwtiglii (bgliofib r 
:*enw<dik#>idio>a pliatìèdhtt$ri c-eocne 
ben d iccii T. Qjrintìo difluadcado.a i G rie j Dff 4 * 
^’tdfedÌQ <ii L a c edemo ré * j& ; m a fs urie U. 4 .». x7* 
quando i Toldaci non Tono di inolia di^ ' ; 

&j fritta » vuofoiVPrwdpejchc fi yB’affo? 0 ^ •*** ' 
4Ì0jriiVanraroyA:Gpplii. , e (peiTot tl A&oit- 

• ìeàn; I tia^pa Ifjtófcte , ìcsJ^ xh^PJXpftftt 
f iù- teoria ^perUqual co’fa Ce fare: n ri* Ce y. G-fr> 
folfd di ricc^cCor fimo., GiWtQ ebeti otr qm* hb.i 
IkAàkssts^itMi^ Se tanto pj&ctfW »• ^ 
do àebiiaiso «he il' 0 fi a^iiacficrbià 
pcr/roecò'rric^i.i- iihpcrvtke. M^<3È M 
fircrco à le'oajrtr fenzit o rt eu <t cU ìXà oq ai- 
forcone dgnqiuiuia.. pei/ ù T. ^rttip» 
fece ogn i fcfacfpdi jjttetwfp Gè n chrca.o^t hb.i. ». 7 . 
cadcrebl ** fa di^repioainrpiiicoi come 
àuuenré a gii A : tVn*cfi co i Siracv (ani , , . 

qtia&dctfi hmarouO dall’aifed iq di Hibla; 6 
Et/tf.ùi&ewfe ch^ il io ceppo lì prepara ì %'Ag^X 
mentre gli ali cui ari peitìon«tyt;aoùi t\X^M 
fai di in voJcrfi difender©, deoe. perii»* r /^' ' ^ 
pedalo, cercar di _far..c«toeià^yfi]l^ ■ ‘ -* 

. che 
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che vogliono venire à foccqrrcrè, che to 
ftato di efsi aflediau è irremediabilè • 
come fecero gli Atheniefi, per impedir 
Gilippo che non andarteli foccorrere Si- 
ragola. fctfe vède di non poterlo impe- 
dire 4 A- dubit i di riceuer qualche dànnoi 
il minor male è leuarfi auanti che Teffer* 
cito gemico fi accorti : come fece Scipio* 
r»e quando àfiediaua Vcica , fentéodo 
che iip'hacé,^ Adriibale con gran molti* 
tudine di foldati andauano per ioccor* 
feria; & Cefarequandoaflèdiaua Gergo* 
maòntendendophe fi radunala molto aa 

metodi gente per>foccdr ftr d i a Uel 1 a; Ma 
ft fpera di poter rompere ,,ò impedire il 
loccorfo , vuole afpettarlOypercioche ih 
talcafo acqu i ft t ri aflaidi Hputaccóne , & 
faciliterà la reia -della Terra cheafledia. 
Tuttavia ffeir^rc. che le Cinti artedia te fic 
no .di fede dal medefimo popolò, & che 
quelfó (ìà vfo a vi[uer liberovfardbene dì 
nceuerle in qualunque- modo voglino 
airrenderfì , & in qualunque tempo; per.* 
cioche non riccuendofi, fi potrebbono gli 
habitanti mettere in difperatione, & di- 
ftrugger fe ftelsi con le Città ; come fece* 
to i Sagontini, A: quelli d’Abido, & de gtl v 
altri. Et Tela Città è fòrte, & piena di,, 
gran numero di faldati, òdi molto popo- 
' ", lo -r 
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SECONDO. §75 PHBB 
fo, Armato, & rifolutoa difenderli , non . 

-deue vn fauioPreticipe, ò Capitano ten- 
tarditfpugnarlaperforzd: mavuolftu*- ' '' 
diar di farlacadcr per famevcomd peli- - - , 

sò di voler, far Ciro a Babilonia :ò con c*ro i'b.' 7 . 
•qualche inganno^ come pur fece EiHdlo m$. 

Ciro della medefima Città di Babilonia, &*°f pr&di 
*&:per affamarla più predo coftringerà ( v "° 0 l,b ' 7 ' 
ruttiquellichetrouerà fuora, di entrar- ^ euo fG Uer , 
tri; cofi fece Lifandro aifaflcdio d’Athe- de Grece hi. 
i\e . & prohibirà i transfugij : come fece i » 
iMnafippo Lacedemonio alfediandò Cer- { ’^" 1 * 
eira ; &Cefare dando fotto Alefsia. Et ^Jf.Gue. 
fc ha di già prefo vna Terra , & vuole an- ùUGreahb* 
dare alfafledio d’vn altra, per facilitar 4- *>*• _] 
fa deditione di eda , deue far vedere i fe- 
igni della prefa a gli affediati . coflCefare o/.^G*«r. 
-accodandoli a Metropoli Città di Thef- CmiUltl.f 
fàglia, fece vedere a quelli di dentro i pri *• 4f* 
gioni fatti aGompho • li medefimofari ^ ‘ ^ 
hauendo vinto il nemico in campagna . 
coli fece fifteffo Cefare andando fotto Hirt.G*r». 
Thapfo , dopò haucr rótto Scipione. Et A/tk.*J4« 
fe la Città riefee difficile da prendere, nò * v * " * 

deue lafciar di ricorrere a gli ingannilo- S4S»3.GW 
me fece Giugnrta aflediando Cirthar; de G**x-* ,w 
Volendo? efpugnarla per forza , quando 
habbia gran numero di foldati , deue tra- , ; 
uagliare del continuo idifenfori coi? va- ^ t 
vMa rii r ' 


1 . 
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ri) aflfalti , & cercar di ftencarli .Hcofi fiì 
Im.Dff.r. prefa Concenebra da i Romani . & fpe- 
. 6 .». 6 . tialmente vuole affai irla di notte, percioc- 
ché gli affalti notturni fono di più fpaueti 
V. . to a coloro che fono affatiti, che quelli 
I»'*.Def r fc* che fi fanno di giorno : come ben dice.Li- 
M.f . ».Ì 4 . u iò. & n? j mandare i Tuoi foldati atPaflàl*- 

io , cercherà di inanimarli col promette*; d 
re premi] ampli a quelli che faranno i pri 
VtUb Ub. r.9 mi ad entrar nella Tetrà. còfi fece Scipio 
*• IO * ne volendo far affaltar Carchedone : & 
Ccf.G».Tr. cofi Cefare fotta Auarico . & mettere li 
i .7. ».ji. tutt j j n confiderationel'vtile che trarran 
Ctf.Gtt.G» no delfini prefàrcome fece Pifteffo Cefà- 
•»»/. hb. rc quando volfe efpugnar Gompho in 
’j. Thefiaglia . & fe vede i foldati lenti ad àiì 
f darealfaflalto,deueegli medefimo ferii 
i , : auanti jrimpróuerando loro la viltà. có>* 

Ub‘? D H.\ 6 . ti Scipione facto 111 iturgo.Ma efsédò 

Quell» che £ già detto affai di quelli che atfediano * 
canni /ter a dì veggiàmo hora quello che.couerigadifà 
* tfit rc P cr ^°^ enere vn’afTedioi primiefttmeh 
.hà Ufaflt- tc n vuolcjproueder la Piazza di tutte 16 > ti 
»ere y» *jje c0 £ necerfarie , cofi da combattere , à<u 
v- ^ . me da viuere ; & preludiarla di buon nu- 
• 0 mero di foldati , & fedeli : & fe fi ctede 

chel’afledio debba durar molto te&ipo, fi 
T , . . r t delie sul principio far vfeir le genti difu 
a.».*#/ * tiii i come fecero i Platceii afpettando di . j 
i effer - 
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dfesrafle diati da Archidamo .& comin- 
ciar a buó hora a compartir parcamente 
i viueri : come fecero i Phliafij eflendo 
aflediatida Ageiilao ; & Vercingetorige 
aflediatoin Alefsia da Celare. & dopò, 
lungo /patio, per far perderla fperanza* 
a gli aflediatori , fi deueprocurar di far 
creder loro che anchora li abonda di vew 
touaglie : come fecero i Romani quando 
erano aflediatida i Galli nel -Campido- 
glio, gettando del panetrù i nemici. & 
le fi penfacbe il nemico voglia prouar 1^ 
forza contro la Terravfi vuol compartir 
le fatiche a i foldati , & trattarli bene. Et 
fe gii aflediatori fono in gran moltitudi*; 
ne* fi dee guardare diiare eruttioni.ò 
vici te; imperocheperdendofi diecc Tolda 
ti, anchorche fi ammazzaife cento de’ne- 
mici^iarà di gran lunga maggiore il dan> 
no, che Tvnle , per il poco numero, &> 
per la tiifflcoltàdel ri ceuere fupplemen- 
ti;conie ben auuertifce il Sig.d' Argento- 
ne, pai landò di certa Tortiti che fecero 
que’di Liege;fopra il campo di Cario.thi 
ca di Borgogna , & ie i ditcniorifono del 
medefimo popolo, molto più hifogna 
guardarli da ciò;per non porger materia, 
di lamenti,# di ibrida a ì parenti di quelli 
che fodero vccùip che turberebbono > 

- ia- 
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inuilircbbono gli altri. Et fevnattìa Ter 
t ' ra èatfediata , & tu hai dell’ altre genti 

,0 da guerra, oltra quelle che fono den- 
.L. w . tro , ò tue , ò d’Amici , ma non in tanto, 

* numero , che baftino per andare atro- 

V : tiare il nemico , deui procurare di dar 

aiuto a gli attediati con arti , & con ftra-i 
tagcmi: & tener di ciò efsi attediati in Ipfi 
, 0 rama con fpefsi auuiu,moftrandoti di ef- 
fer pronto; percioche cefi li farai refifte- 
re con più forte animo,& più lungo tem- 
po scoine i Pednelifieft attediati da iSel- 
^ ^ jjjuendo hauuto fperanza di foccoc 
*' l *‘ foda Acheo .Madeuiperò guardarti, ù 
più forte, ò mcn forte che tu fu, di acco* 
u ; , (lare il foccorfo, & poi dilungarlo; impc* 

l i r oche quello farebbe mancar l’animo a 
•> gli a (Te dia ti . & le pur vuoi allontanarti > 

deui cercar di pei luadere ad ehi aiTediatii 

che tu lo fai perii loro meglio . colife^ 
' ToUb.M.Q, ce Annibaie volendo allontanar fi da Ca* 
•*3* '-*, pu a» quando era aiTediata dai Romani. Ho 

k . fe gii attediatoti danno ofiinati,& tu non 
• - • • ì puoi farli leuar per forza, ò per efler ben 
trincerati , ò per hauerpiù forze diite» 
deui ai.darfopra qualche Terra di efsi* 
T#l#h. che fia di gran conlegucnza . cefi Anniba 
fi * »*. ]e per far leuar l’alfedio di Capua , andò 

K,rt.G»rr. verfo Romai.&Celiyrpyolciido far leuas 

**-x*.».*. - Cnco 
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ih ( 3 wo Pómpe io daJ fa I Lèd io d i Vita .andò ' 

b® à Cordoua . ò incommodarli, & gua/Uc 
& con Scorrerie ilior paefe, òtquelio de* lo*» 

30 ro Confederati; come fecero iCori oc frij » ibucid liL 

» h quali per impedire a gli A tfemfefMatìè 

i p dio di Egina , entrarono nello Stato de’ *t> 

j» Megarefi . Et accioche gli afièd i acori ri-- .1 ir? u 3 

f tardino le loro opere , potranno gli alle- : **? 

f diati introdurre parlamento d’accordo 4 ’ ^ .Vmi' i 

ir ma non allenteranno però mai le lor 
a* guardie k per non dare occafione a r ne* 
ili mici di fopra prenderli t <tome interuen- 
i*® ne a quelli di Gafilino àfiediaci da Fa- 
m bio , & da Marcello ; & a quelli di Ere- hb '+' "• 

* Hi» affediaci da T. Quintio, & da At- fc ^ 
n tal *>. Ne mai lafcieranno entrare i Ibi 
uni dati nemici fotto qual fi- voglia precedo, 

i*™! dentro la Terra . in che, p secarono i Sei* ».»,» i.l - 
^ gel* vaiTediati da Garfieru onde fono da ». zi, ' 
0 Polibio meritamence biafimati. Nè culto 
«Ci dirannocon minor diiigeiui- Muodii’pid ^ i ***** 
ibììi mimiti della Città, chei manco moniti ; 

;c(i per^ioche fi come detti Ino dii e&édoguar 

: td dati, fono ditficjii da, prendere , cofi elica- 

ii|{i dò-abbandonati , diuencano: tacili : come 
tìJii diceua Demofthewé Capitano de glù-Af Tl,ltci ^ 
b* t^«niefi »thc erano alla guardia di IMo< 4 ‘ *‘ 4 ‘ 
d* ptfò laiCictà di Sardi tu prefa daiagora Po/,fc * ^* b 7 - 
^ ga P«^; d’àVntiocho ijjk CaaiusAoae ^ 

*• ÌL r vea- * ». , 4 *. 
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venne ini pòter di Seipionvc . Et (bfteneity 
do gli altaici v non deuono correr tutti 
doue i nemici' moftrano di Vóìtr cotta* 
rc< abbandonando laculèodia de glialr 
triluochi . per la <ptal rralcuragine: Q 
prc fa' cerca tortezza di Giugurta da zia- 
rio . Ma non farà male che paliandocalle 
cofe moderne noi eonfideriamo fe fia 
cfpediente che l’imperatore^ & il Tran- 
filtrano guerreggiando col Turco fi mec- 
tarlo ad aflèdiar le Piazze ài quelto,ò che 
a {pettino che te loro fieno attediale da efe 
fo, Òoò,.Perciochealcunitengono;ebe sì, 
allegando che quelli Prencipi > per (rane* 
afilli manco numero di gente delfinimi- 
co, non poifono campeggiar con lui; per 
la qual $ofa non è loro lecito guerreg- 
giar d’altro modo , che atìediahdo prima 
che egli venga le Piazze di elio; & ponen- 
doli, porche è venuto, sii la difefa dentro 
le Terre forti . Ma quelli tali s’mganna- 
no, imperoche hauendo il Turco nume- 
ro di gente lenza comparinone maggio-* 
redi loro, hi inelltmabil vantaggio in- 
aifediar le Piazze di efsL; & per difender? 
gelile, i luoi faldati fono coli buoni r co* 
rne i loro migliqri : dimanierache fe que- 
lli Prencipi piglieranno al Turco vnaTec 
ra auanu -che egU efea in Campagna, ri* 
v .v f ’ ■ " •• al 
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tirandoli pòi sù la difefa , egli ne occupe- 
rà due ad efsi>;& coli celieranno Tempre 
al difotto * & quando per qualche Tpatio 
rellafiero ogn’annodcl pari , ò fuperiori. 
ad ogni modo allungo andare con quella 
forte di guerra conuerrà che foccombi- 
n, per haùer il nemico forze da poter 
guerreggiar più lungo tempo di loro. 
Per laqual cofa quelli Prcncipi 
non hanno altro modo di 
vincere il Tu reo (co 
me hò detto 
difo- 

pra) che venire i 
battaglia cam- 
^ ■; pale con. 
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*T»tìh *'? •' 3U atourf » eh 

pf^/i equini delle Terrt:& de i Secchi Je fit 
* ne leciti y ò ejpedicnù, O' qmnda. ì ss 

vL : * )''0'-.v'W! ■'•>•» X'Tt tiC I-H'- '« C/ CI^M -OS? 

CAPO XXII. 

..£r„- sbo? ti . - ■' ix .ir.i s** * «?i; » *.» > ir^ 

Elle Terre,'che fi afiediano* 
alcune vegono in porerdé^ 
glialfediatori per merafor 
za^altre per inganno, altre 

. per quefti due mezzi infie- 

me,& altre per compòfitione. & fi come il 
più nobile acquifto è quello che fi fi con 
la forza fola.cofiiìpiùficuroà queliodel 
l’accordo. Et o^ni volta che vn Prcncipe^ 
ò Capitano puoconfeguircvna Terra in 
quefto vltimo modo, non deue afpettardi' 
acquiftarla col primo . percioche lo fpar* # 
miare là vita de’fuoi, & v&ir clemenza ca 
i nemici, è Tempre lodeuole. cpfii cer* 
M/nm /it- ta, cheniuna fattionediguerrafitrorua* 
tl7p,FrZ doue a proportene fifparga piùfangtre* ' 
iti che laffalto : nel quale gli affalitori han- 
zifik + no difaùantaggio grandisfimo. laonde ìq 

mi fonqualche volta trà me fteffo maraut 
gliatocome fi trouino huomini che vagli 
^ no far cotali fattiom i parendomi atti 4g 
temerità , Ma efiendo cofi fanguinofi gli 
‘ *y • alianti, di qui è che gli aliali ioni ioperaa* 
‘Si 1 'a. uc An 


do 


«tv. 




Jt, 


-y 


SECONDO. l*f 
do finalmente le difefe de gli affiditi > vla- 
no nelle Terre grandisfimc crudeltà; lenii 
za riguardar o&à feflo » ne a età » nea ftfc- 
to. & non è in poter del Prcncipc . ò Ca* 
pitanodi impedir ciò* Sono tuttauia al- 
cuni cali» ne’ quali è espediente di pren- 
der le Terre per forza : come fe contra il 
douer della guerra fanno refiftenza; ò fé 
fono ribelli, a cui fi habbiajgià concedo 
altra volta perdono ;-per leuar l'animo 4 
gli altri che volelfero fare ilmcdefimo . 
Ma quando le Città fi pigliano per la via 
dell’ inganno,fe ben fi rifparmiail fanguc 
& de’ nemici , & de* fuoi , tuttauia non fi 
può impedire che non vadino a Tacco: fe 
non fi hauefle vna foldatefca cofi ben di- 
fciplinata, come haueuano i Romani. ma 
a loro no era difficile di eder vbiditi nella, 
guerra, & in qucfto, & in altro, Temendo- 
li di fondati proprij , & efljendo il Gouer- 
no di quella Rcpublica Popolare . doue & 
noftri Principi, che fi vagliono per lo più 
di foldati mercenari] , è difficilisfimoan- 
co nell e minime cofe . Ma è dubbio fe fia 
lecito di dare vna Città a facco , ò nò . & 
è da dire rifolutamente,che fe la guerra c 
giuda, & ciò può efl'ere di gran gioua- 
mento per menarla a fine, £ .lecito; fe nò, 
pon è lecito . Yn'altro dubbio, è fe efl'enr 
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do alcuna volta lecito di dare a Tacco 1$ 
Terre, quello fia efpediente al Prencipe* 
Da vn cato pare di nò , percioche i facc{ù 
diftruggonole Città, £ peròapportanQ 
danno a chi hà da poflederle: come ben 
confideraua Girò , ilquale perciò non voi 
Te dare ià preda a Tuoi foldati la Città di 
Sardi, oltrache inimicano il popolo al Prc 
£ipe. S aggiunge che i foldati caricandoti 
di predace ne vanno,&cofigli efferati fi 
diiroluono.DaU’altro par disì,imperoche 
il dare a lacco vnajerra, concilia gli ani? 
mi de’ foldati al Prencipe, ò al Capitano- 
come fi vide quando Fabio Ambullo, &;{ 
Tuoi Colleglli diedero Terracina in prò? 
da a i foldati Romani . & oltradicio inani 
mifce esfi foldati,& li rende proti afporre 
la vita più volonticri a pericolo nelle im ? 
prefe. il che mode Annibale a promette* 
re a i Tuoi foldati di dar loro Sagóco a Tac- 
co . Per rifolutione fi dee dire , che nel 
principio della guerr£,& dopò molte im- 
prefe , Te fi contende di più Citti , è efpe* 
diente di darne qualcvna a Tacco , pur 
cfie nò fia la nietrój>pli,ne di gra ricchez* 
aa^accioche i foldati prendi no animo, &i 
nemici Io perdino / & per ricòpenfar em 
foldati delle fatiche.laonde M. Attilio die 
de Hcradca Cittàdegji itoli ji^prcda al 
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rtffercko romano dopò molte imprefe: 

& CeTare entrandolo Theffaglia', diede a Ctfd.Gitii 
faccòGòpho, che Tùia prima Terra che O »iUhb.f 
egli prehdeffe . ma Te la Città' è capo del *‘ 44 * ^ 

paefe,ò è molto ricca, nò è bene di lafciar 
fa Taccheggiare, per le ragioni che fi fon 
dette. Ma tornando alle prefe delle Città 
fi vuole aunertire che fé la Città, 'che fi pi- 
f*lia,è grande, & piena di popolo, è pericó 
lofo l’entrarui, quando non fia per accori . 
doipercioche il popolo può amrnaflarfi,& 
far tefta a i capi delle ftradc, omettendo* 
fifopra i retti , & gettando Tasfi allo’ngiù; 
far gran ftrageToprai faldati, al primo fi * - / 
potrà adópéràr per rimedio,mandarban * ' ' 

do che tutti quelli, che rimarranno détro ’ x \ 
le cafe quièti, Tarano Taluijgli altri ammaz 
zati.al Tecòdo,attaccare il fuoco alle por- 
ti delle habitatfòtil/ llquali rimedijvsò 
Ciro, quando entrò in Babilonia. Et de ue fPfjjr, 
auuertirevn Tauio Precipe,o Capitano,pi fi. 
gliadovna Terra per inganno, di no per- 
mettere mai che i faldati fi dieno a Tac- 
cheggiarla, Cc prima non Te h’è impat;roni 
to affatto, & hàdiTpofti i corpi di guardie 
alle porti, alle piazze, & inoltri luochi op<- 
portuni . altrimente prederà occafione a 
quelli di crìa. Terra di vnirfi,& dare addof 
fò ai foldati diTordinatÌ,& opprimerli: co 
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T»Ub.Hb. 4. mcauennc agli Etoli quando forprefc* 
ro Egira » & pigliandola per forza, ffe po- 
Voiib.ub.t © tr ^ ^ are come ^celiano i Romani , liquali 
4,^. ’ deputauano vna parte de’foldati a dare il 
facco,& riteneuano il refto iò ordinanza 
lòtto le infegne,diuidendopoi, quado lo* 
pareua,la preda tri tutti vgualmente,fa- 
ri molto ficuro modo. Ma vuol però ofler 
HarevnbuonPrcncipe, &giufto, di noa 
dar mai a Tacco vna Terra,la qual volon- 
tariamente sarrendaj percioche farebbe 
iontra la ragion della guerra. In che pee- 
cò Mario quando acquiftò Capfa Citd 
Sàtmlt.G». di Numidia; fe ben Salluftio s’aftati- 
G/^.*.7 ó. ca di difenderlo, però Lucio 
li*. Dee. 4. Emilio Regillo cercò di 

impedire a i foidati 
Romani ilfac- 
codi Pho- 
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H le u .l? iìq.; 1 if- n:i;* 

De i Prigioni di guerra, come fi debbano traiti - 
jt rei t (7 di che ytile , ò danno pofsino 
f i‘> - ejf fere . {fde gli Oflaggi , ft fu 

. ; ». >t; . » i lecito di ammalarli) 

~ ’ 4 & a che ftr*> 
i uèno. ' 


XXI IL 

Orca feco la guerra , che À 
faccino dei prigioni;, coli ' 
nelleprefe .delle Cittì, co- 
me nelle battaglie, & in al- ?•. ;,«!■ 

tre fattionn liquali fé fono .>■ <4 \ 

ribellijfipolTonoammaxzare, perildelic- ^-4 
to di lefa Madia commefib contra il Pren JSy^jyjjL 
cipe:& coli fe han no giurato di non por- 
tar armi, per il mancamento: ò fé fono ba 
diti,ò ladroni, per la tran%resfione delle 
leggi>& per la publica offcfa. fé d’altra re 
Jigióne dalla vera, fi può farli fchiaui, & 
tenerli in perpetua feruitu . Ma fefono 
.Veri nemici, & deH’iftefia religione» non è 
lecito di vcciderli: masfime fe fi arrendo- 
no^ fupplicanb per la virai come ben dif Tfc»c?JL U jk 
itero gli Oratori di Platea dauanti i Giu- ?*• 
dici Lacedemoni/ : ne di lafciarli periodi Stncffel# 
fiime i come ben con fideraua Girò: ne di Or# u. 
*Ì4 a Bb 4 ridurli /-M 1 * 
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Arìft.mlj. ridurli in catturiti, che che fi creda Ari* 
hb. dell 4 P. ftotile. Ma folò ( quatfdate'guerrafiagiq. 
Ut.», i. ft a ^ fari lecito di far pagar loro vnaicon 
V'Z'fl: ueneuclcfommaperlaìoro reaentione. 
Ciotti* o di cambiarli in altri prigioni, pero non 
dtKdGturTA fi può difendere todoui«cb.'X I. Re di F/a- 
** eia, il quale fece ammazzare molti folda- 
tidc Paefi Basfi, che erano fiati p réfi me 
^ tre andantino a foccorrére Arràs . Apzifi 

vogliono trattare i prigioni di guerra co 
modeftia,& benigniti, mòftràndoffdi hfr 
uer Gompasfione del cafo loro ; conciòfiàr 
coliche il niedefihio polla a ccadere a noi: 
& tanto piu, quanto fono di maggior qua 
li#. De*. T* liti.però Paolo Emilio honorò PerfeoRe 
W.y. ».i. de" Macedoni , & non volfe comportare; 

cheVgli fe li gertafie a ipìedi. & édàbiìfi 

G»ic.l*. 4. ma |. e Lodoùico X I E Rè di Francia del 
m * m% duro trattamento , che fece a Lodouico 
Sforza cognominato il Moro. & fatri an- 
tal volta efpédiente d^fafcjjarli libe- 
ri, per muduere gl i altri deli*' medefinià 
natione à non refiftere ofiiitìtattichteab- 
« r i ,. àehoftrfcarmi. cefi fece Cirb «girBùreggia 
cZhb A do confagli Asfinj.«of»quefti .^igiorii 
Ì.2o. che fi fanno de i hemiciv pdftono-milfl 
-**j guerra eflefe di grande veite , <éM)É grah 
' SannOidì grfde vtile^pwciochedaloro fi 
può intendere lo fiato delle cofe di csh tiile 
’ * mici. 
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rfri«l . coti Cacone Cenforio Tefìpe da vn PUt. U Cà 
psrigroncd’AnriochOjCheilpàflTo' di Ther •. 

rtjopUe era mal cuftod ito ; onde! a falcò, 

Allo vvinfes ^-Celate intefe lo flato de i 1 0/G*.Fr. 
iNmrijy &<juello de gli Inglefì. di gran p?* 

darlo, imperoche ci poflono ingàriàre nél ^ j. 
lalororciarione,& farci cadere in errore: 
come queidiece foldati,che fcceroencrar 
Veturio:Ca : luino,& Sp.Pófthumio Cón'fo Lite 
lì nelkdbrche Cau&ine.ol trache pofTono ». u 


u * 


anoofuggendoi dar contò dello flato nò - 1 
flroal nemico: coll il Conte di Pitiglia- G**Mtf.** 
bg fuggito dalle mani de*Francelì . da 


cui era-flato fatto prigioncnel Fatto d’ar 
- fl^ve del Tarò, asficuraaidòil.MaiSchèfedi 
Marttoua che i nemici erano in disordine# 
fece fermar J efferato Italiano, che gii 
Jtaiiapec abbandonar la Campagna. Pe- 
r rò bifogna eflaminare i prigioni difereta -Vwj UVt 
mentc,& feparatil? vnó dàTTdltro i 1 & ve-i -HV^ 
&r feleteftimoniatue loro# con fròtàno 
mfiemb,^ con quelle delfe noflre fpie.-co 


* — W- - > m ~ ^ ^ V» « % SS ,V/ ,1 1 ^ 

i it^parcifcala^ contro <rtie!li idi fréòues,»' 
iotfpvfeiqi^Èpre i prigionffóno htfomipi ìw./ifò 
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Giu fin tadtl quando fieno del numero di quelli, che 
u G*nr # . hanno porcate l’armi contra di lui . ma in 
; <- v uu tal cafo anco farà ciò riputato barbàrie t 
masfime che non ie ne trahe frutto vcru- 
no: come ben giudicò Scipione i jlquale 
***-*'**" perciò ricusò in lfpagna di voler prende- 
4 -r» . re 0( * a S& ! daMandonio , & da lndibile . 

fZtiul laondc / Filippo di ComraineS 

riprende il configlio che diede il Signor 
».4?. di Conty a Carlo Duca di Borgogna, di 

li trecento-Qftaggi , che tene* 

Nr/ mUefi- de hiegefii «rafferma che di cofi fiero pa- . 
mthb.fj*. rcre Dio lo punì , facendolo morire quel- 
1 anno medefimo. Tuttauia non fi vuol 
. lafciar di prendere Ofraggi dai Prenci- „ . 
¥ IjVi pi , ò da i Popoli i che fi defidcra di tene-i 
t Utàié:}'. re in vfficio t come vfarono i Romani . & 
i de* più nobilidi enfi i rnmf* A nniki^ 
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jjfcrr óftaggi da quelli di Sueflohfc due fi- , 4 ' 
gjiuoli del Rè Calba , con altJri de r più f 

nobili della Città . & fi vuol porli io IuO«* 
co ficuro come Fece rifteflo Atìnibale* 
rinchiudendo gli Ortaggi Spagnuoli ih WA.liir.fi 
Sagonto . imperoche Fé ben non fi vo- » ; 47- 
glionO ammazzare in cafo di manca- 
mento , almeno chi li dàino» eflcndo 
Jicuro di ciò , 'Viue con quel timore i 
OÌtrache fono fegno di fuperiorità 
jn quello che li ricette . però gli 
AmbaFciatori de Roma- ' 
ni neirabboccamcn- 
i to con Perfèo m. 
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pc « Transfuga veri,& finti ;£T che dannò ,3 
fc apportino : iJ come fi debba trattar 1 4 
con loro . ir delle Spie , in che [ * 

maniera fi debba-. 
no vfare. 

Capo xxivì 


•Ai 


3 N O Transfugi quelli 
che in tempo di guerra 
partano da vn Prencipe, 
in fermtio, ò aidto del 
quale militano, all* ini- 
mico: di maniera che il 
Transfugioè vna fpctie 
di tradimento. fc tanto maggiore, quan- 
to è più ftretto l*obligo,cfte fi tiene a quel 
Prencipe , dalla cui parte fi milita , però 
i fuddici naturali che transfugono, peccai 
no più grauemente di tutti gli altri: dopò 
cfsi,i foldati ftranieri pagati ; appretta 
gli aufiliarij.che fono tenuti in virtù dell* 
amicitiaj& in vltimo gli auuenturieri,li 
quali fi fono volontariamente obligati 
Et tanto fono più vitupereuoli i Transiti- 
gli , quanto fi fanno in tempo di più peri- 
colo^ di maggior bifogno. laonde fu 
vitupcrofi&imo quello del Conce di Ca- 
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po baffo , che con ottocento huomini d*- Xrr. i, a-ì 
arme pafsò quali nel tempo del combat- 
tere, dall’effercito di Cario Duca di Bor- ^7./. if j% 
gogna, al Duca di Loreno. Hora non hi 
dubbio che tutti i Transfuga fono per lo ; 
roftefsidannofij& non puri veri, ma an - 
co i finti : gli vni a quello, da cui fi fanno j 
&;gli altri a quello , a cui fi fanno . & tan- 
to più, quanto fono di perfone più gran- 
di , ò in maggior numero . & ( come h* ' ' ’ 

detto) in tem po piu penghofo, o quando • - « • 

il bifogno è più grande . percioche, fc al- ' : 1 

cuni foldati fi partono da noi mentre da- 
mo affediati , o mentre ftiamo per dar la 
battagliai nell’atto ifteffo del combat-. 
tcre,& padano all’inimico, ci apportano 
detrimento in più modi, cioè col riuela - 1 v 
re lo fiato delle cofe noftre ad effo ne- ; 
mico, coll* atterrire gli altri noftri fol- • 
dati , ò col dare loro effempio>& indurli 
afare il medefimoj & col diminuire le 
noftre forze , & accrefcer quelle delfini- : 
mico , & fe fingono alcuni foldati di par- v 
tirfi, & andare alla parte, auuerfa, pof- 
fono nuocere a quella , & col rapportar- 
le nuoue falfe , & col riconofcere lo flato - l 
dieda ,& poi ritornare al Prencipe loro, r 
èauuifarnelo j & col voltar l’armi contra ,j 
di quella aclTatuxdei combattere . Ma fi 
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come per aiutare i veri TransfugiJ * bìfoé 
gna accarezzare i Transfugi , & prarrtet-. 

, ter loro maggiorici pendìi v& non yocfr; 
éerli , ò mal trattarli , comefccero i Par 
t hi de' foldati dì M. Anton io* coli per im*^ 
pedirli fono da vfar gli ftefsi rimedij . & 
per farli ritifeir manco dannofi * fornirà il 
far credere a i foldati, che que’tali Tranf- 
fùgi non (5 prezzano , & che fi hi caro eh t 
Scntf eftti. {ì e no partiti', coli Senofonte perfuafeall** 
aro mm. ^f epC i {a Grecoeflcr flato bene che i bar* 
lit.j. ». 4* ij ar j à iì quali haueano militato Cotto Ci- 
rpcon eflfo loro , fi foffero transfugici a r i 
Perii. O che fi cacciano per effere inutili, 
& vili , ò fofpetti di fedeltàiO che fi man* 
*r 0 ut.Uh.u dano apoda per qualche effetto, il qual 
vltimo rimedio vsò L. Siila , eflendo nel 
furore della battaglia transfugi to vn fuo 
Capitano con vna banda di Cauallicri* Q 
procurare di far credere ai nemici* chf 
(i mandano per tradirli * ò pef attaccar 
con loro la Zuffa: come fece LucuHo,il 
quale transigendo ai nemici i fuoi Ma» 
cedoniaufiliarij,mentre era per venire 
alle mani , fece dare il fegno della batta- 
glia , & fpinfe altri foldati dietro di quel- 
li , di modo che il nemico imaginando/t 
che i Macedoni andalfero per iriueftirlo, 
apparecchi di rigeneri* come neitùci* 

Onde 
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SECONDO* 

©ndeefsi furono 1 coftretti a combattere 
contro di lui . Ma i Transfugi finti fono 
pernitiofi a quello , a cui partano ; im- 
peroefie poflono ingannarlo (come fi i 
detto ) con falli auuifi . coli Arafpa man- 
dato da Ciro ingannò il Rèdegli Afsi- 
rij(& vn foldato aufiliariodi filopemer 
tib ingannò Nabide Tiranno di Sparta i 
vn certo Gallo inuiàto da Titurio Sa* 
bino Legato di Celare ingannò Virido- 
Uige:& alcuni di Giuba ingannarono Cu 
rione pur Legato di Celare. O ricono- 
fccndo lo Rato di erto nemico, & i con- 
figli di quello , ritornare al lor Prencipe, 
riferirgliele ; ò fermandoli , auuiiar- 
nelo . però fi dèuono eleggere a -tale 
vffitio peKoné dautoritd V & di credito ; 
come quell’ Arafpa mandato d3 Ciro : 
Ò almeno periti della militia,& attuti*, 
quale era colui che inuiò Titurio Sabi- 
no verfo Viridouige . O tradirlo nclfac- 
to del .combattere ; come fecero quei 
cinquecento Numidi che finfero di tranf 
fiigire di Annibaie a i RomatiLrtella bat- 
taglia ‘di Canne, per laqùalcofa none 
<U fidarli di Transfugi ; & tnafsime fe 
fono in gran numero ; fc non riceuen- 
do ortaggi da loro $ comefect Cirocon 
•gli Hircaai >che paliarono da gli Afsirij 
sfcifcr ' a lui. 
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a lui . ò è da fecuirfi, di cfsi dout non 
fcSf-*- fife ” Uocer c e -, *■ h 'bbe ragione^ 
7 * dlbll l a dire a Scipione, che i Transigi 
non fono meno fofpetti a gliamicinuo- 
m, che od lofi ai vecchi. Magando i 
Tnjnsfugi fono veri, non hi dubbio che 
poflonoeflerdi gran giouamento a quei 
Prencipe , a cui transigono ; impero- 
che riferirono (come hò detto) Jo flato 
delie cofe dell’ inimico j & fé i ino per- 
. r jj , e £ randl > riuelano anco i confieli 

cZfBtf hih r,f0lUtÌ ° nÌ : cofic -'<ro,&C.air a 8 re ; 
«: jj. hebbero nuoua da r Transfugi dtil'effer- 

Pl.r,.p„. cito del Re de gli Afsirij;& Publicola 
c'.'rr 4 ^ , Ppe 1 difegno de’Sabiqi ; & Cefare beb 
uff::?!: d . elr cucito di Vercingeto- 

‘ììnt.Cuer. Z 1 ** » «andò fotto Gergouia * &inte- 
Afnc « 1 configli di Labieno in Africa * Et 
O/. G*e r . Pompeo ;hebbè nuoua da due Signori 
*• 10 . ^ Allobrogi dello flato delle cofe di Ce- 

fare . Olrrache fi poflono mandar fica- 
5f**ar**«S ra mente ad cfplorar quello chef* il ne- 
r nwcoi percioche non appettando da eflb 
e „ P erd0 "° > conuicn che a noi fieno fedc- 
$*tuX. G». li . cofi Metello mandò alcuni Transfu- 
r**" f ad ^orar doue fcffe.* quello che 
Jtacefle Giugurta . & mettere in prelìdio 
£y, 77 rfl c l uclle Te "c che fi vogliono difendere 

S«al ionq, transibgiti^ 

/ ' però 
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però Giuglfrta lafciò in prefidio a Za- 
fra i Transigi dell’eflefcito di Metello. 
Ma bifogna ben arsicurarfi di efsi auantl 
eli dar lòr fede, confrontando le loro te- 
ftimonianze infieme , & con quelle de’pri 
gioni : come fece Cefare fotro Alefsia . 
& prima di fìdarfene, facendoprouacìel- 
!a lor lealtà :& particolarmente fè fonò 
in^fan numerò, ferrandoli pónen- 
doli in luothi, oùé ftòfòiho giòùdre,& 
non nuoceremo prendendo Óftaggi da lo- 
ro v Le Spile-, ancfctffché non pofsino ef- 
fer di tanto giòtìattiéntòi fono però più 
(ìcure de i Transfugi; pe'rcioche procedo 
no da noi : ma fi vogliono eleggere a t^l 
vffitio huomini fagaci , & fedéli, in che 
peccò Scipione j rrrèndandodue Getuli, 
che erano fiati /egudcìdi Mario, a fpiar 
le cofedi Cefare.Et fi i nemici fonoftra- 
nieri,fi deono mandar huomini della me- 
defima lingua , che efsi , accioche pofsi- 
no meglio rammefcolarfi con loro, volen 
do efferocculti.cofi fece VolunnioCon 
folo co i Sanniti . & far loro larghi doni ; 
come vfaua Ciro.Et giouerà fpetialmen- 
te il mandar Ambafciatori al nemico ; 
imperoche quefii potranno offeruare , & 
incender più cofe,che gli altri scome dice 
il Sig.d* Argentone, però Ciro indufie gli 
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S ttuf.feiM Ambafciatiori del Rè de gl’indi ad andar 
òr# hb. ù . yerl'o Rè de gli Alsirij, lòtto pretefto dì 
vii u . A flottar f eco di ì^ga- & in Jor compagnia» 
m. i. & fot 0 Ipecie di lerui, Capitani faiu,& 
Li#. Det.j. di efperienza : com<? fece Sci piane jn 
U. io. ». iw africa per fpiare le cole di Siphace, & 
UifjH19.it 1 Carthaginefi . Poflbno feruire an- 
fr!»tUtb.i. £0 perlfpie 1 Mercatanti ,& i viuandie- 
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ri.j percioche fono admefsi facil-, . t 
mence in tutti gli efferati . 

Stnof. dtH* coli dice Senofonte . ma 

. pelò quelli non fo- 

if msq - no -wolto ficu- 
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ft-VltTl 030,1 1 ' j; c; :if l i w réfi ‘ 0"t ' ’’ 1 ' 

chi fia pipatto a far gran progres fi per Via far -• • 

vf nhà il Monarca^ ò la R£pMca:<& irà le Re 
; piiblichcqiul più dell' altre. <& fe sflejjan- r ^ 
dro Magno rivolgendo l'armi ip£* 
ropa,dopó hauer doma l'offa, 

Obi* < • • . ballerebbe vinti i Roma 
*l*4p<i. . ffh o farebbe Ha- /, 

lo Vinto da j< - i:.... 

TX* <410 • ; .v ■ ': r i 

j; ' ■* 

CAPO XXV, 

. ■ i •- r*:*. 

' 

| Queft ione degna di eflier erta 
minata nella materia, che^ , • 

noi trattiamo, chi fia più 
I aita a far gran progresfi 
) per la via della guerra , o 
il Monarca, ò la Republica in generale j le R »* 
'jjercioche da vn canto par che fra più 
£tta la Republica , per molte ragioni. 

.La prima è, che le pasfìoni, &: gli af- p r 4»4/c£ 
ietti de’ Prencipi , fono ( come afferma il * . 

.Signor d’ Argentone ) per ordinario velie Ar ^„ r .N^ 
; |iientis(ìmii il che è caufa, che fpeffe volte u puf*, de 
. disfipino le ricchezze, ci Thefori, & co- Commendi 
fi fi tronchino lafìrada di far' progresrt. 

La feconda è, che le Republiche hjmno 
migliori Conhglieri de i Prencipii ipa- 
’ v ;, ^ * C q a però- 


V - 


,Y, . : 


-, 

; : ,\>l 

-uj-y 


4i t 


m , é i s * 

perochcin effe non ha luoco Tadulatio- 
ne,nonafpettàndoi Cittadini ricompen 
fa di ciò, come i feruitori de Prencipii & 
trattando dell’ interelle loro commutici 
doue quelli trattano fòlò di quello d’altri. . 
S’ aggiunge che la virtù 1 fiiol èffer più 
in pregio nelle Republiche, cheapprcf- 
fo 1 Prencipi ; conciolìacofache in quel- 
le per Tegualità niuno lì fdegni che vn’al- 
trofiapiu virtuofodi luiima più tolto cer 
chi di imitarlo, &fhonori, Iperando di 
douer conleguire l’jlteffd premio,quando 
1’hauqrà agguagliato nel merito . ma ne t 
Regni auuiéne il contrario, imperochcij 
Prencipe non hi caro che vnfuo fuddito, 
òferuicore l’auanzi di merito, accioche 
non l’habbi a aùanzar di gloria, anzi fe il 
Prencipe e Tiranno , ò pulì Ila nìmo,odié- 
rà vh tal fuddito, ò fertntore , per dubbio 
- \ che non gli leui io Stato . Laonde è neccf 

fario che rielcano anco più eccellenti Ca 
Urbe Rép>t. pìtarii nelle Republiche , che ne i Regni' . 
bUcht riffe» maggiori-, & in più numero fono fìo- 
hlucl't in Sparta, in Thebeiin A thene,&in Ro 
ti>t ne ma, che in Alia, doue non fono Hate Repu 
blichej & più in Cartilagine, che appretto 
i Rè d’Atrica.Ma oltra le ragioni pareche 
incogli efsepi dichiarino eticr piùattc le 
Rtpubliche a far gran progredii , : ehe i Re 
\Yà • ;* k - v.r ‘ gai 
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y >gni,pcrdoche Roma fù più grande nella 
ina liberti,che non era fiata fotto i Rè: & 
xiceuè maggior incremento in 144. anni 
.dalla cacciata de iTarquinij.che non ha- 
,uea fatto dalla lua edificatone fino a quel llb,Im 
tempo,chefùdi altrettanti anni, ne il Re 
gno d’Alba , che durò 400. anni , crebbe 
mai per la meti di quello che fece Roma k». D<r.t, 
in 2oo.poichefù libera: anchorchè in det U }' ut * x 9 * 
X2L Cittì di Alba fo(Te il popolo dell’iftefla 
natura, che in Roma ; & quello poi fi f»». Dm. 
vnifse con quello. Ma dall’altro canto c 
cola certa che i Regni fono di lor natura CheiReni 
.più atti a far gran progresfi,che le Repu * 

pliche; imperoche ne i Regni tutte le f Arma &Z it - 
cofe hanno dipendenza da vn folo. 
laonde è più facile il prender le rifolu- bUckt. 
tioni , & il far Je prouifioni . Etfeil 
Erencipe va in perfona alla guerra, hi 
vantaggio grandisfin? 0 : come li è ino- 
ltrato di fopra ; & come confelfaLiuio : L ‘*’ 

Et fe guerreggia per Capitani, pur hi va Ul ’ 9 ' n, ^> 
faggio; percioche trouandqli buoni, li 
tratiene del'continuo. il che è di gran- 
de vtile; come afferma l’iftelTo Liuio. ma 
leRepubIichefonocoftrette,per confer- ' 
jiar la loro liberti ( fe fi vagliono in tali 
j.yffiti di proprij cittadini ) a mutarli fpèf , 

io: & tanto più, guanto fono migliori, pe 

C c } tò 


io* li T B H àr't' . 
rò i Romani Vfaróno di tamol^rlfcTértttfc 
da b**eué fpatio, fenza tfiguardàr pùnto in 
qnal termine fi trouafTcr le nnprefe; ^- li 
rouina della lof libertà procede dl/V ha*- 
tierlalciato troppo Idrrgo tempo Cdfoffe , 
in Francia. &r fe fi vagliamo di ftranféH 1 , 
non fono mai cofi ben ferii ire', come i 
Prehcipi percioche maggior 1 ricorri* 
penfa s’afpetta da quefti. , che da effe. 
Soggiungono gli cflbnipi , impetochè 
maggiori Domini] fono fiati fottoiMo* 
narchi , che (otto le Republiche . Gli Afiv 
**k*n firi] , i Medi , i Perfi , i M icedoni , i Par*- 
thi.óhedopò rimperio Romano, hanno 
hauuto maggior Statò 8é gli altriiftitonò 
Monarchie, non Rèpublithe.’ & hoggidì £ 
più gràdilmperi; che fieno de’Spa^Hfabli, 
de’Fracefi,de’ Turchi, de’ Tartari.dc* Chi 
nefi, de* Perfiani, & de’Giapponefi, fono 
rutti Régni.Strifteflo Imperio diRoma fù 
più grande fotto i Cesari, che al tem- 
À^tT Argo po-della Republica. Rifpondiamòhora 
menti a gii argomenti fatti in 'Contràrio : A! 
wj., p nmo £ dardirt^ , dte ftt l priuati Ciò*' 
tadinì nelle' Republiche procurano IV 
ampiamentodelró Stato, per effer parte**-, 
cipi della glorià,'& dell’ytile del Commu* 
ne» molto più fannbeiò FMonarchi;& per 
la cupidità della glònà,chfe àpiù vchetìrife 
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‘ftf in esfì , che ne i priuati, & per efler tur» 

"to quello che acquiftano , loro proprio* 

Al fecondo è da dire che fe perla prodi- 
galità, ò per rauariria,ò per la libidine,© 
per viltà d'animo i Prencipi fi taglianoal 
'cuna volta la ftrad. iai progresfi, quello è 
per accidente,. ma per natura fono piti 
atti ad aggrandirli j che le Republiche, 

"Al terzo fi.dee.rifponderc che la guerra 
hà bifogno di pochi Configlieri, perciò La s ! ,trré 
che i molti ritardano le rifoliition'i che è " c 
cofa pernitiofisfima : ilqual male è nelle g imi . 
Republiche. però mentre in Roma s’atté 
dea a confutare fc fi douea foccorrere i l,b lt c * ** 
•Sagontim, fiì' éfpugnato Sagonto . &! 
fe nei Configlieri de’ Prencipi hàluoco 
radulatioue,nelle Republiche i cittadini 
pofTono efler còrrottircome Démolèhene 
ffi corrotto dal Rè de’Perfi, & da Harpa- "•/* 
lo. & vn Cittadino eloquente bafla(co- *' u 
Pedice Ariflotile) a reggere a voJgHafua a rip.nttf'. - 
tutto vn popolo. & non è lontana ncan- i& itiu P* 
co radùlatione da i Cittadini, per guada- llt,m * **• 
gnar i voti,& l'aura del popolo, però Ifo- i f oe nttró* 
era te biafimaua gli Atheniefijiqqali fi co rat .4 til* 
piaceuanod*Orarori , che li lufingaflèro. ""- 1 * 

& in fcriuendoaFilippoRcde’Macedoni, ificr,Vift4 
dicea,chegli adulatori erano perniriofi *-4- v 
■anco alle Republiche . & Liuio parlan- Liu 4 j 
: - ‘ Cc 4 do hb.i. 9. zi # 
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do pur de gli Atheniefi, afferma ché pp- 
ie Republichc Popolari fi trouano fepi- 
pr.c ^uomini proti di fingua,per folleuar 
Ja moltitudine. Al quarto fi risponde» che 
pipite volte i Prencipi intervengono per- 
fonalniente nelle guerre , & all’ hora non 
dubbio che hanno v^ntaggio;& quan- 
do p,on interuengonò.fe fono virtuofir nò 
^inpo ne a fchifo,nc a fofpettoi Capita- 
pi eccellenti; & fe fonò vitipfi.ò da poco, 
ò Tiranni , allhora degenerano della ver?, 
qualità di Prencipe; laonde farà per acci- 
dente che odijnòjò temino tali huomini i 
JEt ’fe fi contano più Capitani eccellenti 
di alcione Republiche , che d^alcuni Re- 
gni , quefio è percìoche quelle tali Reptt 
bliche coftumauano di mutar /pedo Ca- 
pitani . oltrache hanno hauuto anco più 
- fcrittori» che hanno celebrate lecofelp- 
ro. Aircffempio di Roma > è da dire che (e 
fù più grande mentre fù libera, che fotta 
iRè, fu anco più grande fotto iCcfari, 
che métrehauea còferuata la libertà . Et 
fe i Re Albani non fecero gran progresfi, 

quefio fù ò per loro viltà, ò per virtù de i 

yJcin^Q per qualche altro accidente.Ma 
ètte * f /ir non ® manco degno di confideratione, 
"^ZZ' or * quali tri le Republiche fieno più atte& 
Vgrofi. far gran progrefio,ò quelle. dipochi, chia 
~ mate 




1 


li 


f 


W^Apftp.cratie,& Olieiarchìc;ò quelle 
di molti, dette Politie,& Democratie.Da. 
Rapane p^reche fieno più atrelepri- 
^ percióehes’aeconano più al Domi; 



conde.jmperoche il popolo ha Vepre la mf . 

b,e.publico; doue ipochrpiguardano 
fp k ede volte al priuato commodo:&: m<u§ 
me fé il pouer.no è paflato dalla moltitu- 
dine a i pochi. però Athene non fece prQ,- 
grelTo alcuno -lotto i trenta Tii àni; ne Ro 
cemujn, ne fofto i Triurnui 



leio (e 1 arma, eghj^xobatte cqn que] 
l’ardore , chjftrebbe ie foffe libero, & M, 
nelle 1 autorità foprana; come ben dice 
Polibio. Aggiimgefi quello che dice Ari- Vohl.hl.i^ 
ftotUe, chela virtù militare £orUce r.dle 
Pplicic. .quanto fia pur ytile combat rlleìa Pii 
tere con foldati propnj, clic con litanie- ht.n. 8. * 
ri , fi# fi f mofirjtpj gli 

•ut - *ÌTem- 
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cterli, ò mal trattarli, come'fecérn 1 Par 
T>i»»M-A9 t hi de* foldati di M. Antonio} eoli perirne 
Vi; r^nn Ha vfrtr ali ftefsi rimedii . Ct 


n..; gna accarezzarci Transfugi , & pramety- 

.* te- , ter loro maggiori ft i pendìi ; & tton yccfc 


j,+ i'\ i* 6- 

come per aiutare i veri Transigi! ,bifbt. 
gna accarezzarc i Transfugi , & pronte*-.» 
ter loro maceiorifti pendìi ; & tton veci* 

derli, ò mal trattarircome fecero i Par 

. _ . . . . . . . • , • ■ _ - 


* l8 * pcdirli fono da vfar gli ftefsi rimedij . & 
per farli riufeir manco dannofi * fèroir àH 
far credere a i foldati, che que’cali Tranf* 
fùgi non lì prezzano , & che fi hi caro cht 
$tn»f tfrtA. fi cn o partiti . coli Senofonte perfuafe all’- 
i t Cito min. e fl- crc i t0 Greco elfer fiato bene chei bar* 
ltb + *• V bari ,Ji quali haueano militato fotto Gt- . 
X q con elfo loro , fi fbffero transfogici a i 
Perii. O che fi cacciano per effere inutili, 

& vili , ò fofpetti di fede 1 ti; O che fi man- 
ft'nM.i* danoapofia per qualche effetto, il qual 
c*jp.7« vltimo rimedia vsò L. Siila , efiendo nel 
furore della battaglia transfugi toyn (uo 
-, Capitano con vna banda di CaualUcri* O 
. < procurare di far credere ai nemici* chf 
fi mandano per tradirli** ò per attaccar 
con loro la Zuffa : come fecè IikuHé * il 

* quale transigendo ai nemici i fuoi Ma* 

• * cedoniaufiliarij» mentre era per venire 
alle mani , fece dare il fegnp della batta»* 



lia , & fpinfe altri foldati dietro di quel- 
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Oftdcefsi furono coftretti a combattere 
concrodilui. Ma i Trans fugi finti fono 
pernitiofi a quello , a cui pacano ; im- ' * .. *5 
perocbe pofTono ingannarlo ( come fi i 
detto ) con falfi auuifi . còli Arafpa man- Senof pd a 
dato da Ciro ingannò il Re de gli Afsi- Ciro Ubi 6, 
rijt& vn faldato aufiliariodi pjlopemer **?• 
ne ingannò Nabide Tiranno di Sparta t 
& vn certo Gallo inaiato da Titurio Sa- £/' G*\r. 
binò Legato di Ce fare ingannò Virido- F ra»cM./, 
oige alcuni di Giuba ingannarono Cu *• o 
rione pur Legato di Cefare. O ricono- 
fcendo lo fiato di eflo nemico, & icon- o ju.G Ufr 
figii di quello, ritornare al lorPrencipe, CW.a.j’ 
fr riferirgliele j ò fermandoli, auuilàr- 
Delo . pero fi deuono eleggere a tale •fi iK-f 
vffitio pedone d'autoritiy & di credito, ,, ■ 

Come queir Arafpa mandato da Ciro : 
è -almeno periti della militia,& aftuti y 
quale era colui che inuiò Titurio Sabi- 
& verfo Viridouige . O tradirlo nell’ac- v • -* 
fo del .combattere ; come fecero quei 
cinquecento Numidi che finfero di tranf- f!* 
frgire da Annibaie a i Romani nella bat- 
tagliaci Canne. Per la qual co fa none 
da fidarli di Transfugi : & mafsimc fe 
fono in gran numero i fc non riceuen- 
4p ortàggi da loro ^ come fece Ciro con Seno/. 

'gli Hircani >-chc pattarono da gli AfsiriL dt c,ro tib » 

. ' a lui. 

♦ '* * * \ • y •. *•»» \ à • i ■ • « i 
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a lui . .ò è da feruirfi, di efsi doue non 
polsino nuocere. &: hebbe ragione In* 
dibile a dire a Scipione, che iTransfugi 
non fono meno fofpetti a gli amici nuo- 
ni, che odiofi ai vecchi. Ma quando i 
Tr^nsfugi fono veri , non hd dubbio che 
poflono efler di gran giouamento a quel 
Prencipe , a cui transigono ; impero- 
che ri feri fcono (come hò detto) lo ftato 
delle cole dell’inimico ; & fe fono per- 
fone grandi , riuelano anco i configli, 
& le rifoiutioni . coli Ciro, & Ciaflare» 
hebbero nuoua da i Transfuga dell'efier- 
cito del Rè de gli Afsiriji& Publicoljt 
teppe il difegno de^Sabini ; & Celare heb 
be auuifo dell’ eflercito di Vercingeto- 
rige , dando lotto Gergouia . & inte- 
re i configli di Labieno in Africa : Et 
Pompeo; hebbe nuoua da due Signori 
Allobrogi dello ftato delle cote di Ce- 
fare . Olrrache fi poflono mandar fi ca- 
ra mente ad cfplorar quello chefà il ne- 
mico; percioche non appettando da elio 
perdono, conuicn che a noi fieno fede- 
li. coli Metello mandò alcuni Transfu- 
gi ad efplorar doue fofle , & quello che 
facefle Giugurta.& mettere in presìdio 
eli quelle Terre che fi vogliono difendere 
contro colui ,^dai qual lono, transfugici. 

Però " 
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fcerò Giugiirta lafciò in prefidio a Za- 
ma i Transfrgi dell’eflèitèirodi Metello. 
Ma bifogna ben arsicurarfi di efsi auanti 
di dar lor fede, confrontando le loro te- 
ftimonianze infieme , & con quelle de’pri 
Igieni : come fece Cefare tètro Alefsia . 
& prima di fidarfene, facendo proua del- 
la lor lealtà i èc particolarmente tè fon* 
in gran numero > feparandoli > & pónen- 
doli in luochi, oué polsino gioudre, & 
non nuoceremo prendendo Ortàggi da lo- 
ro * Le Spte ; , anchidhcftè noni polsino ef- 
fer di tanto giotìattihttói fono però più 
ficure de i T r a rrs fu g i; pe’r c i oc h e procedo 
no da noi : ma fi vogliono eleggere a t^i 
vffitio huoitìinf Pagaci » & fedeli, in che 
peccò Scipione» mandando due Getuli, 
che erano fiati tègudci di Mario,a fpiar 
le cotèdi Cefare.Et fi i nemici fono ftra- 
nieri,fi deono mandar huomini della me- 
defima lingua , che efsi , accioche pofsi- 
no meglio rammefcolarfi con loro, volen 
do elfer occulti. cofi fece VolunnioCon 
tèlo co i Sanniti . & far loro larghi doni ; 
come vfaua Ciro.Et giouerà fpetialmen- 
te il mandar Ambatèiatori al nemico ; 
imperoche quefti potranno offeruare , & 
. intender più cofe,che gli altri :come dice 
il Srg.d’Ar gentonc. però Ciro indufl'e gli 
J Cc Ana- 
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Sg0ff.prd.di Ambafciatiori del Rè de gl’indi ad andar 
C/r# U. o. ver lo 1). Rè de gli Àlsirij, lotto preteso di 

* ?L i l trattar feto di Lega..& in Jor compagnia» 

J* i . ò * 4 fottb Specie di lerui, Capitani faui , & 
i,0. Dee.}, di erperienza : come fece. Scipione in 
itb. io. ». ii africa per fpiare le cole di Siphace, & 
o- ^' e i Carthagtnefi . Poflono feruire an T 

1 Mercatanti, &iyiuandie? 
sa p.z. f! ri,> pprcioche fono admefsi faciU ... 

y, mente in tutti, gli. c, berciti. , 

Stnof. dttla ^ coli dice Senofonte . ma 

f9' M y'.\ « * 

# # I7# hi c no mito ficu- 
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i £bi fia più atto a far gran progres fi per Via far •• 
ypjfiò il Monarca, à 4 I\epublica:<& tra le ^e 
; pub hche qual più dell' altre. <& fe *4 le fan - ; ft ... 

#i dro Magno riuolgendo tarmi in £u 
ropa,dopàbauer domai' \A (ia> 
batterebbe vinti i J\oma 

optiti iàsSteàifa* ÌA&Z.\À<\, t 

lo Vinto da - 

txj fa loro* • ìi'ULiloit 

i;. nfoifcr '• ‘‘ V'*'* 

CAPO X-XV* 

* • 

Queflione degna di effer effe 
minata nella materia, che< ,, - * 

noi trattiamo, chi fia pia 
attaa far gran progressi 
.■perla via della guerra, ò 
il Monarca , ò laUepublica in generale j Che le R *- 
percioche da vn canto par che fu più 
jittaja Repubhca , per molte ragioni. ma ^ iort 
Ju prima è, che le pasfioni, &: gli af- proptt&Jp 
jfetti de’ Prencipi , fono ( come afferma il * R<^- , 
(Signor d’ Argentone ) per ordinario vehe 
; inentisfìmii il che è caufa, che fpeffe volte u Prefa: de 
. disfìpino le ricchezze, e ìThdori, j£o o- C emmenis 
fi ii tronchino lafìrada di far progresrt. •* 

La fecunda c,chc le Rcpubliche h^nno 
IniigUqri Coniiglieri de i Prencipii im- 
5 * C c a pero- 
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peroche in effe non bà luoco radulatio- 
nc,nòn affettando i Cittadini ricompeii 
fa di ciò, come i feruitori de’ Prenci pii «c 
trattando dell’ interefle loro commutie; 
doue quelli trattano fólo di quello d altri. 
S’ aggiunge che la viftù liiol èfi'er più 
in pregio nelle Republichc , che appref- 
fo i Prencipi ; conciofiacofache in quel- 
le per l’egualità niuno fi (degni che vn al- 
tro fia più virtuofodi luiima più tolio cer 
chi di imitarlo, &l*honori, Operando di 
'douer conseguire l’ifieflo premio, quando 
l’hauerà agguagliato nel merito, ma ne t 
Regni auuiéne il contrario, imperocheij 
Prencipe non hàcaro che vnfuo fuddico* 
òferuitore l’aùanzi di merito, acciochc 
non l’habbi a aùanzar di gloria, anzi fe il 
Prtncipe e Tiranno , ò pulìlianimo, odie- 
rà vn tal fuddito, ò fertntore , per dubbio 
che non gli leui io Stato . Laonde è necef 
. fario che riefeano anco più eccellenti Ca 
„. r „. pitani nelle Republichc , che ne i Regni . 
bUcbt rttjc » p^rò maggiori, & in più numero fono fìd- 
id- in sparca, in Thebe,in Athene,&in Ro 

ma, che in Afia,doue non fono fiate Repu 
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blichc; & più in Carthagine,cheapprcflb 
i Rè d’ Africa. Ma oltra le ragioni parethe 
'anco gli efsepi dichiarino eficr più atteàe 
Rtpubliche a far gran progrcsli , ehe iilc 
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’ >gni,ptrrioche Roma fu piu grande nella 
foa liberti, che non era fiata fotco i Rè: & 
xiceuè maggior incremento in 144. anni 
jdalla cacciata de i Tarquinij,che non ha~ 
uea fatto da 11 afu a edificacioneiinp a quel 
tempo, chefìi di altrettanti anni, neil Re 
gno d’Alba, che durò 400. anni , crebbe 
mai per la meti di quello che fece Roma 
in 2oo.poiche fu libera: anchorchèin det 
X 3 L Cittì di Alba fo(Te il popolo delfiftefla 
natura, che in Roma ; & quello poi fi 
vnifsc con quello. Ma dall’altro canto c 
cola certa che i Regni fono di lor natura 
.più atti a far gran progresfi, che le Repu 
èliche ; imperoche ne i Regni tutte le 
icofe hanno dipendenza da vn folo. 
laonde è più facile il prender lerifolu- 
tioni , & il far le prouifioni . Et fe il 
Prencipe vàin perfona alla guerra, hà 
vantaggio grandisfiipo : come fi è ino- 
ltrato di fopra;& come confdfaLiuio : 
Et fc guerreggia per Capitanar hà va 
taggio; percioche trovandoli buoni, li 
tratiene del'continuo. il che è di gran- 
de vtile; come afferma 1’ifielTo Liuio. ma 
leRepubliche fono coftrette, per confer- 
liarlaloro libertà ( fefi vagliono in tali 
-vffiti di propri) cittadini) a mutarli fpef 
io: & tanto più, quanto fono migliori, pe 
V 4 . Cc 3 xò 
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rò i Romani Vfarono di cambfàrlf dentri 
da treiié {patio, fenza riguardar punto in 
ondi rerfrnne fi trouaffer le ilnprefe; Se ìì 
rouina della lor libertà procede dall’ ha- 
U * J * uerlafciato troppo Idrrgo tempo Cefarfc , 
in Francia. &: fé li vagliamo di fini ri ieri , 
non fono mai coli ben ferii ire, come i 
Prencipi ; percioche maggior ricorn- 
’ penfa s’afpetta da quelli., che da effe. 

. S’aggiungono gli efteòipi , imperochè 
^ t ’ maggiori Doni ini j fonò flati fotta i Mo- 
- > narchi , che fatto le Republiche.Gli A 
firij , i Medi , i Perii , i m icedoni , i Par* 
thi,éhédopò ; l'Imperio Romana, hanno 
hauuto maggior Stato de gli altri, furono 
Monarchie, non Rèpublidhc:& hòggidi i 
piu gràdilmperi; che fièno de’Spagfifitìlf, 
de’Fracef^de’ Turchine’ Tartari, de* Chi 
nefr/dé^Per frani, & de’Giapponéfi; fonò > 
rutti Regni.Sd’ilteffo Imperio diRóma ffl 
più grande fotto i Cefari, che al tem- 
A£l»*A po della Republica. Rifpondiatnohora 
c$»- a «rii argomenti fàttffitf contràrio .* Al 
iréu1 ’. primo è da,dirc , die Te i prìuati Citv- 
. tadini nelle Républiche • procurano 1- 
ampiamento dello Stato, per* effer parte* 

‘ - cipi della gloria,^ delPvtile del Cottimi 
nc>molto più fannò ciò FMonarchii^ per 
(x , -i . la cupidità della glóf ia^hie àpiìì vchethe 
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tt in esfi , che ne i priuari, & per efler tur* 
to quello che acquiftano , loro proprio; 
Alfecohdoèda dire che fé perla prodi- 
galità. ò per rauaritia,òper la libidine,© 
per viltà d*animoi Prencipi fi tagliano ai 
‘cuna volta la ftrada a i progresfi, quello è 
per accidente , ma per natura fono pid 
atti ad aggrandirli , che le Republiche, 

"Al terzo fi. dee rifponderc che la guerra 
•hà bifogno di pochi Conliglicri , perciò S Herrs 
che i molti ritardano le riTolution '; che è 
cofa pernitiofisfima : ilqual male è nelle ^i ttr i. 
.Republiche. però mentre in Roma s’attS Li*. Drc.j. 
’deaa confultare fé fi douca foccorrere i 
■Sagontin*', fu- efpugnato Sagonto . & 
fe nei Cotifiglieri de’ Prencipi hàluoco 
l’adulatioue, nelle Republiche i cittadini 
poffono efler corrotti: come Demolthene P/«M'»Dr- 
fii corrotto dal Rè de’Perfi, & da Harpa- C -P7« 
lo. &vn Cittadino eloquente bafia(co- 
me dice Annotile) a reggere à vOgHa fua a rijt. nel y.’ 
rutto vn popolo. & non è lontana nean- li dtiu p# 
co l’adulatione da i Cittadini, per guada- llt ••• **• 
gnar i voti,& Paura del popolo, però Ifo- i(- ec nttro- 
cratebiafìmaùa gli Atheniefi.liquali fi co ratAtU* p* 
piaceuanod’Orarori , che li Iufingaflero. ""• I * 

& in fcriuendoa FilippoRcde’Macedoni, if ocr . Pìyf.4 
dicea,chegli adulatori erano pernitiofi *-4- 
anco alle Republiche . & Liuio parlan liu - J 
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mate Ariftpcratie,& Ohgarchte;o quelle 

vna parte pare che fieno piu atte lepri; 
jp ( e ( percioche saccoffano più al pomi; 
pio di vn folg. ; S aggiunga che ijiocbi , » 
fi.eno : Oft^na^i, o Afta ,#»« W 

tà, chela moltitudine jScpero ordinari^,- 
mete di miglior parere. Ma ilajlaltra par 

te èf#i^^tata che fonofilm affé lffc ^ 

cpBde.ingppfpcheil pop.^o I) J,seprei? mi . 
piai bépublicoi doue i poclùpguardano 
fpeffe volte al priuato comip,odo:& masi) 
me fe il Gouerno è paffuto dalla moltitu- 
dine a i pochi. però Athene non fece prò; 
grefib alcóboffotto i trenta Tirànij ne Rp 
pia Xot^iD^cemujri, ne io^coiTpuipuf 

ri.mcntre durarono.S-agffiungp che Mite 

Anftocrsgue, & 01igarcl^q,u^lt che.qp 

minano, ò non fi arrifcbwflp^Larnarp 

jl popolo, per timore che non 11 veo- 

etichi in libertà : come a dar n a Arroti- %£?£ 

kio Ce \ arma, egli non col atte con quei- httK l6 . ^ 

l’ardore , che farebbe (e foCe libero, & t$- 

nelle 1 autorità foprana: come ben dice • 

Polibio. Aggiunge!! quello che dice fair Vohkhkx^ 

irk-'ù- 


Poli eie. ^..guanto fia più vtiie combat vhtùVi* 
tere con foldati proprij, che con ftranie- in.n.s. 
ri , già fi è moilriitoj £gggm^ » 

* ili- ’ ^ 


ili 
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cfTempi' , imperoche Roma Péce maggio? 
progreflo,che mai faceffe alcun alttaRe- 
publica: & gli Atheniefi s’imparroniro- 
pò di tutta la Grecia, & la dominaro- 
no fertantàPfcabriìVdoue'i La cede mòri ij I 
'r òrt la poterò tènere più che ventinoue: 
£$£* «me dice'Drmofthene. O fe noi ere- 
Vàhi. U.\. diamo a. Polibio, non più che dodeci .1 
/io. fi gli argomenti addotti in contrario, fi 
rriponde facilmente. AI primo è dadirei 
iche le Arifiocratie, & Oligarchie s'ac- 
codano più alla Monarchia delle Politie» 
tic Demòcratie, quanto al numero di quel 
li che governano , ma non quanto alla 
'difpofitione di aggrandirli. Al fecondo 
iè da dire , che nel Gouerno étiandio ) 
...... di molti fi deputano r de più faui a con- 

figliare le cofe ardue , A: a riferire le 
confulte al popolo .-tome fi facea nella 
* .... f , u/ Republica Romana . & che quanto al 

prendere le rifolutionì , più difficilmen- 
Ontlt» che te * a moltitudine può edere dalle paf- 
jfa'redV- ingannata, che i pochi . Ne farà 
re che (ureb ìugrato , ò ingiocondo che noi- cerchiai 
f»cctfio nio quelloche farebbe aouenuro , fe Alefc 
5rt f aiu1r °M a g no domati l’Afia hauefleji- 
'ma»ì. 1 uoltatc V armi in Europa cóntra i Ro- 
mani, cioè fe li harebbe viriti, Qtfc fa- 
rebbe Raro vinto da loro ; perdoche da 
‘óire?-* vn 
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vìi iato fti r autorità di Limo fcrimM-'LMDw.t, 
tfauisfimo, ilquale afferma, •& fi affa- '‘L 9 .c.z8i 
fica di prouar con moke ragioni i eh* 
i Romani'fariéno rettati vitrorioft'. Se 
k ragioni ehè ^ddtròe'y 'fono , Vecce P 
fenza de’Capitani , cò i quali falcia ftato : 
bi fogno ad Àleffandro di combattere , 
che f urono Valerio Cornino , Martio Ru- 
ttilo, GaioSulpitio ; Mariiió Torquato, 1 
Rtfblio Filone, ^apiriò Cùffòrìé ^Pafyrèr 
Masfimo, due Decii, ; Lucro Voi unnio^ 

& Marco Curio , rutti farP^ fefcpndcl 
lifS diVihii, & di efpefièftza¥d èffo AWP 
fandro . la bontà de Configlieri , che 
èrano il Senato di Roma: la virtù de- 
foldati , disamili in tutto a quelli di Da* 
rio. l’ hader Àleffandro “si ; combàtterà 
ttV’tìtìerpàéféy òiiepoco diandri raftfr* 4 ^C>-T 
tò rotto , fcrvccifo Àleffandro Rè d’fipfr ^q^ , ot 
ro Tuo Zio . che farebbe venuto in Ita-* Ut«A mi *tnt 
tìa mutato dal fuo effer di prima , pe£ «•$ , y\i.X 
Fintoleranza delle profferita t Si più fi- 
inile a Dàìrio, che à' fe 'nlédelhhó C <?hé 
èri fuperbo, crùdèle," iracondo, Variò? 

& tìeùPtò/è» tutti vitif dànnofi ad vii 
Conduttiérie d'efferotò.Tl hutfnetò dbffqt^ 

.datf Romani , &d<£Sodj, molto tóg* 
ìpòré d» n quel che-pòtea cohdtìrré Aief* 
fàndrò in folia &A 4àtìUà ^Wniaw«i 
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v r fieno hauuto i Romani di fu p pi ire ì lo* 
roeflerciti>& all’oppofico la difficolti 
di quello, le armi, & l’ordinanza di ef- 
fi Romani, migliori che quelle de’Grc- 
ci , A de’ Macedoni . che fe Al?flandro , 
bauefie perduta vna battaglia , haueria 
perduta la guerra ; non cofi i Romani . 
che con esfi Romani fifarieno congiun-t 
ti i Carthaginefi contrail communene* 
plico. & che i Romani combatterono 
più volte contra i Macedoni , dopò Alef- 
fandro , non pur lenza eiTer mai vinti , 
pia fenza pericolo alcuno. Ma per l*al- 
tra parte ftanno ( per opinione mia ) 
ragioni più forti, & più vere j l’vna 
delle quali è, che Aleflandro fù il mag- 
gior Capitano che hauefle il mondo : 
I/VDrr. 4 . come ben giudicò Annibaie ; & come 
Ub. c. dichiarano le imprefe fatte da lui in 

Ut iT Ani Crecia » & in Alia . & oltracciò era Preu 
Idi* , ©• m cipe potentisfimo anco innanzi che vfc 
T. Qtumtid. cifie di Macedonia > & forfè maggior^ 
che non erano in quel tempo i Roma- 
ni i liquali non haueano anchordomala 
quarta parte d’Italia . & hauea foldati 
veterani, & fempre vitroriofi,in gran- 
disfimo numero, cedi Macedoni, come 
Greci, & Theflalij & Capitani di no* 
l*bUfvalore,;$jinun£3 prqu^,Ma <Jp? 
•. mata 
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itti niata l’Afia, fé li aggiungevano immen- * 

fe ricchezze , St piu aifóluta podeftà di 
leuar della Grecia quel maggior nume- 
ro’ di faldati , che li folfe piatpiuto. la- 
onde fc i Romani furono quali distàt* r i . 
ima ti da Pirrhoi che era vn picciolisfimo -i". I 

to Rè in comparatione d’Alefl'andro, & non 
arriùaua ne al valore , ne alla riputa- 
3CK# rione di quello ; fic trOuò esfi Roma- 
iKM hi piu potenti , che non li harebbe tro- 
uatl Aleflandrojche fi può credere che 
in® farebbe fucccfiò quando hauefiero hauu- 
peli to a guerreggiar con elfo Alefiandro ? 
tè Se Annibaie, ilquale confefsò Alenan- 
ti fi dro elfer fiato maggior Guerriero di Pir- 

ii3^ rho, & di lui , eflendo entrato ( come 
Aloe- racconta Polibio ) in Italia con dcciot- p i trt t' 
to mila, & dugento fanti , & fei mila ca fz*L ‘ ^ 
lalnil halli, molto dopò l’età d’AlelTandro, & .. ‘ . . 

tfiM . in tempo chei Romani poficdeuanogià . •* 
i cbf^ tutta 1 Italia, dimaniera che afferma 1’- - 

$0 ifteifo Polibio., , chehaueuano fettecento V olib.hl.i. 
i Ro® mila fanti^ & fettantamila caualli arma- f-Wf* 

doijii ti da opporli , li vinfe in tante battaglie, 
aM# & 1* hàuerebbe fuperati al ficuroin tutta 
io $ la guerra, le non haueflè mancato a le 

ftellò , quando li ruppe a Canne , ò fe dà 
Carchagme li foflèro fiati mandati i de- 
fupplememi di danari , & faldati i 
i sfi * che 
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cb« crediamo che raria ftato^/c AlefTbn*. 
dro , il quale era Rè aifoluto-, fotte pafla- 
. * to a guerreggiar con *; (s ari i .? ^ a g- 

.giunge yn’argoirffnto canato dalfauto- 
Toiib.iib.i x J*itd pardi PoÌd>io,ilq : uale dice che le An 
/. 718. *ibale,haueilè r yolta5eprimararmi in al- 
arne parti del mwrdOi& poi,in£ne folk 
venuto contrai Romani , hauerejjbe ot- 
tenuto intieramente quello fhe fi fotte 
• . .propofto'. la ragione , anchorchc egli 

non la dica, credo io che fia,percioche 
àcquiflando Città, & Regni in altre re- 
gioni, hauerebbe potuto far fondamento 
certo a i fupplcmenti , che gli furono con 
tefi a Carthaginc dalla fattione contra- 
ria . hora (f quello farebbe auuenuto tf- 
^ Annibale, thè fi dee credere che faria 
V. itato d’Aleffandro , il quale/aria pattato 
' in Italia già Signore di cefi vallo Impe- 
ro, come bebbero poiiRoinani nella mag 
gior grandezza , tttin tempo che èfsi Ro- 
, » v ,, 7 mani erano debolifsr^i ? Alle ragioni ad- 
•tt i \ dotte da Liuioj non è difficile di rilpon- 
' derc . -fc quanto alla prima deU'eccellén 

». v aa de’ Capitani , che fiorirono in quel fe- 
colo appretto iRomani,già fi è detto, che 

non fono da comparare con Aleflandro . 

s’aggiunge che non è da lupporre che 

lotte itato neccflàrio ad etto ^lettàn dco 

di 
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^combatter con tutti loro ^imperoche 
haueria con vna battaglia, ò due, potuto 
* Romani la Reggia, & Tlmperio. 
Alla feconda è da dire, che per la guerra 
|a moltitudine di quelli che configgano, $. 
^annoia ; & che ad Aleflàndro nonoian- 
eau a no Capitani di lunga efperienza per 
configliarlo. & ben fi può credere poi- 
ché molti di quelli .furono poi R*è gran- 
di fs imi. Alla terza cda direbbe lei fol- 
dati Romani non erano limili àjquelli di 
Ivano , non fuperauano però di valore i 
Greci ,ò iMacedoni; &mafsime quelli 
di Aleflàndro, che erano tutti Veteranu# 
Vittoriofi Afla quarta è da dire,che Alef : 
fandro d Epiro non hebbe che far nè di 
iorze , nèdi ( vaJorq,eol nipote,; inondi* 
menq vinfepiù volte (come racconta $ 
Lucani , & i Brutij : & prefe molte 
.Citta d Italia ; & fe non fofle flato tradì? 
dito da i fiioi i hauerebbe dato da. traila- 
agliate ai Romani . Alla quinta .è da di- 
re, chele profperitinon Ibernarono mai 
v l*animo d’Àlcflàndro.; ma feruò l’ifleflo 
vigore fino all ’eftreroa. & fe prefe Vhabi- 
to Perdano , fu, per gracìficarfi quella na* 
.tione fe lì fece adorare, fupenferuar 

U eoftume de i Rè Peritomi da i quali heb 

MCÌkllA niK he ni 7*.. uJiìv+lZ?? 
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TUur. m anco citò Bf eìlèf creduto tìtfftffflèf 4f 

AMI Gioué ,a<;ciò'che l'hauelfero in maggior 
p ■ vedefa'élòhe.cdfi Konta, 1 & Sèr&fro fiFé'- 

nZ.' <*f o Hi^rire, jet mM# f ${»#% 

Fiutar, i» !Vno dF^aBèrl! fcoméFcrò ai ÉgcHi' ,f- 
Strttn». altro di haucr riuelationi dàvna Cerài 
p lutar, in 'di Diana . ini Alefìdndrd‘fà^éfimo fi 



irhe ti&Arri loàtàna.ia Màcècfbfildi ^ ché 
adAleffandfo non fa beato nè da- 
- . , nari , nè vbidienza. Alla nòna déUarmi; 

& dell’ordinanza , appare come li debba 
rifpondere da quello ché fièdettoauan- 
ti . La decima hà più Bi fognò di effer prò- 
uata , che meriti ri fpofia veruna . Ail’vn- 
decima è da rifpondere, che forfè i Car- 
thaginéfi lì farebbono vniti con Alelfan- 
Hro ; & che quando pur fi folfer congiun- 
ti co i Romani, le Leghe fono co fé imper- 
fette : & mafsTme tra gli emuli ; & ad À- 
leifaqdéò nOhtnancauan0 fòrze pervin- 
fccre&glivnii & gli altri; AU’VItitfià c 
- i ■ . da 
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da dire che nè Filippo, nè Perfeo , coi 


quali guerreggiarono . Romani ,a»a 

fono degni di efler paragonati co 1 Ca- 
pitani di Aled'andro, nonché con cfio'; 
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che fare a 

Paolo Emitiò\|iè| còmbatterc 
con Perfeo; , Wedcndo i Tuoi 
f parte disfatti, & par 

fi fuggen- 

ipi ifiorjti h ? q i j ifojft c fi O 4 ^444444^ 
i.:v;4^ùarcià peridolo- . 

.*A oiioir»id3liVftfÌ,, <g| ^ «g 
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<• ^^7'i f ih($$ h 1 'o* ;>■' *~c- $h4l#ìifib 

jfogfe ^ fbboccamentljcbe i Trencìpi , ir Gr»è- 
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fcono>&deipgricoli,chey>ifi 

corrono : ir co» miai fi- ^9^* 

OH-* V :. > *. ,* '<»WL*i- •/ V l>i i -‘ViV*fk 

„.n. ,, ... .... <»rrap>i>» 

farfi . 

0 *. • •*- *. !••’ 4 

* * • - 1 |ip » ' 4 ,, ^ 4 1 « 

* c * l »,qi 1 .W* • 4 é* f? $£420$ 'tsq q.j&i 

capo x x^y jè 

i*k&$ykk Ono i Prencipi difpofti in di 
SS W 1 ts ucrfi modi «rajerpiperpio- 
S \ ? che alcuni fono Amici , & 

di S«* ■ altri P« r P«ui, 

1 3§9999?3«» altri riconciliaci alcu- 

ni nemici; & di quelli altri .dichiarati, al- 
tri coperti, & altri in tregua.Hora in qua 
lunque di quelle guife fieno affetti i Prcn 
cipi tri di loro, deuouo fchifarc più *che 
polTono di vederli , e abboccarli inlìeme: 
Ar£ t »t .D#* come fauiamcnte ammonilce il Signor 
fitti d» Lui. d 'Argentone • & masfime fe fono Prenci- 
& ut» ». *. pj grandi, & di vgual potenza, & in età da 
Arj. de f dt . g° ucrno > come dice il medcfimo Autore: 
iidlLui.uk. impcroche fe fono veri amici , fi confer- 

Jò ~ ucran- 
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nera tino meglio in tale ftato viuendo lo* 
.taoi l’vno dall’altro, & vifitandoO, & trac 
tandoi lorb negotij per Internoncii , Se 
Ambafeiatori: conciofiacofache da gli ab 
boccaméti nafeano facilmente occafioni 
di difgufto , hauendo Tempre che ripren- 
dere l’vno nell’altro » per Vimpcrfetrioné 
delle cofe humanc; & «(tenderà eia pron- 
ti pérremulationeiSc non mancàdoi feri> 
ultori delNna parte, & dell’altrajòpcr-ga 
ra.ò pcr auanzare illor Prenci pe, di ripor 
tar parole, che fono Temi di difcprdie;&di 
venire alle mani tra loro, però Lodouico 

* X I. Rè di F rancia, & Henrieo Rè diCaftj 
\glia efiendofi a i colini de i Regni loro. ab., 
toccati, di amici che erano, Spartirono 
poco amoreuoli. l’ifteflò auuéne a Federi 

* gó Imperatore, SraCarlo Duca di Boego 
gn a elle nd olì abboccati a Treuere r &«1 

* wedeftmo Carlo, & adOdoardo Rè d’In*- 
ghilterra,per l’abboccaméto d’Arras. Ve 

*■ r© è che fc i Prencipi , ò altri perlònaggi 
di gran qualità faranno buoni , & di ec- 
cellente virtù, il vederli infieme non cau 
ferà tra loro diminuimenro d’affettione, 
ina più tolto augumento: & maafimc ad- 
dando l'vno di esfi infegno difommisfio* 
f «e*ò di oflequio,a ritrouar l'altro 
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pèio fiato di quello.come auuennedi Ctfi 
none Atheniefe, &diEuagòfa- Rè di' Ci* 
prisma quefti talifi trattano; rari, &iaer* 
ciò ingenerale è dà dire, che fi deuono 
àbhortixe -gli abboccamenti ; & masfi- 
meda queHbxhc faiiDi^ii ftaril neitiìcì } 
impecoche^ìràuuiueria^rddi loro fottio* 
come ftcceife a . Isodoaico rVndefci mò Rè 
di $nwiGÙn& a&Odoardo Rè d’Inghifieff 
*a^er «flèrfi veduti aPyquegny. & mola 
co pia da-qnelli , che <bno nemici *'ò dò 
thftratiipà co perticò che vitronóltt Trt* 
gua* perciochc abboccandoli quefti tali. 
Córreranno* peri cokx/di effer amhnaiiàtl* 
cefi intènse ah e a Gioirènm Duca ài B&ff. 
gogna .,. elTendofi abboccato con Carlo 
Settimo Rèdi’Frandidi a Montreao; ^ 
di efl'er latti prigioni ; come hi Valerli# 
no imperatore da Sapoté Rè de* Perlfi dc 
Luigi Vndecimo Rè di Francia da Gait 
lo/Duca di Borgogna , Nc folo deuonòf 
fcflèflcipi fchifaredi venire^ ad abtóóctf* 
mento con altri Prcncàpi ivgoa^ altjrot, 
in qualunque modoKìrnó drìpoftì trà ef* 
(iguana anco molto<puì, con <qÙ3ll| 
che alerò fono inferiori ò che fono lor 
fndditi y rtriperoche verrebbono ad ab* 
perder- di riputatione . fol<f 

Oi i'J. . il \ C u yQm 
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•Vogliono riceuerli in cafa Iort>, ò nell* 

Jor forze . però fù degno di gran biasimo 
J-uigi Vndecimo Re di Francia quan- Arjr.DV fa 
do andò ad abboccarfi del pari * & a t- u 
in a to col Conteftabile , che era feruitor * ,fc f*»-7- 
fuo pretto a Noyen. Ma in tempo di 
guerra , quando coli fatti congrestt fo* * 

no di maggior pericolo, vogliono fohi- 
farU non folo.i Preneipi grandi coi lo* 

$o nemici; ma anco i Generati d’efler- • r ,^x 
citi, ne’ quali confittela fomma delle co- 
te tcome ditte T. Qujotio Confalo Ro- .. n os 
mano parlando con Filippo Rè de’ Ma- zi*'.,,"’?; 
cedooi . Però non ù da commendareil’ab- P oUbMk^ì 
boccamentodi Artnibale, & di Scipione /• .774* <* 
in Africa : ne quello di Gefare. & di Arioi f !** D ' c, *“ 
vitto in Tranciarne quello di Commio Rè o/G^Fr^ 
d’Artois con Gaio Volufeno Quadrato fi U.i. d. 
milmente in Francia, Et fe pur vogliono tyrt.G»cr* k 
ò Preneipi >ò Capitani Generali , ò altri 
Gran Perfonaggi abboccarli coi lor nemr *’ 1 * 
cij almeno non deuono commmcrfi .alla, 
fede di quelli . come, ben in legna SZofimo 
riprendendo Valeriano , ilquale andò VaUtUh» 
con pochi a trouar Sapore,; & Filippo dii &G al,em0t 
Gommines biasimando LodouicoXI. Rè 
di Francia, che fi andò a mettere in mano 
di Carlo Duca dUforgogua. Keanco Co - 
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ftencndoVvffitiod’Ambafciatorejancho* 
che per la ragion delle genti quelli fieno 
?oit f hb. 8. i nu j 0 ) a biij.p er ò Polibio danna Pelopidà 
d’imprudenza, ilquale hauendo efferata* 
to inimicicia con Aleffandro Fereo,-andò 
1 ì*. a lui per Ambafciatorc.Et non fi può fcii- 

hb.z. *.*44 ^ are Scipj^ne di effcrfi andato a mettere 
in poter di Siphace per trattar fcco di le* 
ga:mafsime fenza autorità publica; & ef* 
Ut, nt jr t . fendo elfo Siphace barbaro, & di niuna fa 
l hfi lib. ». d c,& cofederato con la Republica di Car 
lo * ; thagine Jàonde a ragione fii di ciò taffato 
Jj». »*fti da Fabio Masfimo.Ma vogliono condurli 
Slffi Uh ». alTabboccamento con numero pari di gc 
14* te, in luoco di mezzo, ficuro dalle infìdie, 

de chiufo in maniera, che nò fi porti paffar 
Arg.&tftt fa vna parte ad altra : come ben infegn* 
f bb6 *» *1 f! il Signor d’Argentone . & armati, laonde 
peccò Titurio Sabino gettando Tarmi , 
Ub.}ì ».t 6. quando andò ad abboccarli conAmbiorw 
ge. & facendoli dare Ortaggi ; come fece? 
* r “ 1 * ' Dercillide Capi tan Generale de i Lacede 
r . ! monij,effendo inuitaco ad abboccamento 
« i da Tifapherne . DeuonoTuttauiai buo* 
ni Prencipi, & Capitani feruar Tempre la * 
fede che danno per uenire a congreffo^ 
conciofiacofache il fare l’oppofito lìa con 
li». Dm- 4 . tra la ragion delle genti:come afferma LL 

f, iV -4 -r 4 . N UÌO 
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«io parlando dei Rè de’TcttofagfJiquall 
.violarono la fede data a Gneo Manlio 
Contalo nell’andare e fio ad abboccarli 
con loro. Anzi fe veggono il nemico 9 

0 romperla , deuono procurar di ri- 

. tirarli in ficuro Tenia venire 
«Ue mani con lui; aceta- 
ti iboT. vchenonfi posti mai 
> */>.-• ii- vfoipettare che 
m’ -:>h & ,c esfi fieno 

frali- Cif. G»**r 

ojfc 41 ^ dolenti , cefi fece Cefare rji* Vri^A^u 
tftiufcttè' : nell’ abboccamene *Vd: ì «* 42 * r 

to con Ario 
uifio. 

-tiìfify ioli;.? ria,*.!» niirj »u % fb 
-1 fc): < Hi Jtofltwyr CT)V ? È* 

1 asnC afepcmgrufiMré 'n&&ifò&n.q4 
-noidruA- i«fc» *.Sf5Ó<j#>fjdii6ì. &b tsVpcmwf 

v fi sjicfiO'rèr.fr. 
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:>!>$•£ ? iVobtifchrqeclj 

Pelle Tregue ,ò fifpeti^p^^^h quando p 
! i^pf^c col nemico, £ ramnlo no , y) 

. debbano farti % , , ■.■•-* 

•ti, ; \{;n »! • * } irì fot:'. *t> f iO? ib- 

CAPO XWIÌ. 

*> >• ' .. . 'v'*.' - ? 

E STA per compimentd 
di quello librò che noi 
diciatto alcuna cofa del 
le Tregue,# delle Pacifi- 
cationi ; che fono ambe- 
due termini della guer- 
ra ; ma l’vne temporanei -, & l’alcre per- 
petui. Sono adunque Tregue quelle fo- 
fpenfioni darmi* che fi fanno da i Prenci- 
pi nemici trà loro dopò hauer comincia- 
to a guerreggiare > ò per breue fpatio * ò 
per lungo, le quali fe ben fono lecite a tut 
ti i Prencipi , noti però a tutti fono efpe- 
dienti ; percioche fe alcunolì trouaefler 
tanto aldifopra di forze al nemico^ che 
egli polla ficuràmente opprimerlo,non fa 
~ r r ri bene in ragion di guerra a fofpehder 
C :a,r/ l'armi con «Ho . però Gelare notivolfe 
ft4 . 1 f fjCJ Far 
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hi Trégua con Libone , & Bibhìbi Capi* 
rani d«l lifatti® ne di Pohnpeo . fimiltaferi* 
te chi coriofce il fuo nemico molto a 
lui inferiore * poter col tempo crélber di 
forze, ò pòrto refpirameAtò de propri; 
fudditi', òper aiuti ftranieri, non deue 
far Tregua con elio .però Celare ficusò 
di concederla a i Germaniche dtàHtì pa(- 
fati in frauda, fapendóche atyemuanó 
fóccorfo di gerite . Nè con qùéFtìéjWcp (i 
vuol far Tregua, il qualeè foliro à rpm- 
pérlà.Et nelle guerre ciuihfi vuol ichi- 
farle fpetialmeute da quelli clic hanno 
fliinorforza ; pere i oche prati tàivdo iufic 
weifoldaii delT vna partev & dell’ altra 
mentre dura la Tregua, Città hii)x<yùt\ 
che quelli deila parte phì potate Còfr 
rompano gli altri . Que* foli Prencipi 
poflorio in ragion di guerra fofpertdef 
farmi , & far fregna tri di fóro , che fo- 
no vgtiali di forze: ik quelli poiché In- 
tono fatta / deiiOW 
bilmente . però SciprOnè volendo am 
dare ad atjbrugiare gli alloggiamoti 
di Siphate d’Àfdtubàtéj leuò prima 
la folpenfione d’armi , che hauea con ef- 
fi-.Et fe vogliono coloro che guerre^ 
gianopervn gran Stato ^conceder rrpo* 
7*i ’ | f° 
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fo a vn paèfe , & tener tuttauia efl*ercita* 

. ìiit ^ atl ’P°^ ono Tregua.da vna par 
Tf>0ad. Uh. * c acllo Statp , $ dall’altra nò • co£i i La- 
**** cedemonij, & gli Argiuifc<*ro Tregua 
per cinquanta anni tra loro , lafcjandofì 
libera facolti di trattar Tarmi per cagjo- 
? " 1 "J deIIe pitta di Thirea,&d’Anthena. 
vsr Ma quelli > a cui mette conto di far jTfccjv? 

gua ,ò tener fofpefe Tarmi nemiche, dc- 

Mono tentare ogni Grada perottener ciò» 

. ' . etiandio che bi fognale loro pagar dana 

rl'l'Z ri .’ ° al Pr . enci P e .* I a particolari feofi Pe- 

rjcle per impedir che 1 Lacedemoni) non 
moueflero guerra ad Athene , mandai»- 
tv . « . ogni anno diece talenti a Sparta ai Qapjr, 
^ C ! ttd ’ Hora delle Pacificationi 
parlando, e da . dire cfcefe ben i buoni 
& faui Prcncipi nel far guerra hanno per 
S*s»Ti.»rid *”! c * a pace, come dicea alcuno aCefare 
i.Orat.ìCt eflortandolo a riordinar la Republica , 
Urt deU Or. tuttauia non fi deue indurre vn Prencipe 
U K't.».u> a far pace con l’inimico quando ciò può 
apportare ò gran dishonorc a lui, ò gran 
danno a’ Puoi MditM /eopn per necefsi- 
ì.. ‘t • ? per lì fi deue an 

riporre a tutte le cofe , o per il ben publi-, 

‘ » * C ° *, A ”, 2 V I ì on - de ? e . anco coltrarne, 

defidcrw.rc.ben Mk.wfcs^» u 
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folcendo atti indegni di fé per hauerla:* 

£ ome ben ammomTce Polibio ; perciò- M. 4 . 
che inciterebbe rantò piti i! nemico ai- »* »*• y 
la guerra , peftfando lui che tu la diman- r 
dafsiòper viltà, ò per timore. cofidiP 
le Filippo nel Senato di Roma paflàn-- nel- 
do contra Lepido. Ma anchorche lade- rOrat.ii?> 
fideri, deue difsimulàrlo , & mofirarfi lA'//"*** 
pronto alla guerra ; percioche in quello 
modo rimpetrerà con più honeftecondi- 
tioni: còmediceua Archidamo parlati- I/òc. 
do a i Lacedemonij . Et fi dee Tempre 
auùertiredi non far pace còn quel ne- 
mico, che è vfaro di romperlàfenzacau- 
fa>òper caule leggiere. Et quando altri 
vuol rappacificarli con chififia , deue 
farlo con-ragioneiioliconditioni, accio- 
che egli non habbia a pentirfene . perciò i f,c. •tVKt 
Archidamo eflomua i Lacedemoni) a chUa**9.é 
noti far pace coi Thebani , Cedendo loro * 

MelTena. &acciocheilnemicononhab- 

b$a a romperla; come auuercironogli TfaxiUlìk 

Ambalciatori de’ Lacedemonij a gli A' 4 »- 9 - 

thenieli-, & certo'Ambafciatore de’Pri- jj m .Dte.ù 

uernati nel Senato di Roma . Vogliono Ub. 

adunque le paci efler vtili , & honore- 

udii ad ambe le parti , affinché fieno du- n p, * 

rabili ; come dicea Dcmofthene paHin- xum*u 

do 
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do a gli Atheniefi. Ma quando U'netqK 

* , co riconofcendofi. inferiore , per efler 

flato vinto da te in battaglia, ò per ha- 
uerlo tùfpogliato di molte Terre ♦tiri- 
cerca di pace con tuo vantaggio * fe egli 
non è auuezzo a mancar di fede , & tu 
conofci che anchora reftano molte dif- 
ficoltà a fuperarlo del tutto , non dei 
ricufare di concedergliela, coli infegna 
tolti, libi i, Polibio, commendando Lutatio Confo- 
n.z6. lo , il quale non rifiutò la pace diman- 
datagli da Amilcare Capitano de i Car- 
T»».Dr?. 3. thaginefi . & è da biafimar Scipione 
bb. io.0>zj q Ua i e antepuofe l’incerta fperanza di 
vna ambitiofa vittoria ad vna certa pa- 
ce, vtile, & honoreuole per la fua Re- 
pubica, joffertali da Annibaie . Maco- 
«♦•i * lui c ^ e richiede la pace al nemico, tro- 
, ‘ uandofi molto al difotto ,-deue trattar 
humilmente con eflo , & non vfar in- 
fluenza ; come fecero gli Ambafciatori 
ÌóuDft.4. de gli Etoli , li quali perciò irritarono 
U.7.».|6. più j Romani contro dimoro , Sopra 
tutto fi vuole ofleruarejintrodueendofi 
in mezzo l’ardore della guerra vn trat- 
tatq di rappa<;jficatione , di non fi la-; 
fciar render negligenti, òdal defiderflv 
ò dalla fperanza > in guardar le cofe fue, 
v ' òin 
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o in fare gli appareccftf debiff* concfài 
fiacofache cotai trattamenti fi introdu- 
cano molte vòlte pervjnga’hnaité . feófi 
Scipione i_ngannò-Siphace,& Afdrubk- 
le. Et tanfo bafti hauer ; detto dei Pi'dh- 
cipe , & di quello che fe gli afpetta di 
fare in pace , & in guerra • 
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éy li altrui 

76' ■■I""' ftelTo «••fri _«>* c nj 

88 '^’ 'Officile difficili r - * ; 

91 17 altrui altri 

vie. Endro Endio \ 

ìza^maflupolij monopoli; 

*6 £ del Hato loro del Idio ftato • 
z quelle quelli 

7{el-lgargine . 

I j Filq.n. 8. a. leggali Filip.z.it . 8 . 
/^leggali & coli iemprc, 
Dione lib.Yj* ».if. và abbaca- 
to fino alla linea 11.& 
Herodiano m Setter* và portato 
diritto alla linea 1 3. 

Il luoco di Liuio và alzato di- 
ritto alla linea 13. &i’#ltro 
luoco di Liuio che ftà ai ritto 
alla linea *8. và alzato fino 
di/Hto.alla 26. j 

Cli altri errori d'Cmahcolmporìan^a ft lafciano 
da correggere algiuditio del difereto 
1 sitare. 
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